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astri Alfonso Reggiano fu Giureconfulto , e Scrittore 
Latino, di cui refta un Volume MS. di molte Orazioni 
latine da me veduto predo il fu Sacerdote Camellini, e 
diverfe Scritture Legali Rampate per Flaminio Battoli 
1* anno 1044. che fi confervano nella Biblioteca de" Servi di Maria 
Vergine • C C. 

Castri Livio Reggiano Sacerdote , morto a* 17. di Giugno del 
1673. e fepoho in S. Profpcro, fu Scrittore di un Diario delle cofe 
di Reggio che MS. era preffo il fuddetto Camellini , e fu anche Poe- 
ta per teftimonio del Guafco (1) . C. C. 

li) Star. Letter. di Reggio p. 341. 

Cattaneo Danese di Carrara. Poco dobbiamo affaticarci nel 
ricercar le notizie di quello illuftre Scultore e Architetto , e infieme 
non difpregevol Poeta, poiché oltre ciò, che ne ha fcritto ilVafàri (1), 

Tom. IL A «* 

(ij T. VII. p. 74. &c. Ediz. Fix. 177*. 
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x BIBLIOTECA, 
ne abbiam non ha molto avute diligenti ed efitte notizie dal valorofo 
Sig. Tommafo Temanza (2) . Egli in età ancor giovanile recofli a Ro- 
ma, ove mentre fono la direzione del celebre Jacopo Sanfovino Ci efer- 
citava nelle fuddette due Arti, è probabile, che colla guida di alcuno 
di tanti eleganti Scrittori , che allora erano in Roma , coltivarle anco- 
ra Io Audio dell' amena Letteratura . Trovofli prefente al funefto fac- 
co di Roma nel 1527. nel qual tempo fu per tre volte fatto prigione. 
Lafciata allora quella Città , non è ben noto , ove fi trattenerle . Pafsò 
pofeia a Firenze, ove fcolpl in marmo 1* effigie del Duca Aleflanlro 
de' Medici , la qual però non gli riufeì troppo felicemente . Di là trak 
fèritofi a Venezia, fi unì di nuovo col Sanfovino, e lo ajutò in molti 
lavori della pubblica Biblioteca di S» Marco , ove fingolarmente il Te- 
manza ne loda la Starna d'Apollo da lui formata. Quefto Scrittore ci 
addita ancora altre pregevoli opere del Cattaneo si in Venezia , che 
altrove , cerne la picciola Statua di S. Girolamo fotto F organo della 
Chiefa di S. Salvadore in Venezia , e i Buffi del Card. Bembo e del 
Generale Aleffandro Contarini nella Chiefa di S. Antonio di Padova , 
il maeffofo deposito innalzato in Verona a Giano Fregofo da lui di fo- 
gnato ed efeguito , e quello della Famiglia Badoaro nella Chiefa di S. 
Giovanni Evangeliffa in Venezia , «d ivi pure le Statue pel depoftto 
del Doge Leonardo Lordano aJ U G appclla Maggiore de' Ss. Giovan- 
ni e Paolo. Egli moftrofli anche grato al Sanfovino fuo Maeftro pren- 
dendone la difefa all' occafione del rovinare che fece la volta della fud- 
detta Biblioteca (3)., 

Mentre egli in tal modo rendeva!! illuffre neir efercizio delle Bel- 
le Arti non ceffava di coltivare la Poefia, a cui era dalla natura affai 
inclinato. Non fol l'Aretino, che era amico di tutti coloro che fene 
moflravano ammiratori , ma anche Bernardo e Torquato Taflb amava- 
no molto il Cattaneo ► 11 primo ne fece onorevol menzione nel fiio 
Amadigi (4) , dicendo : 

(1) Vit« degli Archit. e Scult. Yen.z. p. 269. &c. 
fji ivi p. r?8. 
(4) Casto C. 
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Vtggh il Danefe fpirto alto & egregio 
E Poeta e Scultor di fommo pregio . 
Il fecondo nella Prefazione al giovami fue Poema intitolato il Rinal- 
do y confefla che a pubblicarlo l' induflcro f ej or tastoni delf onoratijfl- 
mo M. Danefe Cattaneo non meno nello fcrivere^ ebe nello f colpire ec- 
cellente , e aggiugne pofeia che lo fteflb Danefe tutte aveva oflervate 
le leggi del Poema Epico in un fuo Poema compofto ad imitazione de* 
gli antichi , e fecondo la firada ebe infegna Arinotele , per la quale 
ancora me efortò camminare . Accenna qui il Taffo il Poema del Cat- 
taneo, di cui diremo tra poco. Ei diede fine a' fuoi giorni in Padova 
fui cominciar del Gennajo dell' anno 1573. lafciando di fua Moglie Ma- 
ria un figlio detto Perfeo. 

Egli ha alle ftarape un Poema intitolato: P Amor di Marfi/a, 
Avealo egli intraprefo per onorare V Imperador Carlo V. , la cui pro- 
tezione godeva ; ma eflendo quelli morto , prima di' egli ne compief- 
fe il Canto VI. , aveane già deporto il penfiero . Quando Alberico Ci- 
bo Marchcfe di Mafia e di Carrara avendolo cfortato a condurre a fi- 
ne U fua opera, egli ne flefe fino a XI li. Canti, e pubblicoUi in Ve» 
nezia colle Rampe di Francefco de' Francefchi nel 1561. dedicandoli 
al fuddetro Marchefe fuo naturai Sovrano . Abbiam veduto con quanta 
lode ne ragionale Torquato Taflb ; ma quelli era allor giovane, c for- 
fè in era matura ne avrebbe dato men favorevol giudizio; benché pe- 
rò non voglia negarli , eh' etto non fìa migliore di molti altri Poemi 
in quel fecolo venuti a luce. Il Crefcimbcni (5), e il Quadrio (6) di- 
cono , che Perfeo di lui figliuolo ne diede pofeia alla luce altri IX. 
Canti infieme co' primi XIII., e che anche i primi V. erano ftati pri- 
ma pubblicati feparatamente. Ma di quelle due edizioni io non trovo 
più accertata notizia. E qui vuolfi avvertire, che i due fuddetti Scrit- 
tori han fatto il Cattaneo di patria Veneziano , mentre è certiflimo 
eh' ei fu Carrarefe, e ne abbiamo, oltre altre, la pruova neJl' Ifcri- 
zione polla nella bafe del depofito di Giano Fregofo riferita dal Te- 

A 2 man- 
CO Comment. alla Stor. della Volg. Poef. T, V. p. 3j. Edir. Rom« 1711. 
(«) Storia e Ragione d'ogni Poefia T. VI. p, J7J. 
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manza , ove fi legge : Abfolutum Opus Anno Domini MD1XP. Dé* 
ne fio Cutaneo Cartari enfi Sculptore& Architetto. 

Ne abbiamo ancora ftampati due Sonetti, uno nel Tempio di D. 
Geronima d' Aragona , V altro traile Rime di Diomede Borghefi , che 
dallo fteflb Temanza fono fiati di nuovo prodotti , e finalmente una 
lettera di condoglienza da lui fcritta a M. Luigi Cornaro (y). 

Ma affai maggiore è il numero dell' Opere MSS. del Cattaneo, 
che , come afferma/! dal Crefcimbcni , fi confervano in Roma nella 
ChiGana, raccolte in due Tomi da Niccolo Cattaneo di lui Nipote. 
Effe fono, oltre molti Sonetti, e Canzonala Tefeide in quarta rima, 
? Amor di Marfifa in quarta Rima , il Pellegrinaggio di Rinaldo nel 
medefimo metro, la Germania domata in ottava rimarlo fteffo Poema 
cominciato in verfi fciolti , la Lucrerà , Tragedia in verfi. fciolti , e 
il Poema dell* Amor di Marfifa condotto fino a XL. Canti. 

Perfeo figliuol di Danefe, benché non abbia, per quanto è a mia 
notìzia, pubblicata alcuna fua opera , fu nondimeno uomo affai colto e 
amante della buona Letteratura, e un beli' elogio ce ne ha lafciato 
Giamtnichel Bruto in una fua lettera, ove pai landò di un' Orazione 
di Lazzaro Bnonamici , Orationem vero, dice (8), ad me Roma mifìt , 
Perfeus Cataneus, vir quidem multi t aliis mminibus mi hi maxime 
tmandas , vir tute , pr abitate , ingenio, eptimarum artium fiuiio , mi» 
rifica in me animi benevclentia, & magnis in rebus mibi cognita ,& 
per [peti a, /ed non minimum mibi hoc officio perfolvendo . AJolefcen- 
tem bunc , credo, Patavii nofli j unde Jam quintum ab bine annum Pi- 
fas profefttis magna fua cum laude fuperata omnium de fé expefiati*- 
ne, cum fumma ejfet , Cymnafio prtefuit . 

<7 Mifctlli d:l Lazzaron. T. VII. p. 171. 
(8, Ep:ft. CL Viior. Lugd. 1561. p. 107. 

« 

Cattaui Gaetano Modenefe della Compagnia ài Gesù. Gli 
clogj, che il celebre Muratori ha fatti del P. Cattaui, e le belle Let. 
tere ferine dal Paraguai , eh' ei ne ha pubblicate nella fua deferizione 
di quelle Mif&oni, gli danno un ben giufto diritto ad aver luogo in 

que- 
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MODENESE. 5 
quefta Biblioteca. Egli era figlio del Sic. Battano Cattani Cittadino 
Modenefe, ed era nato in Modena a' 7. di Aprile del i6j6. Entrato 
nella Compagnia di Gesfi fulla fine del 1719., pafsò pofeia in Ameri- 
ca alle Miflioni del Paraguai , per 'e quali partì da Modena a' 14. 
<F Ago/lo del 1726., e vi giunfe a' 10. d' Aprile del 1729. Le tre lun- 
ghe lettere al Sig. Giirfeppe Carfani fuo fratello, che il Muratori ne 
ha date alla luce nelf Opera fopraccennata , nelle prime due delle qua- 
li ei deferive il fuo viaggio da Cadice fino a Buenos Ayrcs , nella ter- 
za la qualità de* paefi, e i coftumi di que?li Indiani, fono uno de' 
più bei monumenti , che abbiamo intorno a quelle Provincie . Egli in 
effe fi fcuoprc offervator diligente delle cofe più degne di rifleflione,e 
le efpone con una facilità, e con una grazia tutta fua propria, che ra- 
pifee chiunque le legge, e fa, che la loio lunghezza non gli vien pun- 
to a noja . Nè folo il Muratori , ma anche il Conte Fiancefco Alga- 
rotti, al cui giudizio in ciò che appartiene al buon guflo niuno ricu- 
ferà certamente di fotcoferiverfi, avea m tal pregio le lettere del P. 
Cattani , che dal Sig. Francefco Baglioni nobile Veneto ne ottenne al- 
cune, che quegli aveagli fcritte dal Paraguai , con intenzione di pub- 
blicarle, come afferma il Muratori nella Prefazione all' opera foprac- 
cennata, benché egli non abbia poi efeguito il fuo difegno. Molte al- 
tre lettere da lui fcritte in occafion del fuo viaggio da Modena fino a 
Buenos Ayres fi confervano preiTo il Sig. Giufeppe e fratelli Cattani ni- 
poti del P. Gaetano ; i quali ancora hanno nn quadro , in cui egli fe- 
ce dipingere alcuni coftumi de' fuoi Paraguajefi aggiugnendo a ogni co- 
fa P opportuna fua fpiegazione. Quindi il Muratori afferma a ragione, 
che, fe Dio non ci avefe sì tofto rapito quel buon Religio/o, potevafi 
dal di lui hi genio [per are un 1 efatta deferitone di tutte le partici 
larità del Paraguai . Ma egli quattro anni foli viffe nel Paraguai; e 
in età di foli 38. anni diè fine a' fuoi giorni. Io fpero di far cofa gra- 
ta a' Lettori col riferir qui la lettera ,*con cui il P. Carlo Gervafoni 
Gefuita a 10. di Settembre del 1733. ne diede il dolorofo avvifo al 
Sig. Giufeppe fratello del F. Gaetano , dalla quale io toglierò folo al- 

Cl> 
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cune parole Spagmiole , che lo Scrittore dimentico quafi , com* egli 
fteflb confetta, della Lingua Italiana, fuo malgrado vi inferì. 

Illufirifs. Sig. Pad. Colendi fi. 
Io non fi, come cominciare quefta lettera non fidamente perete mi fi- 
no [cordato quafi affatto della lingua nativa nello fpazjo di fei anni, 
che non la efercito, ma molto pih per il cordoglio ebe bo provato e 
provo tuttavia flraordinario per la morte del noflro amabili fmo compa- 
gno il P. Gaetano C ottani fuo ftimatifano fratello . lo non dubito ,cbe 
quefta nuova caufara nel? animo di V. S. llluflfìfima e di tutti ì 
fuoi Signori Parenti quelP effusione, ebe maggiore mn avranno fpe- 
ri mentata per avventura in loro vita. Però non pofamo impedire i di- 
fegni della Provvidenza . // Padre era già da gran tempo maturo 
per il Cielo s e Iddio lo avea cbiamato a quefle Indie , perchè fondaf- 
fe nella Patria de Beati una nuova Mifione di Apofloli , efendo il 
primo Sacerdote , ebe dalia noflra numerofa Mftme è andato al Ciele. ■ 
Lafua morte è fiata pianta uni venalmente da tutti, che lo hanno c- 
nofeiuto per le fue rarifme parti e certamente era cefa ammiratile, 
che e fendo la Miftone noflra tanto numerofa, e compofia di perfine di 
diverfe nasoni e genj , tutti fenza eccettuarne uno lo flimsvano e 
amavano, e lo fleffo face ed èva colà fa gli Indiani, dove ha efir cita- 
to il fuo zelo. Il P. TrtsvtnxtMte mi afeura , che non poteva reftflere 
alle iftanz£ , ebe gli facevano que Padri per averlo ognuno per com- 
pagno nella fu a Riduzione j e che baftava , che filo di paf aggio fi 
trovafe due o tre giorni in una Riduzione , a fine di tirar/i dietro 
tutti gli Indiani, e far di loro quello , che voleva / e poto fa mi ha 
detto che non fa , che in tutta la Provincia vi fife un figgetto pih 
amabile di lui. Morì il giorno 18. S Agoflo dell' anno corrente di feb- 
bre maligna accompagnata da una violenta infiammazione di gola . Cad- 
de infermo il giorno di S. Gaetano, occupando/i attualmente in afiifte- 
re a un efircito di fei mila Indiani, che /lavano accampati poco lon- 
tano dalla fua Riduzione di S. Ignazio per una impnfa di gloria di 
Dio , e fervizjo del Re . Lo fecero trafportare in una fedia a mano 
alla Riduzione di S. Rofa , dove fecero venire il Medico , che afii- 
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MODENESE. 7 
Jleva alla Ridurne della Candela/a . Ma efendo tanto grandi le din 
flange, arrivò tardi, e non ofiante le dilìgente , che fi tifarono y il Si- 
gnore fe lo levò al Cielo , a dargli il premio del fuo gran %elo, e 
Jlr aordinaria Religione , con la quale ha edificato fommamente quanti 
lo hanno conofciuto. Il P. Gaetano farà quello , di cui mi ricorderò, 
pib di tutti, mentre il Signore mi darà vita , e fpero che dal Cielo 
ni intercederà parte di quella virtù , per cui fempre l" bo venerato , 
/limato, ed amato, V. S. non troverà in me un altro P. Gaetano ne 
talenti , ma il più vicino nelf affetto. La mia difgraya è, che la 
grande dtflanza mi toglie le occaftoni di mcftrarglieh colle opere Ce, 

Cattania Giovanni Nobile Reggano, Giurcconfulto Colle- 
giaco, per dottrina, e per prudenza riputato degno di molta (tima , 
fiorì circa il 15 11. e venne per uno de' Compilatori degli Statuti dal 
Pubblico prefcelto. Fu pure Arcidiacono in Patria della Cattedrale, e 
Vicario Generale del Vefcovo dì Bologna, come uomo dotato di mot 
tiffime rare prerogative. Veggafi il Sintagma Statutorum Collegii y e 
le Memorie di Reggio MSS. di D. Giufcppe Pelliccili. C C 

Cattellani Gjo: Niccolo* Sacerdote Reggiano attefe fingo, 
larmente allo Audio della Storia, e io ne confervo un Riftretto MS. 
Orig. degli Annali di Reggio efattamente,, e con molta avvedutezza 
compilato; ficcome pure la vita di S. Pro/pero Aquìtano Dottore di 
Santa Cbiefa, e principal Protettore di Reggio in Lombardia, ed un 
fuo Difcorfo intitolato Fede di Criflo, e Santi di Reggio in Lombare 
dia MS. in 4. Mancò di vita li $. Aprile dell' anno 1767. C. C 

Cattinari Michele da Fanano dell' Ordine de' Minori Con- 
ventuali, dopo aver loftenute nella fua Religione ragguardevoli cari- 
che, morto in patri* il u di Maggio del 1644. in età di 6*3. anni (1) 
ha alle ftampe: 

Opuf. 

<i) Franchini BibliofoSa p. 49.. 
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Opufculttm de SS. Mijj* Sacrifici valore: Regri per Flamini um 
Bjrtolum ió.j. in 4. 

Cavallari P. Girolamo Reggiano Domenicano, tra gli Ele- 
vati di Reggio, detto il Pio> e Vicario dell' Inquilizione in Reggio, 
è autore delle feguenti opere: 

L Vita della B. Agnefe da Montepulciano . Reggio pel Battoli 
X603. in 4. 

II. Relazione Sommaria della vita &c. di S. Raimondo. Ivi 
1601. in 8. 

III. Defcrizjone del SS. Rofario di Maria Vergine , e Benedizio- 
ne delle Candele e Rofe. Reggio pe Battoli 1606. in 8. 

IV. Il P. Echard, che per errore il dice Tofcano,ne cita, fenza 
indicarne l'edizione, alcune note fu un Panegirico della B. Agnefe det* 
«o dal P. Stefonio (1). C. C. 

fi] Script. Oti. Veni. Voi. II. p. ^47. 

Cavalierini Antonio Modenefe. Nulla fappiam della vira di 
quello non infelice Scrittor di Tragedie . Solo ne ho trovato fegnato il bat- 
temmo in alcuni frammenti de' libri di quella Cattedrale fono i a. di 
Febbrajo del 1511.» ove egtì ^ detto figlio di Ser Tbomaxo Cavatori* 
»#, & de Mad. Urftna fua Conforte e nella Cronaca MS. di Giam- 
batifta Spaccini fe ne vede fegnata la morte fono i a. di Maggio del 
1598. con quelle parole : E* morto il Filofofo Antonio Cavalierino Mo- 
denefe, ornato di belle Lettere , come fi vede in certe Tragedie. A 
quelle infarti dee il Cavalierini 1* onore voi memoria, che di lui è ri- 
marla. Quattro ne abbiamo alle (lampe, e fon le feguenti : 

I. Il Conte di Modona , Tragedia. Modo» a : nella Stamperia di 
Vailo Cadaldino in 4. fenz* anno, colla dedica dell' Autore al Duca 
Alfonfo II. fegnata da Modena a' 24. di Marzo del 158». 

II. Rimonda Regina , Tragedia. Ivi in 4. fenz anno; colla de- 
dica dell' Autore a Benedetto Manzoli Vcforo di Reggio fegnata in 
Modena a' 10. d'Aprile del i S 8a. 

OL 
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III, Telefonìe , Tragedia, Ivi in 4. fenVanno, colia dedica 
dell' Autore al Marchefc Filippo da Elle fegnata da Modena a 1 20. di 
Aprile del 15S2. 

IV. Ino, Tragedia. Ivi in 4. few' anno colla dedica dell'Auto, 
re al Card. Luigi da Erte , fegnata in Modena a* 7. di Giugno del 

Tutte quefte quattro Tragedie fono fcritte in verfi ; e la feconda 
di effe è tutta in verfi rimati , di che egli cerca di render buona ra- 
gione in una prefazione che le va innanzi . Molte Rime ancora tro- 
vanfi nella terza ; e in ciò il Cavalierini non troverà di leggieri chi 
lo creda degno d'imitazione. Deefì confefTar nondimeno, che quelle 
Tragedie e per 1' eleganza dello Itile, e per 1' intreccio dell' Azione 
fon degne di effere conofeiute più che comunemente non fono . A po- 
rtolo Zeno le annovera traile buone (1) , ed egli rammenta ancora una 
lettera di Muzio Manfredi , in cui quelli dice, che il Cavalierini fino 
a' 10. ne avea compofte, e una tra effe fui cafo di Mcleagro. Io (pe- 
ro , che non difpiacera a* Lettori , eh' io qui la riporti tratta dalle 
lettere del Manfredi (lampare in Venezia nel 1606. (i) : Al Signor 
Antonio Cavalierino a Modena . Della voftra fede non mi doglio , ten- 
ete non mi babbiate mai mandati gli feristi poetici , che in Ferrara 
mi proferifte £ poi ebe dicefte di non promettermeli fermamente . Ben 
mi doglio della voftra memoria j poiché quando il Signor Alberto Par' 
ma ve gli domandò da parte mia, dicefte di non ricordarvi quali ferita 
ti , nè di baverglimi proferti . Ma della reminifeen^ mi allegrerei , 
fe d* allora in qua vi foffero tornati a memoria , e fe me gli manda- 
fte , della cortefia vi loderei , obbligo ve ne terrei J e tanto mag* 
gì ore, quanto bora a tempismo mi verrebbone per un mìo gran bifom 
gno . Se oltre alle quattro vofire Tragedie ftampate alcuni anni già al- 
cun' altra ne bavete pubblicata delle venti, ebe diece anni fono bave* 
vate compofte , mi farete gran favore a mandarlami , e mejfmamente 
feftampata bavefte quella del cafo di Meleagro , la quale mi dicefte, 
Tom. IL B ebe 

(O Note alla Bibl. del Fontan. T, L p. 47* 
(*> p. no. 
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the farebbe P idea della Tragedia Tofcana . Di Natisi , / 15. di 
■ M»ggi° 1S9 1 ' Ma n iun ' altra ne ha vcduta Ia ^ce. 11 Telefonie an- 
che perciò è degno d'effer rammentato con lode, perchè in efla è fla- 
to il Cavalierini il primo tra gli Italiani a trattare il famofo argo- 
mento , che fu pofeia trattato ancor nel Cresfonte di Giambatifta Li. 
vieta , nella Merope del Conte Pomponio Torelli , e dopo più altri 
Scrittori con gloria molto maggiore di tutti dal March. Maffci nella 
immortal fua Merope. 

Il Cavalierini traduffe ancora dal Greco in verfi Italiani la Tra- 
gedia Culla Paflione di Crifto attribuita a S. Gregorio Nazianzeno, la 
qual confervafi MS. nella Libreria di S. Salvadore in Bologna , e ne 
i copia ancor qui in Modena nella Libreria Pagliaroli con alcune al- 
tre Poefie ; e due Epigrammi Latini fe ne confcrvano nel Codice Vi- 
cini, e pretto a venti nel Codice Vandelli, uno de' quali produrrò qui 
per faggio ! 

Florea qaot cernii vitulot per prata vagantet , 

Auferet bit lanii jam manut atra caput . 
Et tibi Varca , fenit Pylii qui fecula fperas , 

Fatalet rumpet jam properata colos . 
Ne te vana igitur fpes ludat , cum tibi non ftt 
Certa magis tenero quam data vita bovi* 
In quefla ora eftinta famiglia fu già un cotal Gafparo, che nel fuo 
ttftamento aflegnò un fondo di mille feudi in favore del più lettera, 
to della fua famiglia. Ciò raccogliefi da un Memoriale, che Gianja- 
copo Cavalierini dimorando in Roma nel \6%j. inviò al Duca di Mo- 
dena fuo Sovrano, pregandolo a permettergli di goderne i frutti, che 
per f abbandono della patria gli erano flati porti in fequeftro . 

Ebbe efla ancora nel fecolo XVI. un Tommafo , di cui tre Epi- 
grammi fi leggono nel Codice Vandelli, e>o nel Codice Vicini, 

che è il feguente : 

Pugnabant uno duro in certamine Acbillet 

Pr*fidiumque potens Pantbejilea Pbrygum , 
Qua poftquam aurata nudavit cajfide fronte» 
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Obfiupuit mtiéat protinus ille genat / 
Ac fecum y p ugnar pena e fi vittoria viflam f 
Scilicet & vi fi a vidor ab brfie perit . 
Fu per ultimo circa al tempo' medefimo Francefco Cavalierino Medico 
valorofo, di cui ci lafciò onorevol menzione Andrea Bacci. Quefti 
parlando del Petrolio, che nafte ne' monti Modenefì , e del luogo di 
Barigazzo; quem locum , dice, (3) intellexifle PI 'in iti m ardete fili (un 
arbitratur Francifcus Cavalierini Medicus Mutinenfis fingularis ju* 
dicii vir , ex cujus relatis ac fide civium batic bifloriam fcripfimus . 

Cavalletti Cesare Reggiano , e morto ih Roma in età avan- 
zata , oltre le Poefie fparfe in diverfe Raccolte , è autore de' due fo- 
glienti Opufcoli: 

L Tragicum & Venerabile Redemptionis Sacramentum Parenti 
Prctoplafl* revelatum . Regii . Typ. Vedrotti 1728. in 4. 

II. Cbrifii Domini funus & fepukrum . Elegia. Ib. 1729. in 4. 
C C 

Cavalletti Gianjacopo Reggiano efercitoflì nella volgar 
PoeHa, e io ne confervo un Volume MS. in 4. di Rime in lode del 
Taflb . C. C. 

Cavalletti Ippolito dalle Carpinete nella Montagna di Reg- 
gio , morto a* 23. di Ottobre del 16*32. , come raccogliefi dall' Ifcri* . 
zione pollagli nella Chiefa di S. Ilario , ha dati alla luce i due fé- 
guenti opufcoli : 

L Meditationes a quibufcunque Sacerdotibus &c. additit XL. 
aliis de Domin. Falene. Regii ap. Bartolum. 1610. in li. 

IL Motivi ed Eferci-y per cbi defider a fiaccar fi dal Mondo &c. 
Ivi 1610. in 12. C. C 

B 2 Ca- 

(j) De Therrais L. IV. C. XV. 
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Cavallini Diokici Antonio Minor Conventuale. II cognome 
di quello Religiofo mi fa credere, che forte egli ancor Carpigiano co. 
me Eugenio , e Giulio Camillo , di cui ora diremo . Ma forfè ancora 
ei fa Modencfe; perciocché era qui fin dal fecolo XVI. una famiglia 
di tal cognome; e nella Vjta di Annibale Pocaterra aggiunta al fine* 
de' Dialoghi della Vergogna da lui pubblicati in Reggio nel 1603. fi 
dice, cf egli appaiò la Greca e 4a Latina Lingua da Matteo Cavai* 
lini Cittadin Modenefe uomo di belle e buone lettere umane fornito , 
in coi eafa dimorò in Modena per lo fpa^io di un anno mandatevi dal 
padre gelo/o della folate di lui , cioè in occafìon del tremuoto , che 
affline Ferrara nel 1570. Checché fia di ciò, egli ha pubblicata l'Or*» 
TZÌone nel Funerale del M* R* P. Maefiro Bonaventura Burani da 
Reggio Minìfìro Provinciale de 1 Minori Conventuali nella Provincie 
di Bologna . In Modena per Antonio Capponi 17 ai. in 4. 

Cavallini Eucenio figlio di Giulio Cammillo nato in Carpi 
a' 4. di Dicembre del 1588. aggiunte i Cori all' Afronia Ripentita di 
fuo padre . Egli oltre un Epigramma Latino , che leggefi innanzi all' 
opera di Giulio Cefarc Caudino de ingreffu ed infirmos , è ancora 
autore di un'Epitalamio nelle Nozze del Principe Alfonfó d'Efte coli" 
Infanta 1 Tabella di Savoia , il quale confcrvafi MS. nella Libreria Pa- 
gliaroli . Il nome di Eugenio Cavallini fi vede fegnato negli Starati . 
dell' UniverfitA degli Artifti di Bologna ftampati nel 16 11. come Con- 
igliere della Nazione delle Ifole nel 1Ò11. 

Cavallini Giulio Cammillo da Carpi Maeftro di Belle Lette- 
re nella fua Patria ha alle ftampe le opere feguenti : 

!. Rime , e ver fi , ed in ifpecie una Corona di Spagna di XVI. 
Gemme . Carpi , per Girolamo Vafcbieri 16x7. in 8. 

IL Capitolo , fipra la S. Cafa di Loreto , ed una Canine dop- 
pia Acrofiica fopra il velo di S. Agata. Ivi 1617. in 8. 

IH. Afronia Ripentita , ovvero le Tefiedi Napoli fiurbate. Trai 
gedia in verfi 16*17. '* 4- 

Se 



Digitized by Google 
» 



MODENESE. x 3 
Se ne hanno ancora alcune Rime ne Sacri Applaufì alla Madon- 
na di Reggio ftampari in Modena nel 1619. Egli avea di regnato di 
fare ftampare in Firenze quelle Tue opere; e nell'Archivio della Co- 
munità di Carpi fi conferva la fupplica da lui porta a' 7. di Maggio 
del 161S' I* r poteri a tal fine trafportare a Firenze; e affidar frattan- 
to la fcuola ad Eugenio fuo figlio . Ne fappiamo per qual ragione ei 
cambia/Te pofeia penfiero. Abbiamo una lettera a lui ferina da Jaco- 
po Vezzani nel Settembre del 161$. da cui fi raccoglie eh* egli avea 
molta (lima del Cavallini , e che avea proccurato di fai lo condarre 
Maeftro a Guaftalla , ma che il fuo difegno non avea avuto felice et 

ferro. (1) 

(i) Epift. Sel«a P. L p. in* 

Cavazza <P. Già n n a n to n i o da Montecuccolo , Capuccino, do- 
po avere per più anni efercitate le Miffioni nel Congo, in Matamba, 
e in Angola, tornato in Italia morì in Genova nel 1^38. (1) Sulle 
Memorie da lui raccolse fu pubblicata la feguente opera ; Deferitone 
dei tre Regni , cioè Congo , Matamba > ed Angola , fituati neW Etio» 
-pia inferiore Occidentale , * delle Miffioni Apcftolicèe efercitetevi da 
Religiojì Capuccini nel prefente fiile ridotta dal P. Fortunate Alaman- 
dini da Bologna Predicatore dello ftejfo ordine. In Bologna: prego f*. 
copo Monti 1687. in fol. E di nuovo : In Milane prtjjò T Agnelli 
légo, in 4. Ne fu anche fatta una traduzione in Francefe dal P. La» 
bat Domenicano, e pubblicata in Parigi nel 1714. in 4. tomi in iz. 
E di queir opera non ifdegnom di dare un lungo cflratto il U 
Clerc. (i) 

(l) Biblioth Capoccii, p. 178. 

(») Biblioth. Univerf. T. IX. p. ?*o. 

Cava zzi Alfonso Modenefe, Dottore e Avvocato, fu ProfeH 
fóre per molti anni di F ilofofìa nell' Università della fua patria , indi 
dal Duca Rinaldo L fu fatto Cavaliere, e inviato nel 173 1. fuoCom- 
miflario a Ferrara, ove finì di vivere a* 13. di Luglio* dell* anno ftet 
fo. Fu aferitto all' adunanza degli Arcadi, ed ebbe irt elfa i nomi di 

Ori*- 
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0, ietto Perrafto . Diletrofli Angolarmente di fcriver Tragedie , c fcgul 
l'opinion di coloro, che credono, che effe o debbano, o almeno pof- 
fano fcrivcrfi in profa. Noi ne daremo qui i titoli , e vi aggiugnerem 
le altre opere eh' ei ci ha lafciate . 

I. Motezwna Imperatore del Mejftco Tragedia ( in profa ) . Mo- 
dena ' per BartoL Soliani 1700. in 8. colla prefazione dell* Autore . 

II. Nifi ei Emi al e , Tragedia ( in profa ) Ivi 17 10. in 8. A 
quella ne premife 1* Autore l' Efame , in cui rende ragione della con- 
detta in efla tenuta • 

III. Adelaide^ Tragedia (in profa). Ivi 1711. in 8. coli' efame 
della medefima . 

IV. Pertinace Tragedia ( in profa ) Ivi 17 14. in 8. coir efame 
di effa . 

V. Laodice y Tragedia (in profa) Ivi 1714. in 8. coli' efame di 
efla. Di quefte Tragedie fu fatta allora menzione, non fenza lode, 
fìngolarmente in ciò che appartiene alla condotta, nel Giornale de* 
Letterati d' Italia. (1) • 

VI. Clori , Favola Paflorale (in verfi fciolti) Ivi 17 15. in 8. 

VII. Andromaca , Tragedia di M. Racine, tradotta in verfi. Ivi 
1708. in 16» 

Vili. Tbefes a* Unioorfo Pbìlofopbio feleSe . Mutino; typ. 
Bart. Stliani 1716. in 4. 

IX. Rifpofio ad una Scrittura nella Confa Scolobrini e Santo, 
gota. Bologna per Lelio dalla Volpe 172 1. 

(I) T. XI. p. 4*4 T. XX. p. 4J j. 

Cavazzi Francesco Modenefe Medico credefi autore di un li- 
bro , che ha per titolo Ragguaglio di Parnafo intorno alla lettera 
ferina dal Recalco al Cavala data in luce da G rat iodio Por acri fino 
da Fermo . Venezia per Evongelifla Deucbino. 161$. in 4. Trattali in 
efTo di una quiftionc di Medicina tra lui , e '1 Recalchi . 

Caula Camahllo, benché comunemente dicali Modenefe, fa 

non- 
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nondimeno natio Hi Salinolo , e ne è pniova un Codicillo da etto ag- 
giunto al fuo te/lamento Cotto i o. di Maggio del 1540*. che trovali 
nell' Archivio pubbl io di Safluolo tragli Atti d' Ippolito Caula Gigi- 
no di Camillo, e in cui egli è detto: Magnificus & flrenuus vir Dom, 
Camillus ohm Magn. & firmai viri Dom. Francifci de Caula de Sa- 
lolo prefetti incola Carpii e nella (tetta maniera ci vien nominato in 
un altro fuo Codicillo de' 3. di Marzo del 1548. Delle quali notizie 
io fon debitore al Sig. Francelco Arcangeli Saflòlefe diligentiflìmo ri- 
cercatore de monumenti della Tua patria. Or venendo a Cammillo egli 
è più noto per le lodi , di cui 1' onorarono molti Scrittori del fecolo 
XVI., che per opere da lui date alla luce, delle quali però abbiam 
quanto bada per dargli luogo in quella Biblioteca. Pietro Aretino in 
una lettera fcritta nel 1538. a Cammillo fa onorevol menzione di Frart- 
cefeo di lui padre valorofo guerriero, e rammenta, oltre f altre t>/>- 
torie fue, la palma, che a la Venia prefente il gran Giovanni de' 
Medici , nel? età di LV. anni riportò dal nemico in campo libero O* 
aperto. (.) Quindi dille lodi del padre palla T Aretino a quelle del fi- 
glio , di cui efalta non meno il coraggio nell' armi , che le rare vir» 
tù; e accenna la fchiavitudine, in cui era flato preflb i Turchi, ca- 
duto , mentre combatteva fulle navi de' Veneziani , nelle lor mani : 
Ecco Iddio riguardante il Cbrifliano j entro <3* il catbolico valor di voi, 
con/enti il ri/catto , che vi tolfe dai legami infedeli rendendovi a la 
liberti nativa. Di quella fventura del Caula abbiamo più diftinta 
notizia nelle Cronache MS. del Lanciotto , il quale a' 12. di Settem- . 
bre del 1549 dice, che in quel giorno era tornato a Modena il Cau- 
la liberato dalla fchiaviruline de'Tu-chi, in cui era caduto a' 28. di 
Ottobre del 1^8., e che il fuo arrivo avea recato gran piacete a'fuoi 
amici e parenti , e fincolarmente alla fua conforte M Pellegrina de' 
Btan.bi confort, fu de M. Zacèeria de Difcal^i \ che era veltito colf 
abito di Fn,re di S. France r co per non effer riconofeiuro nel viaggio, 
e che per la fua liberazione avea pagati zco. ducati; e lotto i 15. 

del. 

t 

(1, Aret. Lettere, idop. L, II. p. ai, 
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« 

dolo (reflo mefe aggìugne, che cominciò in quel giorno, fi ondo il 
voto già fìtto , e dovea profeguire per altri due giorni ad andar per 
Modena a piedi fcalzi cercando limofina, la quale poi farebbe Mata 
impiegata nella fabbrica allor cominciata del Monaftero del Corpus Do- 
mini . Nfgli anni fuoi più giovanili, e fin dal 1523. egli avea fatto 
conofeere il fuo valor militare in occafione delle civili difeordic , che 
agiravan Safluolo fua patria, della quale eran Capi da una parte que* 
della Famiglia Caula protetti dal C. Guido Rangone, dall'altra que' 
della Famiglia de* Mar; , come fi legge in una Cronaca MS. di Saf- 
fuolo di Matteo Pacciani Saflclefe , che è predò gli Eredi del Sig. 
Giannandrca Caula Gentiluomo Modenefe . Avea egli pofeia militato 
fotto il Conte Ugo Rangone , Vefcovo di Reggio , e Vicelegato di 
Parma, e di Piacenza. Nel 1547. il Duca di Ferrara Ercole II. il fe- 
ce Capitano de' fuoi Cavalli leggieri , come narra il Lancellotto nella 
fua Cronaca MS. , e gli affidò più volte l' efecuzione de* fuoi coman- 
di . 11 foggiorno da lui fatto per non breve tempo in Venezia il fece 
conofeere agli eruditi, che allor viveano in quella Città, e a Lodovi- 
co Domenichi fra gli altri, il quale volle onorarlo, fecondo il coflu. 
me di quel fecolo, di un* Imprefa . Io conobbi , dice egli (2) , F anno 
fl/IDXLIII. in Vinegìa il Capitan Camillo Caula da. Modena , gentil» 
buon» mtlto officio/o 0* corte/e, il quale in /ervigio degli amici non 
che le /acuità /penderebbe la propria vita . Con quefta bonorata per» 
fona bo io grande obbligo s perà per qualche /egno £ affezione & ri- 
verenza , cb' io porto alle /ut rare condìtioni gli io figurato per inu 

pre/a un Eie/ante rivolto ver/o la Luna C*T in quefto atta 

f bo di/egnato io volendo e/primere la divota intensione del Capitan 
Camillo . // motto , cf io gli bo /atto , è quefio PIETAS DEO NOS 
CONCILIAT. Lo fletto Domenichi inviò al Caula le fue Rimeftam- 
pate in Venezia nel i S 44 con una lettera, che leggefi al fine di effe; 
nella quale dopo aver lodata la Angolare cortefia del Caula , fi fa ad 
elaltarnc con forame lodi la fervente pietà : Meramente io non 



(*) Ragionam. delle Imprefe Ven. IfJ7- P* 
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90 mai dopo bavervi udito religicfamente favellare ci* io non mi con. 
foli tutto, & cF io non ttmpri 1' amaritudine delle mie tri lutati ani 
con la dolcezza dei voflri Cbriftìani ragionamenti , i quali mi fiaranno 
fempre nel cuore imprefli in compagnia del? amor, eh' io vi porto, C 
de la riverenza, con la quale io vi offervo* Belio ancora c 1* elogio, 
che ne fa Giufcppe Betufli , introducendo in un fuo Dialogo a Tuo- 
nare lo fteffo Domenichi . Ma dove lafcio , dice egli pati au io di Ve- 
nezia (3) | il mio valorofo Capitan Camillo Caula, la cui viva viutt 
& reale animo rende ogni cuore ad honorarlo afl.etto ? J3.» dirò io 
effer non poco dell' alto fuo valore accefo , & di quelle rare & per- 
fette qualità , c' loggia) fi veggono in pochi , & in lui talmente ab- 
bondano , che chi brama fpecebiarfi in un vet o filgore di battaglia fi 
J pecchi nel coraggiofo Cr ardito animo fuo, Nè mai tempo 0 deJJmo 
potrà fare, che il mio valore dal fuo fi di f giunga . Et di ciò nm du- 
bito , che P affettien m inganni , ma voglio che mi feorga il comune 
giudizio. E poco appretto (4). Quando voi farete giunto in Modana 
madre de virtuefi così in lettere, cerne in armi, vi priego far rive- 
renza in nome mio air honorata Madonna Pellegrina moglie del mio 
Capitan Camillo Caula j eh* io fo , che mi confejferete mai non ejfervi 
fiate impofio carico, che maggior diletto v* babbi a recato di quefto. Per- 
chè conofeerete una gentildonna tra le rare rarifsima , a la quale di 
tutte te virtù fi deve il principio e la corona . L finalmente (5) ; il 
valorofo & honorato Camillo Caula , & , come ognune di voi può fa- 
pere, huomc coi) per lettere, come per armi illuflre , & degno <f effe- 
re nominato in ogni cofa £ bonore . 

La Pellegrina qui nominata fu la prima moglie del Canla , e di 
efla ancora abbiamo una lettera fcritta all'Aretino da Modena a' 15. 
di Giugno del 154*. , in cui lo ringrazia delle lodi date a fuo mari- 
to, e gli manda un botticelJo di Trebbiano (0). Mortagli poi quefU 
non molto dopo, un'altra ne prefe il Caula, di cui l'Aretino fa un 

Tom. IL C cen> 

(?) Il R» verta. Ven. 1561. p. 7* 
U ivi p 8*. 

Ivi p 120. 
{6j Lettere all'Aret. L. II. p. 147. 
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cenno in una lettera a lui fcritta nel Novembre del 1645. (?) > c ^ 
la è quella Ippolita Caula , a cui lo ftefTo Aretino feri ve nell' Aprile 
del 1540". (8). fcd efia fu Ippolita dalla Porta natia di Carpi, la cui 
morte troviam fegnata a' 10. di Gennajo del 1504. ne' libri de' De- 
funti , che fi confcrvan nell* Archivio Segreto di quella Comunità . 

Un* altra pruova della flima, in cui era il Caula, è la dedica a 
lui fatta dal fopraddetto Domenichi degli undici libri di Polibio nuo- 
vamente trovati, e da lui tradotti in Lingua Italiana, e ftampati in 
Venezia nel 1553. Una lettera ancora abbiamo a lui del Domenichi, 
in cui ne loda la pietà, e lo eferta al difpregio delle ricchezze. E 
della pietà del Caula fan fede tre lettere, che ne abbiamo alle ftampe 
nella Raccolta di lettere fatta dal Pino , e Rampata in Venezia nel 
1574. (9). Perciocché nella feconda di efTe, che è fcritta al Domeni- 
, chi da Venezia a' 7. di Aprile del 1544. egli il ringrazia del libra 
di S. Agoftino del bene della perfeveranza da lui tradotto, e manda* 
togli in dono, e parla a lungo con fentimenti di non ordinaria reli- 
gione; nella terza, che è diretta al Betufli , ed è fenza data, fi ralle- 
gra, che fia ufeito da'fuoi vituferofi lacci , e lo efona a una vera con- 
vezione , e a volgerA* tutto , lafciando in difparte le Rime amorofe , 
allo ftudio della Sacra Scrittura . 

Nel 1545. egli era Capitano del Finale di Modena , e affi Rette 
in quella occafione a un folenne duello , che fi fece tra Flavio Vecchi, 
t Paolo Miari (io). Nel 1500. effendo morto il C. Ippolito Bojardo 
ultimo di quella famiglia , fu inviato il Caula dal Duca Alfonfo lì. a 
prendere il pofTefTo di Scandiano , e degli altri feudi da eflb finallora 
goduti , rome fi nota nel fupplemento alla Cronaca del Prampolini • 
Indi fui fin de' fuoi giorni fu fatto dal Duca di Ferrara Governatore 
di Brefcello , e io ne ho veduta in quello Ducale Archivio una lettera 
da lui fcritta di colà a' Fattori Ducali a* az. di Maggio del 1500. ed 
ivi ancora fini egli di vivere il 1. di Novembre del 1571., dopo effe* 

re 

(7^ Aretin Letter. L. III. p. 187. 

(8ì Ivi L. IV. p. 44- 

(j> L. II. p 100. &c. 

(10, f fifoni Men. del Fimi. p. 8;. 
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re (lato da' Cuoi Sovrani onorato di molti e ragguardevoli privilegi 
per la fua antica e nobil famiglia ; e il corpo trafportatone a Modena 
fu fepolto a* 3. dello fteflò mefe in S. Domenico, come leggefi ne* 
Regiftri de' morti di quella Città . 

Oltre le tre lettere fopraccennate ne abbiamo alcune ottave nd 
libro L delle Rime diverfe di eccellentiffimi Autori , ftampate dal 
Giolito in Venezia nel 154$* « una Scrittura in materia di duello in- 
titolata : Parere del Capitan Camillo Caula come Padrino del Sig. Ric- 
cardo di Merode , ftampata in Mantova nel 1557. 

Caula de' Medici Daniele di SafTuolo, ha un Epigramma, e 
una Lettera a fuo Fratello Lorenzo Dottore di Medicina innanzi alf 
opera di Panfilo del Monte intitolata de mijìa generatone Syllogifmi 
ftampata in Bologna nel 1508. 

Caula Gianfilifpo Modenef; Dottor di Legge , oltre alcune 
Allegazioni Giuridiche , ha alle Rampe una Canzone Per le feliciffime 
nozge del Sereni ffìmo Francefco tf Efte Duca di Modena con la Sere- 
nijfima Vittoria Farnefe . In Modena .' per Bart. Soli ani 164$. 4. Ebu 
bevi ancora un Gianfrancefco Caula, di cui pure fi hanno alcune po- 
che Poefie , delle quali non giova il far più diftinta menzione . 

Caula Niccolo' Modenefe è l'autore delle note concernenti La 
ooltivazion delle viti, aggiunte, ma fenza il fuo nome, al Baccanale 
del Ch. Sig. Ab. Giambatifta Vicini iìampato in Modena nel 1751. 

Ceccopiiri Francesco di MafTa di Carrara, Canonico, è au- 
tore del feguente libro: Lucubrationum Canonie alium Bibliotejfera, hot 
eft libri quatuor , in quibut agitur de Canonicorum precedenti* , de 
eorum officio in eboro , de Miniserie in Mijfe Sacrificio , de eorum 
munere oc potè/late, maxime in Capitalo. Luce 1661. in 4. 

Cella P. Antonio Modenefe della Compagnia di Gesù.Senel- 

C z U 
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la Biblioteca degli Scrittoi Modenefi vedefi regiftrato il nome di que- 
flo Scrittor Gefuita, ne ha il merito il celebre Arciprete Baruffaldi, 
che fu il primo a offervare , che egli era l'Autore del libro, che ha 
il ftguente titolo. 

Tropotipo, cioè a dire, norma de 1 coflumi , Dialogo tra un Filofo- 
fo Morale e tre fuoi difcepoli , fatto in ver/i fdruccioli fcichi . 

Ecco ciò , che del libro e dell'Autore di erto ci dice il fuddctto> 
Scrittore , che avendolo accennato nelle Note al fuo Qanapajo (t) fog- 
giugnc: Queflo Tropotipo a qualcbeduno riufcirà forfè libro nuovo, e 
pure è ftampato fin dal? anno 1594. in Ferrara per Vittorio Baldini. 
Trattafi in ejfo delle buone creante, e coflumi, ed è in verfo / luc- 
ciolo y così terfo, pulito, ed efprimente, cbe in leggerlo fa fovvenire 
alla mente lo ftile tenuto dall'Arido nelle fue Commedie. E' in dia- 
logo, ed il verfo non è rimato. V Autore non apparifcc nel fronte fp$. 
?Jo j* mila dedicatoria pare d' Un Giammaria Pocbintefii nobile Fer- 
rarefe , ma non è . £' opera ficur amente dol P. Antonio Cella Mode- 
uefe della Compagnia di Gesù, come nel mio teflo trovo notato da fa* 
topo Penna con quefte parole? la prefente Opera fu comporta dal P. 
Antonio Cella Modonefe della Compagnia di Gesù mio Maeftro Se uo- 
mo dolciflìmo nella converfazione , la quale fece egli ftampare fotto- il 
nome del Signor Giovan Maria Pochintefti fuo fcolare , e mio 
compagno , come dalla dedicatoria fi vede ec. Ho grandijpmo piacere 
a aver trovata quefla occafione per far memoria di quefta operetta, e 
del fin vero Autore, il quale può crefeer numero nella Biblicteca de* 
gli Scrittori Gefuiti , e nella Biblioteca Modenefe ,fe alcuno mai pen- 
fajfe di fatla, avendo ejfa Nazione avuti uomini di molta dottrina, e 
di grandi/fimo credito . V opera non è così facilmente trovabile per la 
fua pìcciolezja-> offendo un libro in 12. di fole 40. carte in picciolo 
carattere cor /ivo ftampato , le quali per loro ftejfe compongono non un 
libo, ma un picchi teforo , fe fi ha riguardo allo fttle, alla grafia, 
folla quale è fcritto , ed agli infegnamenti molto leggiadramente dettati . 

Deefi però qui avvertire, che 1' edizion Ferrarefe di quefto libro 

fatta 

CO P»g- »s*. 
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fitta nel 1594. non è nè la prima, ne Tunica. Ma come fi oflerva 
nel Giornale de* Letterati d' Italia (z) , fu eflò la prima volta pubbli- 
cato in Brefcia nel 1591. colle ftampe di Policreto Turlino per opera 
di Calimer/o Cigola Gentiluomo Brefciano che dedicollo a Sanfone 
Porcellaga fuo Cugino; indi nel 1003. in Torino prelTo i fratelli C». 
valeris, pofeia di nuovo in Brefcia dagli Eredi del Turlino nel 161+ 
e nel 1611. e più di recente in Venezia nel 1719. Ma in niuna di 
quelle edizioni fe ne indica il vero Autore. 
[»] T. XXXIII. P. II. p. 54* 

• Cerchiari Girolamo Finalefe Minor Conventuale, morto cir- 
ca la metà del fecolo feorfo, è lodato dal P. Franchini nelle fue Me- 
morie MSS. come Autore di un Trattato da Prede fiinatione & prat- 
feientiaj ma egli non ci indica , ove effo fi confervi . 

Cervi Annibale Modenefe, Medico, morto nel 1701. , ebbe una 
contefa col celebre Dott. Bernardino Ramazzini , di cui diremo nell'Articolo 
di quefto Medico. Da efla ebbe origine l'Opufcolo da lui pubblicato, 
che ha per titolo: Medici nomini s Vindici*- Annibali! Cervi i D. Ivi 
pr» Scriptura quam eruditijjhne earpit Excel lenti Jimas D. Bernardina* 
Rama^inus Doti. Med. Mutine apud H*red. Carfani i6>y. in 4. 
Egli ancora è aurore della Pbarmacop*a Univerfalis Mutinenfis ufeita 
dalla medefìma Stamperia in 4. 

Cesi Bernardo Modenefe della Compagnia di Gesù. Era egli 
della nobil famiglia di quello cognome , ed in erà di 18. anni era en- 
trato tra' Gefuiti nel 1599. Dopo i confueti corfi di ftudio fu deftma» 
to a leggere la Filofofia in Parma, donde pofeia paftò à Modena fui. 
Ja fine del lóti, deftinato a iftruire nella Filofofia il Principe Boriò 
figlio del Duca Celare. In quefto Ducale Archivio fi conferva la let- 
te [ a del P. Cefi in quella occafionc fcrirta da Parma a* 1?. di Otte*, 
bre del 10*1. al detto Duca, in cui g'Ì rende grafie, perchè fiafi Ho. 
gnato di approvare la fcelta, che il fuo Provinciale avea di lui far» 

per 
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per tale impiego. Nella Biblioteca degli Scrittori Gefuiti, ove a fpie- 
gare l'infaticabile avidità di ftudiare del P. Ctfi , egli è detto Helfua 
Librornm, fi afferma (i), eh' ei fu Maeftro del Duca Francefco L , e 
di un altro Principe di lui fratello . E infatti traile opere di lui MSS. 
ne vedremo alcune da lui ferirte in grazia del Principe Francefco ; e 
dovette egli dall'i finizione del Principe Borfo palTare a quella di quelli 
altri due Principi . 

Nella pelle del 10*30. fu rapito dalla morte a 14. di Settembre, 
e tanto più ne fu pianta la perdita, quanto più caro a tutti il rende- 
vano le rare virtù, che ne adornavano l'animo, e il fapere non or- 
dinario , di cui era fornito. Di lui abbiamo alla ftampa la feguente 
opera • 

Mineralogia , Jive Naturali! Tbilofopbì* Tbefauri, /« qui bus 
Metallica etneretsonis , medicatorumque fojfilium miracula CFc. confi- 
nerà ut . Lùgduni apud Proff. 16^6. in fot. 

Quell'Opera fu pubblicata dopo la morte dell'Autore, e da'- Gè» 
fuiti del Collegio di Modena dedicata al Duca Francefco L Alcune 
copie però ne corfero fenza quella dedica , anzi con un' altra dello 
Stampatore a un Signor Francefe , come raccogliefi da una lettera ori. 
ginale di Aleuandro Mazzini al celebre Fiiofofo e Matematico Reggia- 
no Gio. Antonio Rocca a' 13. di Maggio 16 jj., che fi conferva preC 
fo il Sig. Conte Gaetano Rocca Proporlo dell' infigne Bafilica di S. 
Profpero di Reggio , e fu probabilmente quella un'arte dello Stampa- 
tore per trarre maggior guadagno dalle copie , che doveanfene vendere 
in Francia. Benché il P. Cefi fi fondi in quell'opera fu* principi Peri- 
patetici, effa fa nondimeno conofeere quanto egli fofle verfato nella 
lettura de* moderni e degli antichi Scrittori . 

Nella fuddetta Biblioteca fi aggiugne, ch'egli lafciò ben trenta 
tomi di altre fue opere MSS. le quali fi confcrvavano nella Libreria dì 
quello Collegio di Modena. Io non vi ho vedute, che le feguenti, le 
quali or fono nella Ducal Biblioteca. 

I. Com. 

(ij Sancii. Bibl. Script. S, /. p. la * 
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t Commentarti in tre* Arifloteli* Libro* de Arte Rbetorica in grò- 
tiam Pr incipit Francifcì Eflenfì* compofiti , & nò eodem de/cripti 
Mutine Anno Domini MDCXXV. 

IL De triplici Spboera Armillari, A,*t*a, & Geograpbica, mu 
que adeo de univerfa Aerologia in gratiam Sereni fsimi Principi s Fran- 
ci/ci Eflen/ì*, Cr Compendtum Cofmograpbi* , in 4. 

III. In Libro* Ariflotelis Politico* & (Economico* Commentarli . 

in 4 . 

Quelli tre Codici fono rutti affai diligentemente fcritti, e ornati 
di alcune figure dallo ftefTo Principe, e poi Duca Francefco I. 

IV. TraSatut de Contraclibut, in 4. 

V. Prolegomena & Animadver/ione* i» C. Cerne lium Tacita, 
in 4. * 

Cesi Geminiano Modenefe. Un Medico, che ne' tempi , in cui 
raro era il fapere , fa chiamato ad aver cura della falute di un Prin- 
cipe Italiano, merita dì aver luogo nella ferie de* dorti, benché niun' 
opera fe ne abbia alla luce. Perciò io fo menzione di quello Medico , 
che fu condotto ad efercitar la fi» arte alla Corte di Niccolò 11. Mar- 
chese d, Ferrara, e che venendo a mone fui finir del Maggio nel «Sa. 

fcpolto in Modena nella Chidk di S. Francefco detta ora di sAol 
gio, con quefta Ifcrizione : 

Quem ftudia glorio/a fuo per facula paftum 

Dotar ant arte* & pabula Sanila Sopbi*, 

Et furnmum quem magna canit Medicina Magifirum 

Saxeu* angufto retegit tapi* ifie fepulcro. 

G emini anu* erat de Ceti* do ti or Cr Auclor, 

EJìenJÌ* Medicina doma* cui Marchio curam 

Illuftri* fidemque fui Nicolau* babendam 

Tradìdit, & tanto felin jacet altu* bonore. 

Invida milleni* rapuit quem Parca trecenti* 

Ocluaginta tribù* Majo fugiente fub anni* . 
Egli era prima flato al fervigio de* Pii Signori di Carpi, ai quali pu- 
re 
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re ferviron pofda Ventura di lui Nipote , c un altro Gcminiano fi- 
gliuol di Ventura, che perciò ebbe in dono da Marco Pio la Torre e 
il CafteIJo detto delle Oche pieno Spezzano. L'Atto di quefta dona- 
zione fegnato a* 30. d' Agoflo del 1409. confervaft nell' Archivio del 
Sig. Marchefe Lodovico Coccapani Feudatario di Spezzano, e in effo 
fi legge : Magnifi us <5* potens Miles D, m. D. Marcus natus olim 
fel. mem Giberti de Pits de Carpo , & de filiis Manfredi, atiendens 
benemerita liberali* ferviti* genitori fuo ac fuis predecejforibus 
batlenus impenfa per ohm eyegtum virum artium ac medicine Pro» 
fejfvremMagn Geminianum de Cefif , nec mn per Vtnturam de Cefis ol'rm 
nepotem py a iteli qu. M. Geminiani & patrem nobilis & egregii viri 
Geminiani de Cefis ibidem prafentis . . . . attenta etiam dfintla be- 
nevolenti*, quam prafatus D. Marcus gerit erga pr*f. D. Gemini*» 
num Ù"c. e fa perciò dono a lui e a* fuoi difendenti ed eredi dell'ac- 
cennata Torre. 

Cesi Pietro Modenefe. Per la flefla ragione, per cui abbiam 
nom ; nato poc'anzi Gcminiano Cefi, deefi qui ricordare Petro ancora; 
perchè egli pure fu illuftre Medico, e chiamato perciò a Verona a fer- 
vi r Scaligeri . Egli ancor fu fepolto nella chiefa di S. Francefco 
accanto a Gcminiano colla feguente Ifcrizione , dalla quale ferabra 
raccoglici, ch'ei moriflc nel 1315. 

Hunc artet , kunc fanti* Dei medicina coronato 
Nomine mirifico gelidum quem claufa fupin*nt 
Sax* virum , $0*0 l**e qui ccgnttus orbe 
Sc*ligeros cvrabat beros, cui nomina Petrus 
De Cefis, Do&orqu* probus btc longe quhf ens 
Scanftt *d almiacos felix fine labe triumpbos . 
JfltUe Dei centumque dabant ter tempora Cbrifli 
Ante novem deciefque quatuor fune Maiiut *nnos. 

Chiapelu Jacopo Modenefe Medico in Roma, e allievo del ce- 
le. 
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Icbre Monfignor Pacchioni Medico Pontificio, pubblicò le Notìzie in- 
torno alla Vita del fuo Maeitro inferite nella Raccolta d-I P. Calogeri (i). 
CO T. III. P . 77. 

Chiapponi Giustiniano Reggiano Sacerdote erudito, che vi- 
veva nel principio del corrente fecolo , fi applicò fegnatamente allo Au- 
dio della Liturgia, nella quale faenza fi diflinfc affai. Crebbe a tanto 
la fama di quell'uomo, che paflato a Roma fu colà prefcelto a Ceri- 
moniere Apoftolico, nella qual canea fi fegnalò fra moki altri . Di 
lui abbiamo una dottiflima DifTcrtazione De Oblationum Myfieriis, la 
quale leggefi irapreffa dopo gli Atti della Canonizzazione di quattro 
Santi fa tu da Clemente ZI. di gloriola memoria, della qual Opera fe- 
ce menzione il fàpientiffimo Lambertini nel dottiffino fuo Trattato 
lArutrivo della S. Meflà al T. a. Capo 3. CC 

Chiesa Sebastiano Reggiano della Compagnia di Gesù . Di un 
uomo si celebre pe' fiioi leggiadri componimenti poetici dobbiamo 
con difpiacer confettare, che non abbiamo notizia alcuna; e la difper- 
fione ora Tcgu'iu de* libri c delle carte de' Collegi de'Gefuiri ncn ti la- . 
fcia più la fperanza di poterne raccogliere qualche lume . Sappiamo 
foJo per teftimonianza del Quadrio (i), che ci morì nel Collegio di 
Novella» verfo la fine del fecolo fcorfo.Poco ancora è ciò, che ne ab- 
biamo alle (lampe. Il Quadrio afferma, che molte Poefie volgari ne 
furono pubblicate altre fotto il nome dell' Accademico Occulto , altre 
fotto quello dell' Accedemmo Ispido. Il Gualco ne ha pubblicati (1) 
cinque Epigrammi Latini, e due Elog; , de' quali i primi fono ferità 
con eleganza , ma hanno alquanto di guflo del fecolo, di cui affai più 
ancora fi rifcmono i fecondi. Ma ciò che più celebre ha reoduto il 
nome del P. Chicfa è il Poema burlefco intitolato // Capitolo deTra* 
ti, a cui pofe in fronte il fuo nome anagramatico di Tifabefano Se* 
cbi*. EfTo è in ottava rima, e divifo in XVI. Canti. Dicefi, ch'egli 
aveffe detcrminato di non Tafciarlo correr* per le altrui mani, ma che 

Tom. IL D aven- 

(1) Stor. della P»ef. T. H. p. ? i8. 
(a> Stor. Lttter. di Reggio p. $47. 
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avendo ceduto alle i danze di un amico , che il prego a lafciarglielo 
Colo per una notte, quefti divifi fra più copifti i quaderni tutto il fa* 
cefle trafcrivere . Se ne fon pofcia moltiplicate le copie a fegno , che 
non v'ha forfè opera inedita, di cui fe ne abbiano altrettante. E 
quindi è poi avvenuto , che col moltiplica rfi le copie fi fono ancor 
moltiplicati gli error de* copifti , ficchè poche fon quelle , che non 
fiano «Vanamente guaite e malconce. Il Poema però in fe fteflb per 
la nov ita dell'idea, per la piacevolezza e la varietà de* racconti, per 
la leggiadria delle immagini, e per la facilità dello ftile e del verfo, 
benché non troppo colto , è certamente uno de' più eccellenti che in 
quello genere abbia l'Italia; e fe non deefx di (Emulare , che l'autore 
farebbe flato più degno di lode , fe fi fofle abbandonato meno alla fa- 
tira , deefi ancor confettare , che egli è degno d* effere annoverato tra* 
più piacevoli e più fecondi poeti del fecolo precedente . Ad eflb in al- 
cune copie fi aggiugne la Viftta alle Monache , di cui però non tro- 
vafi che un fol Canto imperfetto, e non deefi'biafimar l'Autore, per- 
chè noi conducefle a fine. 

Più altri componimenti fingolarmente drammatici egli fcrifle,che 
dal Guafco fi annoverano, come efiftenti MSS. predo lui , e fono i fe- 
guenti . 

L // Demetrio , Tragedia in verfi rapprefentata in Parma 1* ann© 
16+4-, e dedicata a que' Sereniflimi Duchi. 

II. L'Enrico Tragicommedia recitata nella ftefla Città per le No* 
ze del Duca Ranuccio colla Principerà If-bella d'Erte nel 16+4. 

IH' V OJilia Tragicommedia in verfi . 

IV. La Rofalia Azione Drammatica fpirituale in verfi. 

V. Il Tiberio Tragedia in verfi . 

Aggiugne il Guafco , che fcrifle ancor fei Commedie , fralle qua- 
li eran piacevoli ed ingegnofe Li quattro fiatili , il Prefciutto, il Pe- 
lacchio , offia il Figli** Prodipo, le quali due fono in veifi , e la 
Commedia in Commedia con alcuni piacevoli intermedi in verfi, e 
eh' ei ne aveva più altre opere MSS. si in profa che in verfo . 

Io confervo per ultimo prelTo di me quattro torneiti in 4. ferità 

di 
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di man dell' Autore , e che contengono diverte Poefie Sacre , e alcune 
Commedie . C. C 



Ciarlici Costantino Carpigiano ha alle ftampe un D/fcor/o 
trevi/rimo intorno ai Rift 9 allo Rifar* . Bologna : per Barrai. Cocchi 
lócrj. in a, 

Ciarlini Giambatista Carpigiano, dopo aver coltivati in pa- 
tria gli ftudj , e quello della Giuri fprudenza fingolarmente fono il Ca- 
nonico Gio: Michele de' Priori , come egli fteflb afferma (1) , e dopo 
eflcre ftato aferitto al Collegio de Giureconfulti di Carpi , cominciò 
verfo il 16*10. a trattar le caufe nel Foro, e pubblicò alcune Allega- 
zioni. Nell'anno fteflò fu dal Duca Cefare nominato Giudice delle 
Appellazioni; e l'anno feguente ebbe la carica di Priore della Comu- 
nità. Ma l'anno fttflb lafciato il foro fecolare pafsò all' Ecclefì artico, 
e dal medefìmo Duca a' 23. di Marzo fu nominato Canonico di quel- 
la Collegiata , e fcelto da MonC Paolo Coccapani Arciprete a fuo Vi- 
cario Generale . Quando quello Prelato nel \6i$. fu promofto al Ve- 
feovado di Reggio, condiate feco allo fteflb impiego il Ciarlini, che 
ajutò il Vefcovo nello ftendere il Sinodo da lui tenuto nel i6vj. E 
una copia di elfo ftampata confcrvafi preflb il più volte lodato Dott. 
Euftachio Cabafli, a cui fi veggono aggiiuve molte note e memorie 
de* fuoi tempi di man del Ciarlini. Nel 161S. fu eletto Arcidiacono 
della Collegiata di Carpi; la qual dignità egli tenne fino al 1634., in 
cui fu nominato Arciprete della Modolina ne' Sobborghi di Reggio . 
Continuò nondimeno a fervir nell'impiego di Vicario Generale il Ve- 
fcovo Coccapani, finché Ja morte il tolfe dal mondo nel 1650., e il 
cadavere trafportato a Carpi fu fepolto nella Cattedrale appiedi dell' 
altare di S.Girolamo ;' e Pietro di lui fratello gli fece fcolpire in ma> 
mo una lunga Ifcrizione nello ftil di que' tempi nella Cappella pub. 
blica annefTa al Cafino di Cibeno fatto da lui fabbricare preffo Carpi, 
e or poffeduto dal Sig. Capitano Alfonfo Gabardi . 

D x II , 

(a) Controv. Forenf. Voi. t. p. ifa. Edit. Veti, itfjr. 
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11 Ciarlim fu avuto in concetto di dono Giureconfulto, c fu per- 
ciò accolta con molto plaufo Y opera eh* ei diede a luce. Efla è intito- 
lata Controverse Porenfium Judiciorum. Il primo Tomo fu da lui pub* 
blicato ir» Venezia pe* Giunti nel 1637., in fbl. , il fecondo nel 1047. 
pretto Giambatifta Sgava ; e amendue furono da lui dedicati al Vefco- 
vo Coccapani . Il terzo Tomo fu pubblicato dopo la morte del Qar- 
lini da Pietro di lui fratello in Venezia pel Turrino nel 166}. Furon 
pofeia tutti mfieme riftampati in Venezia da' Ber ani nel 1667. in due 
Tom. in foL 

Ciarlimi Gianfrancesco Garpigiano . Un Poema Elegiaco 
eJivifo in tre non brevi libri , e ferino al principio del fecolo XVI. 
benché non abbia mai veduta la luce, merita però di effere ricordato 
in quella Biblioteca. E io il fò tanto più volentieri , quanto piò è 
feonofeiuto il Poema non men che il Poeta . Leggcfi effo in un bei 
Codice di queaa Ducal Bibboteca , e io mi Infingo di non difpiaccre 
a chi legge col darne qui una diligente definizione. Il titolo e il co- 
minciamento è come fegue t 

Joannis Francaci Ciariini de Arbore Poetarum Libcr prinw ad 
òliujirem Principem Aibertum Pium Carpi Comitem. 
Fonth ad Aonii foìh bene nera Poetit 

Focaia perpiexas fondere tento vìat • 
Nunc miti Pierides veftro fi munere fretus 

Hoc fatto , meritem ferte y rogamus, open». 
Sefnper ego C veflras artes & figna fecutus 
Dxlcia, non ulto munere digntts ero? 
Siegue pofeia a dire, ch'egli non vuol cantare né guerra, nè altre co- 
fe fubiimi, ma folo efporre quid magnum faciat àeeeatque Poetar» J e 
indi rammenta i molti verfi, che negli anni fiioi giovanUi avea com- 
poni, e fpecialmente un poemetto full' arte della memoria: 
Optabam fieri valer , & multa canebam 

Carmina ,fic votis par ratus effe nteis. 
Jiutrc vario* fratrum cafus , mtne fata parentum 

De- 
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Vtfìebam^ mtllum tempus abibat iners. 
Oit in edam jacram ment&ranat jcrtpjtmus tri firn; 

Tatù us amor laudi s tantaque cura fuit. 
Vidìt & Hermoleoi, vidit Catp burnì ut olino, 

Laudaruntque fimul Carmen uterqae movum ► 
Di fise b a qaot fcripfi/ quot magna elegidia fece ! 
Hi ne cecini li ter, inde Epigramma dedi . 
La menzione» che qui fa il Ciarli ni di Ermolao Barbaro , cioè del 
giovane » e di Giovanni Calfumio , ci moftra , che egli avea fatti i 
fuoi ftudj in Padova; e b fletto Poeta verto la fine di quefto libro 
medefimo dice, che in età fencrullefca avea lafciata la patria, e che 
ora che flava feri vendo quefto Poema era già vecchio: 
Pauper eram, patrììs abiens cum finibus olita 

jfrtibttf bis cetpt qnayrere multa potr • 
Nunc gravi s atque fenex ancia virtute timebo , 
In patria viBus ne mi hi dejh inopi? 
Patta indi a deferivere in breve le funere calamita , dalle quali era 
(tata travagliata f Italia in tempo della fua gioventù , la forprefa di 
Otranto fatta da' Turchi nel 1480* la peftilenza , e le careftie , che 
aveano recati arca quel tempo medefimo sì gravi danni , la venuta de' 
Francefì in Italia, la guerra di Napoli, la prigionia del Duca di Mi- 
hn€> Lodovico Sforza, e altre fbmigliami vicende. 

Mentre il Poeta piange feco medefimo sì gravi fciaguu, gli lì dà 
a veder Bacco, e gli predice, che difgrazie ancor maggiori fopraftar* 
no ali* Italia , e che dopo la morte del Pontefice Aleffandro VL , Giu- 
lio IT. ecciterà nuove guerre più fànguinofe. Bacco nel farne al poeta 
la descrizione gli rammenta ancor le vicende, a cui Carpi di lui pa- 
tria farà foggetta, e il coraggio, e il fenno, con cui Alberto Pio fi 
sforzerà di difenderla . Quefto pattò pe' lumi , che ci fòmminiftra per 
la vita di quei gran Principe , e per la Storia di quella Otti , e de- 
gno d* effere qui riferito . 

Sepius interea varios tua patria Carpum 
Ccgetur mota* & moia multa pati . 

Re» 
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Regia* Une miles vexabit , & inde caterve 

Pontificii : p apulo non erit ulta quies. 
Et nifi magna fui vi gii ami a Principi* obflct , 

Adum erit ; auxilio folus adeffe poteft . 
Illa quidem Carpi fervabit Marni a folus , 
Confulet CT populi ne rapi an tur oper. 
Non tamen id curfu facili , nec gratis babebit , 

Vix erit at multo parta labore falus . 
Quot varios cafus , quot dura pericula cernet! 

rincula non aberunt inftdieeque graves . 
Dan» tamen immani patriam conferve t ab bofle % 

Quxcumque evenient , forti ter Me feret . 
Ac velati fidus fub iniquo judice tutor * 

Cui bene pupilli s cura cover e fais 9 
Pun dubias agitai Ijtes, & iamna peculi 

Vi vel frauda timet , ne pia jura ruant , 
Nunc bos blandiciis patrona , nunc pa'rat ilio* , 

Muntribus captans judicis ora fuis t 
Sic Pater Albertus varios prò tempore Reger 

Eliget , ut tanta par queat effe malis . 
Sed quamvis mmltos avertet /ape furoret 

Arcebitque traces fedulitate lupos , 
Non tamen effictet quia multo milite prejfut 
Suftineat populus plurima damna miftr . 
Profiegue indi Bacco a predire le guerre di G>ulio IL e ad efporre i 
grandi difegni da lui formati , ma troncatigli dalla morte , il che gli 
dà occafione di fare una lunga digreffione full' incoftanza delle cofe 
mondane. Soggiugne pofeia, che più felice e più gloriofo farà il Pon- 
tificato di Leon X. , ma che quefta felicità farà di breve durata par 
r immatura di lui morte . Bacco avverte il Poeta , che in quelle dis- 
grazie farà avvolto egli ancora ; e quindi , fotto t idea di predizione 
fattagli da quel Dio, efpone U Ciarlini le vicende della fua vita; e 
da quello pano noi raccogliamo, ch'egli era Maeftro di Belle Lettere 

in 
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in Ofimo , ove godeva di un Canonicato, e ove avea ira fratello e 
due nipoti , che tutti gli furono da immatura mone rapiti ; che af- 
flitto per tali perdite tornoffene a Carpi ; ma che per le guerre , onde 
era la fua patria opprefla, ne parti di nuovo, e fece ritorno ad O fi- 
mo , ove fu con Comma allegrezza accolto; che ivi penfava egli di 
riffa re la fua ftabil dimora; ma che Alberto Pio avendo ricuperato il 
dominio di Carpi , e avendo rifoluto di innalzarlo a più fplen-lido (ia- 
to, F avea con fua lettera colà invitato, offrendogli un Canonicato, e 
ch'egli dopo effere (tato lungamente perplefTo, avea accettato l' invito. 
Tutto ciò predice Bacco al Poeta , ed ecco qualche pane di quello 
paffo. 

Tu modo , qui parvam nunc incolit Auximon mrbem , 

Atque S*cerdotis pingui a jur* tenet , 
Exulta/que datum fub iniqua tempore fiatrem 

Magnanimum fluii is qui feit adejfe tuis , 
Cujus amas gtminas plu/quam tu* lumini n*tos , 

Multi docens parvos , predi* remque p*r*s , 



Occidet (!r frater [uhi te , geminique nepotes , 

Mvftus & in/eli x incoi* folus tris , 
Continuoque tua fic fpe fiuflratus in omni 

Amittes ani munì confili ' umque /intuì . 
Multos inde dies gr*viter lugebis , Cr berent 

Decernes patri am rur/us adire tuam, 
Abjicies curas veteret , atque omni» temnens 

De/picitns a-dis muners pri/ca /acre , 
Ibis CT antiquos /ocios Carpumque revi/es , 

Atque ibi non modicas ri te parabis opes . 



Ecce eutem incipient predici* tume/ceri beli* , 

UnJique diverfi milttis *rm* /venne nt . 
Multa quidem volves animo , tandemque redi bis , 

Nutaque Piceni moenia prima petes . 

Acci. 
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Jktipi* ppulut ctfum mi/eratttj iniqua* J 

Haud erit acttffu gratis parva tuo . 
Continui dati tur munufque decufque reliSum , 

(Inde queat damnis fortior effe tuis . 
At tu tanta videns gratiffìma , proùnut Mie 

JEtatem reliquam degere certus erti, 
inde domum baud moiicam qtueret^ fundumque feracem. 

Ad cuhumqu* laris plurima cautur emes • 
Et nifi capta piut revocarit taiia Printept , 

Vi* tumuli capient offa patema tui . 
Ule fed excelfam mediis tn meenibur eedem 

Ponti & eximia cum pittate cale*. 
Quoì tona donabit oreciofi prodigut auri 

integer exeptant Vergini* effe clientt 
Qua* leget , qu* fura dabit veneranda pierttm 

Pontificum meriti e accumulata fuitì 
inde petet variit difperfot partibui erbir 
Egregi os cupi em tue revocare virar , 
Qttefìtfifque din multa rat ione focati t 

Virginie ad cultum, dtfiribuetque grada*. 
Te quoque jam vacuum curie nil tale putantent 

Psrtieipem tanti munerit effe volet • 
Principir una brevir mittetur epifilla clan , 

j^J^^P ^iaa^\c$%% tltfft t£1$% J~ùi k f C } t Mi £ ti4/S f77 » 

Il Carlini dopo aver udite sì grandi cofe , chiede in grazia a quel 
Dio, che gli additi i! modo, con cui pofla divenire valorofo Poeta. 
Quei gli rifponde, che da un akro Dio ne faià irtiuito, e gli fi te- 
glie dagli occhi . 11 Poeu va ripagando tra (e medefitno le cofe udite, 
e or teme che fi avverino , or fi lufinga di aver fatto un femplice fo- 
gno . Afpetta frattanto il Dio , che venga ad insegnargli la via per 
cui g'ungere alla gloria di illuftre Poeta, ma invece fi vede comparir 
f Avarizia , la «ual tenia di fed urlo colle Tue lufinghe, e colle Tue am- 
pie promette. Ma egli fi tien fermo, « continua nel faggio tenor di 



Digitized by Google 



MODENESE. n 
vita , che avea finallora condotto ; il qual però noi difende da moki 
travagli , che alcune domeniche liti , e le pubbliche calamita gli reca* 
▼ano. E così conchiudefi il primo libro; in cui l'Autore nulla anco- 
ra ci dice di ciò, eh' ei s'era prefiflb di dire, cicè di ciò, che deb- 
ba fare un Poeta, defiderofo d' acqui/la rfi gran nome. 

Nel libro fecondo fìnge il Poeta , che gli fi dia a" vedere il Son- 
no , il qual fi offre ad infegnargli , come ei bnmava , il moilo di di- 
venire infigne Poeta. Addormentatolo perciò il leva feco in alto, e il 
conduce fulla cima di un alto monte, onde egli vede la terra tutta, - 
e i delitti, che in efla fi commettevano, ch'egli deferi ve e piange non 
brevemente. Giunge finalmente alla fede delle Mufe, e ivi Calliope 
gli addita un alto e fiorente alloro, fu cui /lavano i più famofi Poe- 
ti, e comincia a moflrargli i Greci. Ma mentre il Poeta gli ftarimU 
rando, rivolge gli occhi alla terra, e vede il fuo Alberto Pio, che 
dopo le guerre faceva ritorno a Carpi . Egli a lui dirige il difeorfo 
e lo eforta a fiflare ora il foggiomo nel fuo dominio, e a prender mo- 
glie, e a perpetuare in tal modo l'illurtre fua fìirpe. Ma Calliope 1' 
interrompe, e gli dice, che conviene, che Alberto ritorni a Roma, 
e che ivi prenderà a fua moglie un' illuflre Matrona di nome Cecilia, 
cioè Cecilia Orfina, che fu la feconda moglie di Alberto. Ecco come 
di ciò ragiona Calliope col Poeta ; 

Plurima cur fruflra loqueris, fruftraque laboras , , 

Dum cupis Al ber tum femper adeffe tuum? 
Jpfe quidem vellet patri* perculfut amore 

C ivi bui CST* populo femper ad effe fuo, 
Sed pia fata negant , quìa parvi moenia Carpi 
Non capi un t tantum femper t abenda Vi rum, 
Eft opus, ut repetens aita pia moenia Roma 

Adjiciat Regnìs oppida plura fuis . 
Nec datur in Venetis conjunx regionibus ulla 

Digna fatis : latto eft Ma petenda folo . 
Cecilia eft il/ic generofo fanguine nata .* 
Hnm atavos tane babuijfe feto . 

E 
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hi renio excedens alias pulcèerrima Viigi 

Moribus baud uìlam novit babere parem. 
Hanc multi proceres fponfam voluere pudicam , 

Sed quia fata negata , Jufla repulfa fuit . 
H*c igitur Carpi princeps romana propago 
Albertique FU ne !> il ss uxor eri*. 
Torna pofeia Calliope alla enumerazion de Poeti , e dopo i Greci gli 
Ghiera innanzi i Latini , e nel parlargli di ciafetm di elfi gli da infic- 
ine divertì precetti di Pccfia. Il Poeta le chiede, come pofla egli en- 
trare nel lor recinto. E Calliope gli rifponde, che in mano del Pon. 
teficc Leon X. erano allora le nove chiavi, che ad eflò davan l'accef- 
fo , che conveniva perciò eh' ei fi recafle a Roma , ove per mezzo di 
Alberto Pio, che ogni cofa poteva preflb il Pontefice , farebbe Ira- 
to favorevolmente accolto . Gli nomina indi i diverfi perfonaggi , tra* 
quali Leone divife avea quelle chiavi, e da ciafehedun de* quali dove» 
il Ciarlini eiTere in diverte fcienze iAruito , cioè il Card. Egidio da 
Viterbo, il Card. Achille Graffi , il Card. Tom m a fo Gaetano, il Card. 
Criftofcro Numai da Forlì, il Card. Domenico Grimani, il Card. Lo- 
dovico d' Aragona , e un altro da lui detto C*favc* fiirpis genero/a 
propago, ch'io non fo indicare più chiaramente , Franciotto Orfini pa- 
dre della poc'anzi nominata Cecilia, e uro della famiglia Colonna, 
che probab.lmente fu Profpero celebre Capitano, e inficme Mecenate 
de' detti . Per mezzo di quefli illuAri Perfonaggi promette Calliope al 
Poeta , che gli farà facile T ottenere ciò eh' egli brama ; e che noa 
gli farà d'oftacolo l'abito vile e plebeo, di cui eraveftito; e cosi ter- 
mina il libro fecondo. 

Nel terzo libro profiegue il Ciarlini la deferizion del fuo fogno , 
e dice , che già pareagli di aver fatto ciò , eh* eragli flato da Callio- 
pe ingiunto, e che ricevute in Roma le nove chiavi inficine con Al- 
berto Pio era tornato al si deliziofo Regi» delle Mufe. Calliope lo 
accoglie amorevolmente ; ma Io previene, che per isfuggire il perico- 
lo di effere sbranato da' cani , che vegliavano alla cuftodia di quel (a* 
do recinto , convien recitare qualche foave poefia , che li fopifea e ad» 
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dormenti; e Alberto perciò lo configlia a recitar quelle, che a lui avea 
già trafmefle, mentre era in Carpi travagliato da molte liti. Egli re- 
cita un'Elegia; e quando ella è finita, Calliope lo avvifa , che i cani 
comincian già a dormire; e che perciò continui. Un'altra affai lun- 
ga Elegia prende egli a recitare, e con effa termina il libro; a cui 
però fembra che manchi ancor qualche cofa ; perciocché il Poeta avreb- 
be dovuto dire, come.ei fofle ricevuto nell'aflemblea de' Poeti. Ma for- 
fè egli non ebbe agio a finirlo; o qucfto Codice non fu condono a ter- 
mine da chi prefe a copiarlo . 

Pare, che quello Poema fofle compollo poco dopo la morte di 
Leon X. Il Ciarlini fu pofeia nominato da Alberto all' Arcidiaconato 
di Carpì con fua lettera fcritta da Roma il 1. di Dicembre del 1513* 
la qual fi conferva nell'Archivio de' Pii in Carpi , eflfendo morto ver- 
fo quel tempo Ettore Abati primo Arcidiacono di quella Chiefà ; e 
nello fleffo Archivio pure confervafi lo ftromento di una compera fat- 
ta già dal Ciarlini , che ivi è detto flitts Cicbini, in Carpi nel 150** 
Il Ciarlini finì di vivere a' 13. di Marzo del 1510., come fi nota nei 
libri della Cattedrale di Carpi ; e oltre il deferitto Poemetto fe ne ha 
ancora l' Orazion Latina da lui detta ad Alberto Pio per rendergli gra- 
zie in nome del fuo Capitolo de' benefici e degli onori ad effo ottenu- 
ti . Effa confervafi MS. nell' Archivio del Capitolo fteffo infieme con 
un Rcgifiro de' Beni di eflb, e delle Bolle Pontificie per l'erezione del 
medefimo fpedite. 

Ciarlimi Ippolito Notajo Carpigiano è autore della feguente 
opera : De Calcalo ter minor um jorenfium , & de taxaùonc expenfarum 
in judicio fatlarum . Carpi : apud Vafcberium 161$. in 4.UP. Mag- 
gi aggiugne, ch'ei lafciò ancor MS. un' altra opera intitolata: Lucw 
braticnes Infirumentorum , & verborum omnium fuper qualibet contro* 
3*s fpecie (1). 

(1) Memor. di Carpi p. 18* & c . 



Ciarlini P. Ippolito Carpigiano dell' Ordine de' Servi di Ma- 

E a ria, 
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ri! di cui k> Specilli nella Tua Cronaca MS. narra h morte awe- 
nJ in Carpi fotto i 21. di Marzo del e lo^ce fi» Cug.no, 

Ja dau alle ftampe La Vita & Hiftoria di S. Contai a" Efte . A 
Guafìalla ' pe Tagliaferri 1617. in 4- H R Maggi dice ancora, che 
Wciè una Vita di S. Rocco, da lui veduta MS. nell'Archivio de«Pu 
(,)• e nella Libreria Pagliaroli fe ne confervano alcune Notizie M SS» 
della Cafa d' Efte . Alcune Rime ancor fe ne leggono nella Cefalogs* 
Fifonomica del Ghirardelli . 
(0 I- e p. i g 4« 

Cibo Malasfina Alberico Marche* di Maffa, di Carrara ec. 
Non è di queft' opera il ragionare dell'antichità e della nobiltà di que- 
lla illuftre famiglia. Anà tra' Perfonaggi per lettere rinomati, che da 
effa ufcirono, poflbno aver qui luogo fotofilo quelli, che v.iTero dopo 
il |<*>., e che difcefero daLoienzo Cibo Geno vefe di patna, perc.oc- 
chè folo nel detto anno per le tue nozze con Riccarda figlia di Albe- 
rico Malafpina Marchefe di Maffa e di Carrara, commciò eua ad ave. 
re il dominio di quello Suto . Loro figlio fu Alberico , nato a tX. di 
Febbraio del i S3 a., e fucceduto aUa madre morta nel IS53-» J ■ '" v * 
Aito di quel dominio non oUante l'età minore d. * ; anni dall In£ 
Carlo V. con diploma de' t 7 . di Febbrap del 155* (0- £ ™j£ 
bo ori trattenermi nel riferire le militari imprefc di quefto Principe 
che fu uno de'più rinnomati della fua età; ma folo 
ài «camene aeli ftudj da lui non folo favoriti e protetti , ma ancor 
t^Z^Ll a lui dedicando i dieci libri delle : fue lettere 
firn diari Latine , dopo aver lodata la nobiltà delle due famiglie de 
MIC- aeXibo £ lui riunite, venendo a lui fteffo ; Et £~ 
1«, dice, tìH maxime pr^fuum eft militare decus unde pr.mum 
Z gcnt s Lilitasfiutit. magni t amen faci s earum doSr.narum firn 

Tétves ingeniis, ut audio; nibil deejft littexaus ^minibus, nu^ 
(0 Lonig Codex. Itti. Pipita. YtL ÌL p. 19+ 
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ccmmedam, nullum ornamentum pater is 2 cupir v/'rorum ìlluflrium rei 
geftas èternìt manditi monumenti! Uttrarum . Et vidi jam de Lau- 
renisi Medices vita libra tres a Micbaele Bruto luculenter conferitosi 
qui cum fuperioribus diebus Venetiat venijfet , mira queedam de ani- 
mi, ingenti ', conftlii fui pra-flantia, de fiudio erga nobile s difaplinar, 
prxterea de bumanìtate , ac morum eleganti a predicabat . E fieguc pc 
feia dicendo gran lodi citile rare virtù , che in Alberico allora ancor 
giovane fi feorgevano. Le quali lodi medefime gli veggiam date dal 
Domenichi nel dedicar che a lui fece nel 15^1. la fua verdone della 
Storia Naturale di Plinio. Un bell'elogio ne fa anche Bernardo Taflb 
nel luo Amadigi (i). 

Ei Alberico , a cui Maffa e Carrara 

Tartan dì marmi in fen varia riccbeng*, 
A cui non fu P alma natura avara 
V Mita prefenza , e di viril belle^a ; 
Cui fortuna e virtk diedero a gara 
Tutti quedoni onde fuom piò fi appresi* * 
Uberai , faggi o , valorofo, e forte , 
Atto a far febernu atta feconda morte . 
M amare in tal modo e a prc regger le lettere è probabile, che mol- 
to ei foffe animato dagli efempj dei Card. Innocenzo Cibo fuo Zio 
morto in Roma nel 1550., di cui più cofe racconta il Ci aconio fegui- 
to dagli altri Scrittori delle Vite de* Cardinali , e (ingoiar mente He' re- 
fori da lui profuri nel favorire i dotti , eh* ei foleva trattare con lauti 
banchetti, e moltf ancor mantenerne interamente a fue fpefe, e da 
quelli ancora di Caterina Cbo fua Zia Ducheffa di Camerino donna 
«ffai eredita anche nelle Lingue Orientali, come fi e altrove provato 
|». Altre notizie intorno a quefto Principe fi pofion vedere preflb il 
il (4) . Egli ebbe lun&hiffima vita, e giunfe fino a' 91. anni , c 

chio- 



tti Cinto C St. 17. 

ri) *ror della Lmer, Ttaf. T. VH. P. I. p. 6fr T. IX. p. *l% 
(4, Stólli T. XVill. p. 1. &* 
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chiufe i fuoi giorni a*i8. di Gcnnajo del 1613. lafciando erede Carlo 
I. fuo Nipote per parte di Alderano fuo figlio, che premorì al padre 
nel i6c6. 

Coltivò egli la Pocfia, e alcuni verfi Latini fe ne hanno innanzi 
alla Storia del Foglietta; e più Rime nella fcelta di Rime ftampate 
in Genova nel 1591. Una lettera ancora le ne ha alle (lampe tra quel- 
le de' Principi (5). Ma ninna cola meglio ci moftra il buon gufto , di 
cui era fornito Alberico , quanto il fofpettar ch'egli fece o il primo di 
tutti, o un certamente tra' primi , delle impofture d'Alfonfo Ciccarelli. 
Coftui, che per le fue frodi fu pofeia appiccato in Roma a' tempi di 
Gregorio XIII. andava allora fingendo quelle Genealogie, delle quali 
infettò per modo tutta l'Italia, ch'efla non ne è ancora del tutto li- 
bera e purgata . Si volfe fra gli altri al Marchete Alberico, e tentò di 
fargli credere che la fua famiglia fofle conofeiuta fino da mille anni 
addietro, cioè quattro o cinque fecoli prima, che cominciaffero ad ef- 
fere in ufo i cognomi gentilizj. E parve, che al principio non fi mo- 
firafle Alberico difficile a crederlo. Ma veggendo pofeia citarfi co»ti- 
nuamente dal Ciccarelli Autori e libri , che da niuno fi erano mai ve» 
duti, e riflettendo, che coftui non voleva, che altri potefle efaminar 
con agio que' documenti , eh' ei diceva di avere, e che andava avvol- 
genti fra mille intralci, cominciò a temer d'impoftura, e gli fcrifle 
i non pochi dubbj, che gli andavan forcendo fulle cofe dal Ciccarelli 
aflerite. Io ho copia di molte lettere, che fu ciò egli fcriffe a quell' 
impc flore ; ed effe faranno aggiunte a una DilTertazione che penfo di 
pubblicare fulle frodi del Ciccarelli, acciocché fi teffi una volta, fe 
pur è poflGbile, di fpacciarc cene pretefe Genealogie, delle quali egli 
fu P inventore ; ed effe faran conofeere il difeernimento ed il fenno di 
quello Principe, il qual non fi lafciò fedurre dagli apocrifi documenti, 
che il Ciccarelli mettevagli innanzi . 
(5) T. III. p. 477. Ediz. Ven. 1577. 

Cibo Card. Alderano figlio di Carlo I. Principe di Malfa na- 
> te nel ed eletto Cardinale nel dopo aver foftenute diverfe 

Le- 
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Legazioni ed altre onorevoli cariche fini di vivere a'i2. di Luglio del 
1700. Il P. Oldoini afferma (1), ch'ei tenne e pubblicò nel 1658. il 
•Sinodo Diocefano di Jefi, della qual Città era Vefcovo, e che alcune 
lettere ne ha pubblicate Michele Giuftiniani in una Raccolta di Let- 
tere memori bili da lui data in luce- Mentre egli era Legato in Ferra- 
ra pubblicò nel 1651. La nuova Ceftitu^jone ed Otdini [opra li lavo* 
rieri del Pà ti altri Fiumi . In Fenara : per Fr ance/co Su%%i in 
fot. 

(1) Athen. Li gufi. p. 7. 

Cibo Carlo I. Principe di Mafia, figlio di Alderano, e NipoW 
te di Alberico, nato nel 158 1. , e fucceduto all'Avolo nel governo di 
quello Stato nel 1613.» e morto a* 24. di Febbrajo del i66i> fuaman- 
tiflimo de' buoni fludj. In età ancor giovanile cioè nel loco, fu eletto 
primo Principe dell'Accademia degli Intrepidi di Ferrara allora di fre- 
feo eretta. Fu ancora, come il P. Oldoini (1), e prima di lui ilGiu- 
{liniani (z) affermano, Principe dell'Accademia di Genova; e fc riffe 
molte Potfie, ma non volle darle alla luce, e Colo ne fu flampato fott* 
altro nome un Poema in lede di S. Francefco Saverio. Di quello Poe- 
ma ci dà più diftinta notizia il Quadrio riferendone il titolo (3), che 
è il feguente : Degli ardori di S. Francef"o Saverio il Fumo , di Co- 
ranico, /ragli Accademici Intrepidi V Accìnto . In Ravenna 1651. in 
4. ove è ad avvertire che Coralbico è Anagramma di Carlo Cibo . Il 
titolo di quello Poema conferma ciò, che fi è detto, cioè, eh* ci fu 
aferi no all' Accademia degli Intrepidi eretta in Ferrara . Di fatto in 
quello Ducale Archivio Segreto ho trovata una lettera da lui fcritta 
da Genova a iz. di Settembre del i6ig. a Girolamo Magnanini allo- 
ra Piircìpe dell'Accademia, in cui traile altre cofe gli fcrive: U Ac- 
cademia vuol ti? io faccia Sonetti; CP è virtù del fuo comandamento 
più the affetto della mia inclinazione lo Jktvirh efeguito . V.S. ft con- 
ten- 
ti) L e p. i?o. 

(2) Scrittor Lngur. p. if£, 

il) Stot. dell» Poe fu T. Il, p, n% 
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tenterà di prefentorgli i due incbiuft in mie nome in/teme con la lei- 
ter» , che gli ferivo . 



Cibo Leonora Sorella di Alberico I. e moglie di Lodovico Ficf* 
co, e poi di Gian lodo vi co Vitelli , ha alcune Rime era quelle di Fac- 
ilino Taflb (lampare in Torino nel 1573. 

Cimiceli! Baldassarre Modcnefe Rimatore del fecoIoXVX ha 
alcune Poefie MSS. nel Codice Pagliaroli e nell' Efteufe . 

Ci mi celli Cesare Modenefe tradune nel volgar dialetto della 
fua patria la Secchia Rapita del Taflbni, la qual verdone confervafi 
nella Libreria Pagliaroli. Di un Conte Francefco Cimicelli fi ha un 
Sonetto negli Applaufi del Panaro per la liberazione di Vienna ftam- 
pati in Modena nel 1683. 

Cirlini Regixaldo Scandianefe ha alcuni Epigrammi latini in- 
nanzi all' Opera del Magatti de rara medicatione vulnerum y ftampata 
in Venezia nel 1653. 

Coccapant Antonio Carpigìano . II P. Magri lo dice Conte e 
Cavaliere (1), e Podeftà di Modena; e accenna un Tomo di Configli 
da lui dirteli , di cui fembra parlare come di cofa ftampata verfo la fi- 
ne del fccolo XVI. Io ne ho veduto folo un Configlio nella Raccolta 
de' Configli Criminali dal Ziletri ftampata in Venezia nel 1571. (1). 
Ei fu C^m miliario Ducale nella Romagna Eftcnfe circa il 15+7. (3) . 
Anche Agoftino di lui figliuolo fu accreditato Leggifta; e tre Confi- 
gli fe ne leggono al fin di quelli di Ubertino Zuccardi, ftampati in 
Venezia nel 1595., e< * * ancora annoverato dal Guafco tragli Accado, 
mici Muti di Reggio col nome di Difendente (4) . 

Co a- 

(lì Mem. di Carpi p. 146. 

(1 T. |f. p ,68. 

(3 Bnnoli Stor di Logo p. 468; 

(4. Stor. Letter. di Reggio p. 197. 
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Coccapani Cammillo figlio di Antonio, Carpigiano, ma nel- 
le Pocfic del Guicciardi, che poi citeremo, detto Modenefe. Fu que- 
lli un de' più rinnomati Profeflbri di Belle Lettere, che fiorifler nel 
fccolo XVI. L'ifcrizion fepolcrale, che pofeia riferiremo, col dirlo 
morto in età di 50". anni nel 1591-, ci morirà , ch'ei nacque nel 
Inviato a Modena per gli ftudj nelf età di quattro anni cornine h ad 
effere fcolaro di Antonio Bendi nelli Lucchefe , che qui era Profeffore 
di Belle Lettere , e continuo a frequentarne la Scuola finché giunfe ai 
12. , come narra il medefirao Bendinelli (1). Di qua è probabile, che 
paffaffe a Ferrara ad apprendervi le più difficili feienze ; finché ce* 
minciò egli fteflò a tenere fcuola di amena Letteratura. E poiché nell* 
Ifcrizion Sepolcrale fi afferma, che per 30. anni ei fu Profeffore , con. 
vien dire, che cominciane a falire le Cattedre circa il i$6i. Ne' mo- 
numenti MSS. del Forciroli fi dice, ch'ei fu prima Lettore di Umani- 
tà in Modena, indi in Mantova , poi in Piacenza, e di , nuovo in Mo» 
dena , donde poco tempo apprefTo pafsò a Reggio, e finalmente fu 
chiamato a Ferrara per effer Maeftro di D. Aleffandro d' Elie fratel di 
D. Cedue, che fu poi Duca di Modena. 

Non fappiamo in quali anni precifamenre fofteneffe Cammillo tut- 
te quelle diverfe Cattedre. All'occafione, che la prima volta fu Pro- 
feffore di Belle Lettere in Modena ei fu Maeftro in effe alla celebre 
Tarquinia Molza, come di lei parlando vedremo. Ed effa ebbe poi 
fcmpre in tal pregio Cammillo , che il Taffo nel fuo Dialogo intito- 
lato il Grillandone la rapprefenra feduta in mezzo a lui, e al celebre 
Francefco Patrizio, come que'due uomini, de' quali vajeafi principal- 
mente per avanzarli ne' buoni ftidj. A Piacenza fappiam di certo, 
ch'ei fu chiamato nel 156*?. Perciocché nell'Archivio della Nobil Fa- 
miglia Coccapani di Modena (benché Cammillo foffe di un ramo di- 
vello), confcrvafi l'Atto autentico della condotta di effo fatta da quel- 
la Comunità , e fegnata a' z8. di Decembre del detto anno . In effo fi 
dice, che dovendo di colà partire Ortobuono Pozzetti chiamato a Fer- 

Tom. II, F rara 

(0 Errata Car. Sigonii . 
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rara da Alfonfo d'Erte Marchete di Montccchio , di cui era fuddito, 
per dargli ad iftruire i fuoi figli, e dovcndofi perciò fcegliere un altro 
Proiettore di Umanità , e di Lettere Greche e Latine , era flato per- 
ciò trafcelto £>. Cammillus Cocc apani Civis Mutinenfis , homo qui- 
dem , ut fama efl , famofijjtmus , C? in b umani tate confummatijfimus , 
il quale anche era ftato perciò con fua lettera raccomandato dal cele- 
bre Carlo Si gonio, e ch'egli avea per quattro anni accettato l'impie- 
go collo ftipendio di mille e cinquecento lire Imperiali ogni anno. Di 
quell'Epoca abbiamo anche la pruova nell'opufcolo del Cocca pani con- 
tro del già fuo Maeflro Antonio Bendinelli ftampato in Modena nel 
J570. , che tra poco riferiremo. Il principio di etto ci moflra, che po- 
chi meli prima era flato il Coccapani colà chiamato coli' efcJufione 
del Bendinelli. E io recherò qui le prime parole di quello rariflimo li- 
bro , sì perchè ci iftruifce di quello fatto , si perchè ci dà un faggio 
dell'elegante ftile di quello Scrittore: Paucot abbine menfes, cum tu 
omnia bue fiudia contuleris , ut Piacentini Cives publieam tibi libero- 
rum fuorum bonefliflimis arti ha inftituendorum curam reflituerent \ 
quod ita ratio rerum tuarum maxime poflularet , ubi primum illos y 
quihts ante pulebre notus fueras , banc tibi Provinciam libere dene- 
gante*, eamdem mi bi vi x petenti ulivo detulife intellexifti , ob banc 
cftn/ionem ac repulfam , quam egre fers , tanto diruptus es dolore at- 
que invidia, ut quodtumque poftbac labefatlare crederei exiflimationem 
meam , ira vebementi correptus atque excitatus , maledica congertns 
in me , centra quam jut erat , femper effuderis . Siegue pofeia a nar- 
rare, che il figlio del Bendinelli aveagli dapprima ferina una infolen- 
t itti rru lettera, a cui non erafi degnato di fare rifpofta alcuna; che il 
Bendinelli medefimo pofeia un' altra piena di villanie aveagliene fcrit- 
ta, a cui egli erafi determinato a farrifpofta collo feoprire i graviti- 
li, che avea commetto nella Vita di P. Scipione Em-liano. 

Anche della feconda condotta fatta del Coccapani alla Cattedra di 
Modena abbiam f epoca negli Atti di quella Comunità , ne' quali a* 
29. di Ottobre del 1584. egli è deflinato Lettore d'Umanità Greca e 
Latina per cinque anni continui da cominciare a Colende dì queflo & 

fi* 
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Seguitare fucceffwamente , C pagarli per tal (indotta feudi 150. fan* 
no per fuo /alari», che faranno lire 7*0. ogni anno con condizione , 
che abbia non folo a leggere le leeoni pubbliche fecondo P ordine del- 
io Statuto, ma anche erigere un* Accademia de Scolari nella Città, <2T 
non altrimenti . Nè pare , che si poco egli fi trattcneffe in Modena , 
come fi afferma dal Forciroli, ma che vi compine almeno i cinque 
anni, perciocché nella Cronaca MS. del Carandini fi narra, che a' 4. 
di Agofto del 1588. fi fecero in quello Duomo folenni Effequie al 
Conte Fulvio Rangone morto in Reggio, ove era Governatore a' xó. 
di Luglio, e trasferito nel dì feguente a Modena, e fepolto in S. Bia- 
gio , e che il Coccapani ne recitò 1* Orazion funebre Latina. 

Non fappiam parimenti, quando paffaffe a Ferrara. Ma breve do- 
vette effere quel foggiorno, perchè non eravi ancora nel I5&8., e vi 
morì nel i5yr. Neil* accennata Ifcrizione fi dice, ch'egli avea ivi la 
prima Cattedra di Belle Lettere, a cui apgiugneva, come fi è detto , 
l'iftruzione del Principe e poi Cardinale D. Aleffandro . Venuto a mor. 
te nel Giugno del detto anno fu fepolto nella Chiefa della Rcfa col. 
la feguente Ifcrizione, che riportafi dal Guarirli (1) . 

D. O. M. 

CAMILLVS COCCAPANI VS GRJECARVM LITERARVM AT- 

QVE LATINA RVM 
PERITISSIMVS HIC IACET, QVI CVM PER TRIG1NTA AN- 

NOS PVBL1CO MVNERE 
PVBLICIS IN GYMNASIIS PERFVNCTVS, IN FERRARIENSI 
GYMNASIO IN PRIMO 
GRADV PROFITERETVR MORTVVS EST MDXCI. MENS. 

1VNH ANN. AGENS LVI. 
OSSA I ACENT TERRIS, ANIMAM SED SERVAT OLYMPVS 
NOMEN IN EVROPA PENE PER AG RAT OVANS. 
Egli morendo volle dare una pruova della fiima, che avea per 
quefta Citta di Modena, in cui per più anni era flato pubblico Pro- 

F x ftf- 

». 

(») Chiefe di Ferrara p. 140. 



44 BIBLIOTECA 

feflòre, e ad efla fece nel fuo teflamento il dono di tutti i fuoi libri . 
Negli Atti di quefta Comunità fotto i 5. di Maggio fi parla dell' In- 
ventario di elfi , che da Ferrara era flato mandato da Giovanni Ca- 
rtel vetro . Ed cfli furon pofeia quà trasferiti , e furono 349. Nel 1593. 
a* 30. di Dicembre fu fatto Decreto, ch'efli fi riponeffero in un Arma- 
dio fotto quattro chiavi, due delle quali fteffero predo i due Capi del 
Configlio, la terra prefTo il Sig. Torquato Rangone, la quarta preflb 
il Profeffore Benedetto Labadino . Tra quefti libri era V Opera affai 
rara intitolata Navis Stultifera ; e io trovo negli Atti medefimi , che 
a' 14» di Deccmbre del 1607. fu decretato di farla qui riftampare a 
comune vantaggio. Ma è probabile, che fi cambiafle poi faggiamente 
penfiero; poiché non veggo chi faccia menzione di tal riftampa. 

Fu il Coccapani avuto in conto d' uomo affai verfato nella Poeti- 
ca , e venne perciò foprannomato il Poetino, nome che vedrem dato 
prima di lui a qualche altro Poeta Modenefe. Ne' Monumenti delFor- 
ciroli fi afferma , che il Sigonio foleva dire di non conofeere in Ita- 
lia alcun valentuomo, il quale più degnamente de! Coccapani poteffe 
tenere il fuo luogo nella lettura d' umanità, e folo ei bramava, che 
lo Audio foffe in lui corri fpondente all'ingegno. Torquato Taffo anco- 
ra avealo hi molta ftima , c ne fon pi uova due lettere da lui al Coc- 
capani dirette fi) . Nella prima , che non ha data , gli efpone un fuo 
dubbio fulla fpiegazione di un paffo Greco dell'Etica d'Ariftotile. Nel- 
la feconda, che è fcritta il 1. d'Agofto del 15^4. parlando del dubbio 
fteffo, e della rifpofta datagli dal Coccapani, L accentui , dice, al Sig. 
Camillo, il quale fi può dire, che fia nato e nutrito nel feno della Fi' . 
lofefia Peripatetica. Laonde non farebbe meraviglia, ch'egli mi avejfe 
guidato alla vera intelligenza, alla quale andando per me fiejfo avrei 
per avventura fallato il cammino. Ecco ora il Catalogo delle Opere 
del Coccapani . 

I. Errata Bcndinellii in P. Scipìonis ^Emiliani Vita. Mutinaj 

ap. 

(1) Opjr. T. IX. Edix. Yen. p. 107. «0 
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ap. Paulam Cadaldittum, & fratres . 1570. in 4. Dì qtie fi' Operetta 
fi è parlato poc' anzi , e fi è detto a qual occafione fcrivefTcla il Coc- 
capani . 

II. Ad Pomponium Taurellum Comitem Montìs Cbiruguli Ode 
tricolos tetrafiropbos Camilli Coccapani Mutinenfts . (E' inferita trai- 
le Poefie Latine di Angelo Guicciardi ftampate in Reggio nel 15^3. ) 

III. Conunto full» Poetica <? Orazio MS. nelf Archivio Segreto 
della Comunità di Modena, a cui va aggiunta la verdone della ftefla 
Poetica in ottava rima fatta da Filippo Valentini. Negli Atti della 
ftefla Comunità lòtto i 16. di Gennaio del 1606. fi legge , che effe 
avea formato il difegno di dare alle /lampe quell'Opera del Coccapa- 
ni , e che deputò a tal fine il Sig. Flaminio Ma/elio Filofofo , & il 
Sig. Alberto Manipoli precettore è* é umanità , acciocché efammatala 
attentamente giudicartelo , fe n'era degna. Non fappiamo qual foffe il 
lor fornimento. Ma effa non ha mai veduta la luce. 

IV. Ne' Monumenti del Forciroli fi dice, ch'ei cementò ancora 
la Poetica d' Ariftotile , valendofi molto dell' opere del Caftelvetro e 
del Piccolomini, e che Fabrizio Manzuoli affermava di aver veduto 
quefto Comento, di cui non fo , che fia avvenuto . 

Coccapani Carlo Carpigiano hi Rime nella Raccolta per Don- 
ne Romane di Muzio Manfredi ftampata in Bologna nel 1575. (1) e 
nella Relazione della Madonna di Reggio di Alfonfo Ilàcchi flampata 
in Reggio nel 15^7. e alcune altre MSS. fi leggono nel Codice Paglia- 
roli, e nelTEftenfe. Nelle Rime di Cefare Caporali ftampate in Fer- 
rara nel 1590. fi hanno pure tre Sonetti di Carlo. Il Guafco aggiugne 
(2), che fe ne ha MS. un' Oda Alcaica al Conte Pomponio Torelli. 
Ma forfè egli qui ha confuto Carlo con Cammillo, di cui abbiamo ve- 
duto, che fi ha alle ftampe un* Oda diretta al Torelli. Carlo era fla- 
to per alcuni anni in Reggio , ove avea coltivati gli ftudj. Tornato 

i») Slot. Lettcr. di Reggio p. 107. 
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pofcii a Carpi , e ordinato Sacerdote , fu fatto Canonico dì quella 
Chitfa nel 150I. , e nel 15^7. promofTo alla dignità d'Arcidiacono. 
Fini di vivere a' 13. di Dectmbre del lóiz. 

Coccapani Cesare Carpivano detto ancor Giulio Cesare, 
figlio di quel Giuliano 11., di cui diremo tra poco, fu Dottore di 
' Leggi , e infìeme coltivatore della Volgar Poefia. Verfo il 15^0. ei fu 
PodefU in Lucca. Cosi racccgliefi dalla lettera dedicatoria, crn cui il 
Dormii cflia Cornelio Cattaneo, dtdicò a Lucrezia Gonzaga le Rime di 
divafi in lode della mede lima flampate in Bologna nel 1565., ove 
egli dice: Ritrovandomi io quefii anni addietro in Lucca, quivi dalie 
ecco/ioni, che dà il mondo, condotto, dove era ancora in un nude fimo 
tempo a render ragione chiomato lo Ecce IL Dottcr di Legge, mio {in- 
goiar iflimo Signore & patrone, llluflr. cfftttionato il Sig. 
Ce far e Cocca pani genti Ibuomo di famiglia, CST per virtù & per me- 
rito bonoratiffma , & tra le prime del nbbiliffmo Caftello di Carpi . 
In quella occafione dovett' egli far conofeenza con una ei udita Donna 
o Lucchefe, o de' contorni di Lucca, che amava ella pure di poetare in 
Lingua Italiana . Chi ella folle , non mi è riuftito di ritrcvirlo ; € 
nelle molte lettere del Coccapani ad cfla , e di efla al Cocca pani , 
che fi confervano in Carpi preflb il Ch. Sig. Don Euftachio Cabaffi , 
da ciii gentilmente mi fono ftare comunicate, non fe ne vede fegna- 
to il nome . Benché effe ci mo Arano , che grande era 1* amicizia , e 
fors' anche l'amore tra cfla e il Coccapani; perciocché fi inviano a vi- 
cenda Sonetti amore fi , che feno uniti alle lettere ftefle , e la Donna 
gli dà ragguaglio dello flato delle fuc cofe ; accenna un figlio , eh' el- 
la avea, e fi duole di non potergli trarre di mano la fua dote; il che 
ci indica, ch'ella era vedova; e forfè penfava di rimaritai fi col Coc- 
capani. E fembra , che la loro corrifpondenza divenirle più che poeti- 
ca, e che il Coccapani , non potendola avere in moglie , fe la tenefle 
in cala. Perciocché una lettera a lui ferma da Carpi da Giulio Cefare 
Bergamafchi, mentre egli era la feconda volta in Lucca, ci fa cono- 
feere, che una Donna, che flava in Carpi in cala di elfo , e ch'era 

prò- 



MODENESE. 47 
probabilmente la Poetefla , erane flata per ordin fupremo levata a for- 
ra , e condotta altrove . Ma forfè ancora quella era un' altra Donna 
diverfa dalla Poetefla, e me ne dà fofpetto il vedere, che neh" accen- 
nata lettera dicefi , ch'ella era Cugina di un Cavalier Modcnefe. 

Checché fia di ciò , di che non abbiamo documenti più chiari, il 
Coccapani dopo eflere flato nel 1554. Podeflà di Carpi, ed avere efer- 
citate altre giudicature , nel 1580. fu chiamato Podeflà a Modena . 
Nella Cronaca MS. del Carandini fe ne fa menzione a' 15. di Ottrbre 
del detto anno : Venne per Podeflà di Modena il Magnifico Giulio 
Ce/are Coccapani da Carpi, genero del Cavalier Antonio Guidoni Mo* 
dene/e, il che fu co/a molto nuova a quefia Città, non effendo u/an- 
%a, cbe vengano Officiali di finti l co/e per/one imparentate della Ct'U 
tà y coma era quefto. Ed egli con tal lode foftennc l'impiego affidato- 
gli, che a' 3. di Decembre del 1581., egli infieme co' fuoi figliuoli e 
lor difcendenti fu afcrirto a quella Cittadinanza , come fi trae dagli 
Atti di quella Comunità . Nel diploma perciò concedutogli dopo V 
introduzione così fi dice : Quare cum Magnificus & Clarijjjmut I. V. 
Doclor Dominus Ce/or filini qu. Magn. Comitis Cf Equitis ac Sa- 
pienti/fimi I. V. DoBor. Domini Juliani de Coccapanis de Carpo apud 
mot jam per biennium officium Preture adminiftraverit, & in eo Ma- 
giflratu ita /e gtfferit , ut jure optimo omnes ejus prudemiam, doclri- 
mam, jufiitiam , & integritatem agno/cere, f*P laudare pcjjint, Not 
cupientes grati am aliquam ipfius virtuti CT innocenti w re/erre &c. 
Nel 158(5. a* 28. di Febbrajo dal Duca Alfonfo II. fu nominato Giu- 
dice delle faconde appellazioni in Carpi, come ci moflrano i documen- 
ti di quella Comunità. Tornò pefeia un'altra volta a Lucca, ove una 
lettera da lui ferina a M. Giambatifla Aleflandtini a Carpi a' 31. di 
Ottobre del 1592., la qual confervafi preflb il foprallodato Dott. Ca- 
bafli , ci moftra eh' egli era giunto poco prima per fofltnervi la cari, 
ca di Auditore, e ove un' alti a lettera al medefimo ci fa vedere, eh* 
egli era ancora agli u, d'Aprile del 1594. Ma 10 non fo, fin quando 
pofeia egli vivefle, nè ove finifle i fuoi g ; orni. 

Del Coccapani fi hanno alcune Poefic nella Raccolta poc'anzi ac- 
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cennsta in lode di D. Lucrezia Gonzaga. Innoltre il fopraccennato 
Sig. Dott. huftachio Cabafli afferma di averne vedute varie Rime Spi- 
rituali in un libro fenza frontefpizio ftampato in Modena per gli Ere- 
di di Cornelio Gadaldini fenza nota d'anno, innanzi alle quali prece- 
de la traduzione in verfi de' Salmi Penitenziali con alcune note mirti- 
che , e la traduzione è forfè quella del detto Cornelio Cataneo, che fu 
ftampata in Modena nel 1568. Alle quali Poefie debbonfi aggiugnere 
le altre inedite , che infiemc colle Lettere del Coccapani abbiamo già 
rammentate. E un'altra lunga lettera inedita ne è predo il detto Dott. 
Cabafli , in cui egli defcrive le fette fatte in Carpi nel Carnovale del 
1581. in onore di Cammilla Villa Moglie del Conte Gherardo Bevi- 
lacqua fratello del Conte Onofrio Governatore di Carpi, ai fin della 
quale leggefi un Sonet» di Ccfare in lode della medefima Dama . 

Mi fia lecito aggiugnere , che due altri di quella ftefla famiglia , 
e di patria Carpigiani , fiorirono nel fecolo XV. nell' Università di 
Ferrara , Crifloforo Profcflbrc di Legge verfo il 1477. , e Filippo 
Rettor de' Leggi Mi (1) , e che un Gianfrancefco Coccapani da Carpi 
trovali nominato nel Catalogo MS. degli Accademici Olimpici di Fer* 
rara dal 1561. al 1585. , che conferva»" in quello Ducale Archivio . 

(t, Borfetti Hift. Gyqja. Ferrar. Voi. ti. p. 72. 8*. 

Coccapani Costantino I. V. Coccapani Antonio. 

Coccapani Costantino li. Cangiano nato nel 107 1. dopo 
avere ftudiato prima in Carpi, e poi in Modena, ove nel 10*0$. fo " 
fìenne una pubblica difputa Legale, e ne ottenne la Laurea, tornò al- 
la patria, e allo Audio delle Leggi uni quello della Volgar Poefia , 
come ci moftrano due temetti di rime, che MSS. fe ne confervario 
preffb il Dott. Euftachio Cabafli. Nel 1711. il Duca Rinaldo con let- 
tera ad elfo fcritta dal Muratori, amici Mimo del Coccapani, gli offer- 
fe la Carica di Podeftà della Mirandola. Ma par eh' egli fi feufafle dall' 
accettarla . Fini di vivere in Carpi agli 8. di Dccembre del 1721. con 
fama d* uomo per fapere non meno che per virtù degniflimo della pub- 
blica ftima . Coc 
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Coccapani Conte Ercole Modencfe ha un Epigramma in* 
nanzi all' opera del Conte Agoftino Fontana intitolata Ampbiteattum 
Legale ftampata in Parma nel id88. 

Coccapani Giovanni . Io fo un cenno foltanto di queflo Scnt* 
tote , che fiorì verfo la metà del fecolo XVII. delle cui opere ragio- 
na il P. Negri (i), perchè, benché egli foffe originario da Carpi, co- 
me afferma lo fteffo Scrittore, era nondimeno nato in Firenze, ove 
un ramo di quella nobil famiglia era flato trafportato da Carpi nel 
fecolo precedente. Solo per ciò che appartiene a Giovanni io avverti- 
rò un errore del P. Negri, e produrrò una notizia feonofeiuta finora, 
per quanto io fo, agii Scrittor Fiorentini . Egli attribuifee a Giovati» 
ni un' opera del difegno . Ma ella , a dir vero , non fu opera di Gio- 
vanni, ma di Sigifmondo di lui fratello. Quelli erafi lungamente oc- 
cupato intorno al progetto d'inalvear l'Arno, e gli altri fiumi della 
Tofcana , e avea fu ciò fcritto un Trattato , il quale era flato appro- 
vato dal gran Galileo; e perciò il Gran Duca Ferdinando II. avea a 
lui conceduto il privilegio d'invigilare fu tal lavoro, con prometter- 
gli ancora provvifione , e ricompenfa opportuna. Tutto ciò io raccol- 
go dal Te/lamento di Sigifmondo fatto a' 15. di Gennajo del 1640., 
che mi è flato cortefemente comunicato dal foprallodato Dott. tuffa- 
chio Cabaflì . In eflb dopo aver ordinato, che, ove faccia bifegno, fi 
ven.lano i fuoi mobili per foddisfare a' Legati da lui Affati , continua: 
"Eccettuate le cofe delli flitij di fua mano del difegno , e ferini da 
fatfene fubito Inventario per mano di me Notaro infraferitto , con l'in* 
tervento di uno degli Efecutori , perchè quefie cofe eccettuate fi devi- 
no confermare per quello , cke fuccederà nella fua eredità e ne' fejti- 
tasti in infinito , che abbiano difegno, cerne di fatto fi dice, perchè 
meglio pcjfano efeguìre ed aumentare f invenzione inventata dal Sig. 
Teflatore di ridurre e ftabilire il fiume A<no in canale con gli mU 
tri fiumi in Trfcana , della quale invenzione ditto Sig. Ttftetore 
V ha compoflo in libro e trattato confidente in Capitoli numero qua» 
Tom. II. G ran- 



(1; ScrUt. Fiorent. p. 27?. 
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tantafeì [alvo &c. appreso di efo efiflente per U quale il Sere- 
niamo Gran Duca Ferdinando IL di Tofcana Regnante vifia F ap- 
provacene fatta con parole ampliarne dall' Eccellenti^*» Sig. Ga- 
lileo Galilei Filofofo e Matematico primario ba concefo privilegia 
ni detto Sig. Ttftatore , ed a chi avrà caufa da lui con promejfa di 
provvifione , e donativo proporzionato a tal opera, come fi legge noli' 
/Ire bivio delle Riformazioni Ducali di Firenze nella filza di tali re» 
ferini, e nelF Uffizio de Capitani di parte Guelfa. A Giovanni dun- 
que Tuo fratello, e nominato fuo E»-ede, lafciò Sigifmondo quefto tra*, 
tato , the perciò fu creduto opera di Giovanni . Un ritratto in rame 
di Sigifmondo Coccapani , cavato da quello che dipinfe egli fletto , e 
incifo da Bernardino Coni Reggiano , mi ha comunicato lo fteffo Dott. 
Cabaffi , Intorno al quale fi legge: Sigifmundus Coccapanus Pi8or Fio» 
temt. anno eetatis fu* 36., fi pin*$t. Obiit anno 1641. E fot» fi leg- 
ge : Sig. Sigifmondo Coccapani celebre Pittore Fiorentino nominalo il 
Maeftro del Difegno . Vcdefi ivi ancora V imprefa di Sigifmondo, che 
è una mano, che ftringe la penna col motto: Nomimi fecumdus . Ma 
di lui come ho detto , non è qui luogo di ragionare , e per lo fteffo 
motivo io non mi trattengo a parlare del P. Sigifmondo di lui figliuo- 
lo Cherico Regolare delle Scuole Pie, e morto in Firenze nel 1719-, 
di cui ragiona il fopraddetto P. Negri (z) , e delle cui opere fi pcffoo 
vedere più efatte notizie nel Giornale de' Letterati d'Italia (3). 

(») Ivi p. 499- 

li) T. X3CX11I. P. II. p. »7?- & c - 

Coccapani Giuliano L e Lodovico. V. Agazzani Aj.- 

1 ERTO . - 

Coccapani Giuliano IL Carpigiano. Il Conte v Agoftino Foi* 
tana citando la Memoria, che ni fcolpita nel Palazzo Pretorio di Bo- 
logna, pruova (1), eh' ci fu Podeftà della Città medefima nel i 5 z8. e 
ad 1529. , e che ebbe i titoli di Cavaliere c di Conte, e dice ^ h< 

(l> Ante Voi. 1. Amphit. L«|*L p. 1+ 
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predo gli Eredi , e difendenti di eflb fi confcrvano MSS. Ic dee fiord 

da eflb date . Dalla Storia di Faenza del Tonducci raccogliefi , che 

1' anno 152$. egli era ivi Auditore del Guicciardini Prefidente dell* 

Romagna (2) , e da quella di Lugo feri tra dal Bonolì' ( 1) , che nel 

1535. era Commiflario Ducale della Romagna Eftenfe . 11 Gamurrini 

lo dice morto nello fteflb anno 1535 (4). Ma le Memorie della Circa 

di Carpi ci moftrano, che nel 1544. ei fu nominato Priore di quella 

Comunità, e che fini di vivere nello fteflb anno agli 11. d* A goffo. 
(1) p. 6*0. 
(?) P 

(4; lftor. Geneal. T. V. p. 181. 

Coccapani Marchese Paolo Vefcovo di Reggio . Fu egli fi- 
glio del Marchefe Ercole Coccapani , a cui abbiamo alcune lettere di 
Torquato Tallo (1) ; ed ebbe ad Avo quel Guido Nobile Ferrarefe 
morto a* 14. d' Aprile del 1506". , che dopo eflere flato per molti an- 
ni Fattor Generale, come allora diceafi, offia foprantendente alle Du- 
cali Finanze, fu poi Cartellano di Ferrara, e nel 1582. a' 20. di Dc- 
cembre ebbe anche la Cittadinanza di Modena, come raccogliefi dagli 
Atti di quefta Comunità , e a cui pure abbiamo alcune lettere di Tor- 
quato Taflb, quando era rinchiufo nello Spedai di S. Anna, nelle qua- 
li lo prega ad interponi per la fua liberazion preflb il Duca (2), e a 
lui parimenti e infieme ad Ercole di lui figliuolo egli dirette il fu* 
Trattato dell' Amore Uà padre e figlio . Paolo nato in Ferrara nei 
1584. nell'età fua giovanile fu inviato agli ftudj in Bologna; e ne 
abbiamo due autentici monumenti , uno nelT Archivio di quella Uni- 
verfità | in cui fi conferva una carta fegnata con quello titolo : Nota 
de* denari raccolti per lo Capaccio l* anno 1 600. nel me/e di Decembre 
ejfendo Priore di quel mefe il Conte Paolo Coccapani ,* e vi fi aggiu- 
gne la ricevuta fattane da lui medefimo; l'altro negli Statuti flamba- 
ti nel I6i2. dell' Univerfità degli Artidi , ove fi nomina : Perillufirir 

G z D. 

CO Opere T. IX. p. 205» &c. Ediz. Ven. 
(a; Iti p. 1J7. &c. T. X. p. a« 7 . 
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D- Co: Paului Coccapani us Mutinenfis Confili art as t ertiti? Lombardo- 
mi» , & in Mcnfe Novembri an. 1610. Vtce-prior . Neil' Aprile del 
1617. , come narra lo Spaccini nella fua Cronaca MS. fu dal Duca 
Cefare nominato Arciprete di Carpi, e per opera di eflb furono nd 
lón. introdotti in quella Città i Padri della Compagnia di Gesù (3). 
V anno 1625. a' 17. di Marzo fu nominato da Uibano Vili. Wcovo 
e Principe di Reggio , e gliene furono fpeiite le Bolle , che tuttora 
confervanfi nell'Archivio della famiglia, 3*7. d'Aprile; e ne* 25. a» 
ni , eh' ei governò quella Chiefa , foftenne a un tempo fteflb le parti di 
pio e zelante Paftore e di fplenHido Mecenate de' dotti . Perciocché 
mentre con ottimi regolamenti, de' quali faranno pruova i libri da lui 
pubblicati, che tra poco rammenteremo, provvedeva allo fpirimalc 
vantaggio della fua Diocefi , occupofli infìeme in raccogliere una co- 
pio fa e fcelra Biblioteca, e molte antiche Medaglie, e un gran nume- 
ro di difegni, e di quadri de' più illufori Pittori. Il Cronifta Spaccini 
racconta di fe medefimo fotto i 29. di Settembre del 1632. in occafio» 
ne di un viaggio, che fece a Reggio: Qvefla mattina bo vifitato Mmf. 
Vt J "covo , qual mi ha moftrato tutta le fue pitture, difegni, che n ba 
gran quantità, e medaglie J ma non vi è fiato tempo, ebe vi baveri* 
voluto un me/e/ poi mi ba meflrato il Vefcovato , che certo vi ba 
fatta belliffxma fabtica , fi come fa continuamente . L' Inventario de' 
quadri , colla nota ancora de' prezzi , a cui furono da lui comperati , 
e parecchi de' quadri rneHelìmi da lui raccolti , confervanfi ora in Mo- 
dena preflb il Sig. Marchcfe Lodovico Coccapani . 11 Palazzo Vefcovi» 
k ancora fu da lui condotto a perfezione, e ad ornamento maggiore; 
e un deliziofo Calino ancora avea egli fatto innalzare non lungi dalla 
Città , che fu pofeia in occafione delle Guerre pochi anni dopo diftrut- 
to. Anche in Carpi lafciò il Vefcovo Coccapani una pruova della fua 
munificenza facendo innalzare nella Chiefa di S. Bernardino una Ca- 
pelli in onore di S. Lorenzo , il cui martirio fece egli dipingere a Ja- 
copo Palma il giovane . Morì a' 26. di Giugno del 1^50. , e anche 

Ì2) Maggi Memor. di Carpi p. 1$* 
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morendo diè pruova della Tua fplendida liberalità , laiciando molti Le- 
gati pii , e ordinando agli Eredi di far lavorare una bella Croce d' ar. 
gemo per l'Aitar maggiore del Duomo, come fu efeguito. 

Ecco ora le opere o da lui compofte , o almeno per ordin di lui 
pubblicate : 

I. Syaodus Dicecefana 27. Aprii. \6iy. Parma . ap. Antheum 
Victtum in 4. 

II. Synodus Dicecefana 11. 13. 14. 15. Maji 1047. Mutine, ap. 
Solianum. in 4. 

III. Regole delia Compagnia della Dottrina Crifiiana . Parma 
pel Vigna 164,6. in 8. 

IV. Regole del T EJ erti-zìo Spirituale detto la Difciplina . Ivi 
1643. in 8. 

V. Regole deir Oratorio Maggiore della Dottrina Crifiiana . Ivi 
[cm? anno in 8. 

VI. Regi le dell 1 Oratori $ di S. Pro/pero. In Reggio: pel Ve- 
ir otti .16^0. in 8. 

Cocca pani Tommaso Carpigiano , fecondo il fopraccitato C 
Fontana, fu figlio di Giuliano II. nominato poc' anzi , e fu egli pure 
dottiamo Giureconfulto, e molte opere Legali MSS. fe ne conferva- 
vano preffo gli Eredi (1) . 

(0 L. c. 

Coclite Alfonso Saflblefe Maeflro di Belle Lettere in patria 
ha alle (lampe i feguenti componimenti Poetici . 

1. Triss Lyrica Sereni ffimis Principi bus Ccefari , Alpbonfo , Frar» 
ti/co Efienfibui , Ducibus Mutin* &c. San a . Ver,n*. Typ. Ange- 
ìi Tomi. lózy. in 4. Sono tre Ode in onore de' detti Principi colla 
dedica al Duca Francefco L, in cui fi fottofcrive tnantipatijfmut }u* 
rr patri ét. 

il. Epictdium in obitu Mattiti Mar** Carmini Saxohnfis IM 
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beralium artìam Profefforis ad periJluftrer virer Comunltatis Séxeli . 
Murine 1643. 

III. Tityrms in Serenifr. Principi, Card. Rinaldi E/len/ir 
licem reditum. Mutine. Typ. Caffiani 16*45. in 4. Vi precede un Epi- 
gramma in lode del celebre Conte Fulvio Tefli , di cui anche nelT 
Ode al Cardinale fa un grande elogio dicendo : 
0 Tefli , 0 nova /I poti in ir 

Prole* Pindaricum cuius ad mtlos 
Sirenum eborut obflupef, 

Tenent CT vo/ucres era Cai fai* , 
Tbracum qui fera peci ora 
Mollire dr V bari as qui potei afpidat &c. 

Codi bue Cristoforo Modenefe ha un Sonetto nel Tempio di 
D. Giovanna £ Aragona Rampato in Venezia nel 1554., uno traile 
Rime dì Crifippo Selva riftampate in Parma nel 15S0*. fi), e alcuni 
altri Sonetti nel Labro IX. delle Rime di diverfl ftampato in Cremo- 
na nel i$6o. oltre più altre Rime inedite, che fi leggono nel Codice 
Pagliaroli , e nell' Eftenfc . 
10 P '<*• 

Codi ii vk Gian Francesco Modenefe Poeta egli ancora del fe- 
cole XVI. ha alcune Rime ne' due Codici citati poc' anzi, cioè nel 
Pagliaroli , e nell' Eftenfc . E qui non deefi tacere , che tre altri di 
quella nobil famìglia, cioè Bernardino, Giovanni, e Giovanni Anto» 
nio trovanfi nominati nel Catalogo MS. degli Accademici Olimpici dì 
Ferrara dal 156*1. al 15*^5. altrove da noi citato ; e che Giambatifta e 
Carlo nel fecolo XVI. furono adoperati nel riformare e rivedere gli 
Statuti di Modena ftampati nel 1547,, tra' quali troviamo che Giam- 
batifta era nel 1527. Lettore dell' Iftiruzioni, come ci inoltrano gtì 
Atti della Comunità . 

Codibue Conte Guglielmo Modenefe. Non è molto ciò che 

ab. 
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abbiamo alle (lampe di quello colto Cavaliero, che ebbe a fuo padre il 
Conte Giovanni , e fu nipote del C. Andrea Segretario di Stato (òtto 
i Duchi Ccfare, Alfonfo HI. e Francefco L ma grande è la copia del- 
le lettere, ch'ti lafciò MSS. parte da lui dirette a'fuoi amie , parte digli 
amici a lui dal lóóu fino al 1701. , e tre note premife ad effa t Au- 
tore , la prima nel detto anno 1651. la feconda nel \6 9 y. la terza nel 
1701., nelle quali ci dà notizia degli impieghi da lui finallor foftenu- 
ti . Io le riferirò qui non folo per ricordare gli impieghi medefimi , 
ma anche per dare un faggio dello ftile da lui ufato, in cui egli diclua- 
rafi di aver cercato di imitar Plinio, ma parrà forfè ad alcuni , che in 
ciò egli non fia flato troppo felice : Ad Benevolum Letlorem . Epifiol* 
Amebe* Guìlielmi Codebovii Corniti r^ elim in Pi farti Lyceo Pub. In- 
fiit. Profejforis Primarii , nuncque Mutine otioftjfmi Patricìì, Plinia- 
n* eleganti* major i qua data fuìt uniformitate exarat*, *tatir fu* 
tertio vigefimoque anno . Compatere , quifquis es , le fior , junior i nec 
aibuc adulto calamo, qui vernaculir propriifque dtflentut lucubrat io- 
ni bus vi* bas latiales in non prepria voce dare potuit j cumque fu- 
tifprudcntiam , mox Pbilofopbiam , deinde exterarum linguarum noti- 
tiam, ceteraque plura appetat , crede bar non bene tabellar expolire 
pctuiffe . Non enim nifi apud fabulofa fecula Protei sfingefque dantttr, 
qeiibur facier diverfir imiti bur apte effingebatur. H*c ne infeius effer % 
voiui . Vale <5* fiuere . Anno 105 1* =3 Iterum Lettori Benevolo meo. 
A juventute ad virilitatem , de viri li tate sd fenetlutem produBus 
nane te in limine monitum volo, quod ego ipfe Gui Helmut, de quo 
fupra, pofi Pifanam LeBuram, duerum fuper triginta annerum currico- 
lo in Sereniamo; Ducijf* & Domine me* Laur* in Epiftolari Seri' 
ptiont confumpto , deinde fub duebus Serenijìmir nefirir bir apud Leo» 
pcldum Cétfarem Qratoris munere fanti 0 j tandem fub Sereniamo Ray. 
naldo Mi li fiat am Cenferii , Ccmmifarii , & Generalis Auditoris offi- 
ci* édimpleto, plenur dierum mil amplius quam immutationem meam 
f*$i*nter expeSando, u èie denuo falvere jubeo. Datum Mutin* di* 
00. Nov. 1697. sa Rurfufwe datum in Arce Finalenfi ( ove eia Co- 

Ci* 
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Ciò però, che in quelle note fi dice, che il C Guglielmo fofle 
primario Lettor d' Iftituta nella Univerfirà di Pifa , non deefì inten- 
dere, che accadeflc prima del i.6%1. nel qual anno tornato da Pifa a 
Modena prefe in moglie la Contefla Lodovica Cortefe, come narra 
egli ftefib nelle dette fue lettere, ma nel 16*5$. , in cui tornò a Pifa 
promoflb da una delle minori Catte Ire, che prima avea (ottenuto, al- 
la primaria dell' Iftituta. La Carica di Segretario della DuchcfTa Laura 
gli fu confidata nel ió^o'. Nel i<588. fu fatto Ccmmiffario, e Uditor 
generale delle Milizie ; e quindi nel 1Ó98. dichi arato Govemator del 
Finale , ove era ancora nel 1701. Egli finì di vivere in Modena nel 
1703. a' 18. di Ottobre, e fu (evolto in S. Domenico. 

Le cofe, che di lui fi riannodile (lampe fon le feguenti: 

L Canine per le No^e di Francefco d' Efle , e Vittoria Far* 
nefe. Modena: per Giuliano Caflìani 1648. in 4. 

II. In Vitam S. Gcv.ùniani Epifcopi & Protettori* Mutino-. Ibid. 
léó^. in 4. 

UT. Della Difcenden^a e Nobiltà dei Maccheroni , Poemetto gio. 
cefo . Ivi per Bart. Soliani in 8. fenza nome d' Autore . 

IV. Del Conte Guglielmo è ancora il Prologo premeffo alla Pre- 
ferpina Tragedia Francefe per Mufica (rampata in Bruflellcs nel 1683. 

Oltre quelle opere io veggo, ch'egli in una fua lettera fcritra rei 
16Ó4. manda a un fuo amico Dijfcrtatioaem banc quam nuper edidi fu* 
per glorio/ìjjimum Galliarum Regem , potius in obfequium veritatis, O* 
Gallicantium amicorum folatium , quam in Politiar oftentaticnem . In 
un'altra a'Profeflbri di Pifa, fcritra da Modena nel i<58i. a' 18. di 
Giugno, giorno, dice egli, della fua nafeita , manda loro un Com- 
pendio delle llìituzioni Civili da lui comporto in grazia de' principian- 
ti ; il qual pure fembra , che fofle (rampato . Ma di quelìe due opere 
non ho potuto trovare più precifa notizia. 

Delle opere MSS. del C. Guglielmo io non farò un diftinto Ca- 
talogo , che troppo lungo eflb riufeirebbe , e poco utile a' Lettori . So- 
no effe oltre le Lettere Latine già indicate Poefìe di diverfi argomen- 
ti, e (ingolarmente Drammi, Oratoij, e Commedie, Relazioni di le- 
ne, 
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Ae, e di Spettacoli pubblici, Ragguagli delle fue Ambafciate, Ora- 
zioni, Cicalate, Lettere, e varj piccioli Opufcoletti da lui ferirti pia 
per fuo privato trattenimento che per idea che averte di pubblicarli , 
Gli originali di erte confervanfi ora preflò il Sig. Caramilio Codibue, 
e (è ne ha copia nella Libreria Pagliaroli. 

Codro Urceo Antonio V. Urceo . 

Coduro Flaminio Reggiano fin dalla fiorente età fua diede fe- 
gni di elevato ingegno nelle Latine Lettere, nelle quali avanzofTi fe- 
licemente . Venne aggregato ben tolto all' Accademia degli Eleviti in 
Reggio, nella quale portò il nome di Affijfo , e vi fi diftinfe per tal 
maniera , che veniva da ognuno riputato per uno de' migliori talenti , 
che avdre in allora l'Accademia. Ma lafcelta, che dal Pontefice ven- 
ne fatta di Monfign. Claudio Rangoni Vefcovo di Reggio a Nunzio 
Apoflolico alla Corte di Polonia, tolfe alla patria il Coduro, che quel 
Prelato volle a fuo Segretario . Non lafciò perciò il Coduro anche co- 
là d' impiegare ne' momenti di tempo , che gli recavano, il fuo ta- 
lento , e di confervare memoria de* fuoi amici , e concittadini , pub- 
blicando diverfe Orazioni, e Lettere Latine, alcune delle quali fùron 
riputate degne di elTcr di nuovo riftampate in Reggio. Noi daremo 
il titolo di quelle, che abbia m vedute, e accenneremo le altre, delle 
quali fappiamo folo per altrui relazione. 

L Panegyricus *d Illuflrifi. & Reverendift. D. D. Bernardum 
Macieiovium Epifcopum Cracovienfem &* Ducei* Genevienfem . Cré- 
divi* in Officina Jacobi Sibeneycber Anno Domini 1600. & Regi* 
•pud Flavium , & Fiaminium Bartbolitm ióoi. 

IL Un altro Panegirico Latino in lode di Monfign. Sarnovio, 
allorché fu nominato Arcivefcovo, (rampò egli in Cracovia per il Laro 
l'anno 1604. in fogl. 

Ili Pubblicò eziandio un'Orazione in Cracovia 1' anno 150^. 
oonfecrara al Re Sigifmondo III. piagnendo la morte della Regina An- 
na d* Auftria di lui moglie. 

Tom* Il H V. 
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V. Ad Concì<vts Regienfes Epiflola Flaminii Cadmi Addentici 
Elevati, nec non Secretarti ab Epifiolis D. Com. Claudi i Rangoni £>/. 
/copi Re gii , & Principi; , & in ampli filmo Poloni* Regno prò San' 
fliflimo D. NoJJro Clem. Papa Vili, facultatibus Legati de La ter e 
Nuntii, a um lllufjrifs. Excellentifs. Princeps Ó* Donnus Dominus 
Januftus Dux Oflrogotite Caflellanus Cracovienfts (5"c. Votiva munera 
ad Beatifs. Virgin. Imagincm Regimo mirteret. Va\f avite lóbt. die 
20. Marti/' Julia Erafmo Amico ftngulavi dicala, CT Rejii apui Fio- 
m'mium & Flavium Bartbolum idoi. dal detro Lrafmi ded.cata agli 
Accademici Elevati con una Prefazione in loie del CoJuro . C. C. 

Coen Vitale Beniamino Rabbino Rergiano diede in luce le 
feguenti Opere : 

I. Avod Hjlam , cioè , Contento Filafi.fico Mìmico /opra la Le^io» 
ne Morale Avod. Venezia nella Stamperia B>agadina in 4. 

II. Helon Bacud, o R'fitjsioni Mfticbe Morali fopra i treni di 
Geremia &c. ivi in 4. 

III. Gbtvul Benjamin, o Prediche Scientìfi be Morali, ivi in 4. 

IV. Ned Azamor, o Poe/te Mifticbe. ivi in 8. C.C 

Colla G.ovanni Reggiano fu Poeta Latino di qualche nome, 
il quale fiori Culla fine del fecolo XV. Tre Epigrammi di eflb leggon- 
fi nelle Collettanee di Rime in morte di Serafino Aquilano , ftampate 
in Bologna per Caligola Bazaliero nel 1504 C. C. 

Colleom Girolamo da Correggio. Da un ramo dell' illulre 
famiglia di quefto cognome di Bergamo trapiantato tre fecoli fono in 
Correggio , come comprovafi con un autentico atteftato fatto fulla feor- 
ta de' più ficuri documenti dalla Comunità di Btrgamo a' 4. di Set- 
tembre del 1777., che or confervafi in Correggio, difeefe Girolamo 
figlio di Domenico , c di Rofa Ortelli , e nato nel 1742- I PP. delle 
Scuole Pie lo iftruirono in patria nelle belle Lettere, e nella FiJofofia, 
e nella Geometria, e del fuo felice progreflb in tali ftuij ei diede più 
volte pubbliche pruove , e ne rimangono alcuni faggi MSS. prelfr il 

Sig. 
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Sig. Giambatifta dall'Olio in Rubiera, che gli Ri cotante e fincerifli- 
mo amico. Mancato pofcia all' Univerfità di Bologna nel 1759. per. 
chè vi ftudiaflc le Leggi , più che ad effe ei fi volfe, come il fuo ge- 
mo lo configliava, agli Studj dell'erudizione, delle lingue Greca ei 
Ebraica, e della Storia. Ricevette nondimeno la Laurea Legale a* li. 
di Aprile del 1763., e Tanno fedente pafsò a Modena deftinato da un 
fuo Zio paterno alle vie del Foro . Ma perchè a cctal genere di vita 
ei non fapeafi condurre, richiamato dopo due anni alla patria, ivi poi 
vifTe collantemente . Oltre i più onorevoli impieghi Civici, e quello 
ancora di Vicegerente del Governo, che per qualche tempo (ottenne, 
piomofle ed avvivò l'Accademia de* Teopneufii, di cui ancora fu Prin- 
cipe . Sopra tutto però fi volfe a ricercar le memorie della fua patria, 
con idea di fcrivcrne la Storia , e aveane già ftefa una lunga Diflerta- 
zione preliminare , che faceva conofeere con quanto impegno fi fofle 
egli accinto a rintracciarne tutti i monumenti; al qual fine avea anch' 
egli intraprefo carteggio con molti uomini eruditi , e avea fatta una 
pregevole e fcelta raccolta di libri , e cominciava ancora a raccogliere 
antichità Romane , e de' baffi tempi . Il fuo amor per la patria lo in- 
dulTe a radunar le notizie degli Scrittori di efla, opera da lui ferina 
non per darla alle ftampe, ma fol per trafmetterla a Modena al Sig. 
Francefco Torre, che penfava allora di pubblicare la Biblioteca Mo- 
denefe, ma che elTendo venuta alle mani del Ch. P. Ireneo Affò, que- 
lli giudicandola a ragione degna della pubblica luce , la fece ftampare 
in Guaftalla. Ad iftanza del Sig. Guidantonio Zanetti, autor della nuo- 
va erudita Raccolta di Diflertazioni fulle Zecche Italiane , avea ancor 
prefo r jmpepno di illuftrar quella di Correggio . Ma benché in alcu- 
ni pubblici foglj fi fia affermato ch'ei lafciò MS. quefta Diflertazione, 
noi però fappiamo di certo , che non altro avea egli ancor fatto , che 
il pnecurar da Vienna la copia del Diploma Imperiale , con cui fi per- 
mife a que* Principi di batter moneta . Dopo la morte del Sig. Collconi, 
il Sig. D^tt. Aatonioli, tanto benemerito di quella noflra Biblioteca, 
ha avuto l'incarico di far ciò, che quegli non avea potuto; ed egli 
V ^ ornai condota a fegno , che polliamo fperare di vederla preflo 
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finita e pubblicata. La gracile compitinone, e P infelice flato di fani- 
tà, che fcmpre egli ebbe, non gli permifc di coltivare gli Stuij , quan- 
to avrebbe voluto; e rapillo poi nell'età immatura di foli 35. anni a* 
18. di Marzo del 1777.» e in lui ebbe fine la fua famigliai r-u fepol- 
to in S. Francefco, e fi era anche ideato di porgli ai fepokro un' ono- 
revole ifcrizione , ma ciò finora non fi è efeguito. 

La fola Opera che di lui fi ha alle ftampe, fono le Nitide degli 
Scrittori piti celebri, cbe hanno illuftrato la patria loro di Corteggio 
con ordine alfabetico difpojìe, e colla breve indicanone de proprj 
ferini in 4. Non ha data d'anno e di luogo; ma fu ftampita in Gua- 
ftalla nel 177^ Per Luigi Allegri . 

Avea egli fcritta ancora P accennata DifTertazione preliminare al- 
la Storia di Correggio , e una lunga vita di Claudio Merulo . La pri- 
ma "è perita, la feconda confervafi preflb il Sig. Giambatifta dall'Olio 
poc* anzi Iodato, e noi ne faremo ufo nel parlare de' Profeflòri di Mu- 
fica . Nelle fuddette Notizie egli afferma ancora di avere fcritta la vi» 
ta di RinalJo Corfo, ma quella ancora non fi è trovata. 

Colombi Alfonso Modenefe ha alle ftampe le due feguenti Ope- 
rette : 

I. La gran Matilde, Oratorio: Modena: per il Degni 16*8». in XX. 
IL La Maddalena pentita, Oratorio. Ivi: per gli Eredi Cajpani 
1685. in 8. 

Colombi Colombino Modenefe . Il Vedriani racconta , che que- 
fti a* 2. di Febbrajo del 1466. ebbe in Ferrara il privilegio del Dot- 
torato per mano di Federigo III. Imperadore, e cita ir? margine il 
Diploma Imperiale fenza indicarci ove efifta (1). E ciò a lui poteva 
badare per farne menzione nella fua opera, in cui volea ragionare di 
tutti i Dottori Modenefi . Il Borfetti full* autorità del Vedriani ne fa 
«gli pure menzione (*), e aggiugne, che poiché il Vedriani afferma , 

eh' ci 

(iì Dott. Moden. p. 48. 

(i) Hift. Gyma. Ferrar. Val. I. p. 77. Voi. II. p. j>. 
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ch'ei fu Profeffore di Legge nelle più celebri Univcrfità d'Italia, è 
probabile che teneflfe fcuola anche in Ferrara . Ma il Vedriani dica 
bensì, e non fo pure fu q-.ial fondamento il dica, eh* ei fu da m^lte 
Univerfità, e da molti Principi invitato, ma che anzi che ad altri 
volle efTcr giovevole alla fua patria . E io temo perciò di non aver 
baftevol ragione per dargli luogo in quella Biblioteca . 

Colombi Francesco. Io non ardifeo decidere, fe quefli fofledi 
patria Modenefe , poiché non trovo indicio per affermarlo , ma non 
trovo pure argomento a negarlo. Egli è autore di una traduzione Ita- 
liana del Lifide di Platone ftampata in Venezia nel 1548- nella dedica 
della quale dice di effere flato fcolaro di Giovanni Fabrini , e accen- 
na di aver foltanto XVI. o XVII. anni di età. 

v 

Colombi P. D. Giovanni Alberto Abate Cafinefc Publico 
Profeffore dì Filofofia Ordinaria e Sperimentale nell' Univerfità di Pa- 
dova, fratello di S. E. il Sig. Giovanni Colombi Cavaliere e Cancel- 
lier Grande della Repubblica Veneta . Io accenno foltanto il nome di 
quello dotto Profeffore autore di un crrfo di Filofofia , flampato in Padova 
nel 177*. in due tomi in 8. e a cu! il celebre Tartini avea affidata una 
nuova fua Teoria di Mufica , afrt.ivhè la ponefle in iilato di ufeire al 
Publico ; perchè egli fol da lungi appartiene a quefta Biblioteca , per- 
ciocché il ramo di quefta nobil famiglia «abilito in Venezia vi pafsò 
da Modena nel icoo., e poOeie tuttora in quello territorio alcuni be- 
ni podi in Villavara (1). 

CO V. PoeGe per V Ingreflò Solenne di J. E. il Sig. Giovanni Colombo 
&c 1760. p. XXX III. 

Colombino Jacopo da Reggio celebre Giureconfulto del fttO 
tempo fiori fui principio del fecolo XIII. tra *l grande Accorfo , e 
Odofredo . Scriffe le Chiofe fulle Leggi Feudali , con tale , e con tan- 
ta erudizione, quanta in quel tempo poteva prometterli da un uomo 

verCitiflimo nelle Leggi, in maniera, che, come li afferma dal Pan- 

ciroh 
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ciroli (i), nlune vi pofc mano per arricchirle di aggiunte. Egli pure 
i' emendi) la Somma fopra i Feudi , comporta dal famofo Ptfeo , e la il. 

luflrò con molte annotazioni . Il Panciroli accenna molti antichi Giu- 
reconfulri, che dì lui fanno menzione, ed è a dolerti , che della vita 
di lui non ci fian rimafte più copiofe notizie C C 
(0 De CL Legum Interpret. L. IL C. XXXI. 

Cominciasi Baldassare, Maeftro in Modena, e poi Arcipre- 
te di Mafia del Finale , e ivi morto nel 16+3. ha pubblicato Competi* 
' . dium Inftitutionis Peregrina R. P. Marcelli Megalii . Mutine : »pui 

| Juliam. Cajftanum 10*14. Pars L & IL in 2+. 

. Contar ini Narciso Modenefe ha alcuni Epigrammi Latini tra 

quelli di Angiolo Guicciardi ftampati in Reggio nel 1593. 

Contessini P. Pietro Carpigiano della Compagnia di Gesù, 
Teologo del Card. Buoncompagni in Bologna verfo il 1684. , e mort» 
mentre era Rettore del Collegio della ftefla Città , ha pubblicato : 

I. La gloria di Dio ano e trino , Trattato dtvi/o in IV. Parti , 
in cui fi [piega F Inno di glorificazione. Bologna: per Coftantino Pi' 
farri 1701. in 8. E di nuovo 1739. 
, - II. La voce nel deferto. Ivi 1707. im II. 

1IL Corona Vita continens Meditatane* de Vita & perfezioni bus 
Cbrifii Ce, Ib. 1702. in 8. 

Coppa Jacopo Modenefe diede alla luce, fecondo il Quadrio (1), 
una Raccolta di Rime Tofane ed Epigrammi Latini in morte di Cleo- 
patra Aretina, da diverfi Aretini compofie . In Venezia 1547. im 8. 

(O T. VII. p. 149, 

Coppino Alessandro Mirandolano ha dato in luce: Giove coir 
Aquila nelle No^je del Serenifs. Sig. Duca Alejfandro IL della Mirandola 

collm 
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(ella Sereni filma Sigli. Principerà Anna Beatrice f Ffte t A clamalo* 
ne Epitalamica (in profa). In Bologna: per G. B. F enoni. iò$5. 
in fol. 

Corghi Flaminio da Scandiano figliuol di Aleffio dopo aver 
fatti i primi ftudj in patria, paCsò a Reggio, ove prefa la Laurea in 
Medicina a* di Luglio del , cora* è fegnato nell' Archivio di 

quel Collegio Medico, fi trasferì a Mantova, e ivi onorato della pro- 
tezione della Ducheffa Ifabella Gonzaga ne fece pratica fotto il Dott. 
Felice Ottoni Medico affai rinnomato. Per lo fpazio di cinquantanni 
efercitò la Medicina in quella Città, ove era Medico del Principe Lan- 
gravio d' Haffia Darmftadt, e in altri luoghi di quel Ducato; e i ce- 
lebri Antonio Vallifnieri e Francefco Torti fi vantavano di averlo 
amico. Fin) di vivere in età affai avanzata; e di lui abbiamo le due 
ftguenti opere . 

/. Relazione /ponente tutto il fedito nelf ultima malattia del 
Sig. Capitan» Giujeppe Pelo/i pubblicata dal D>tt. Flaminio Corgbi 
Medico Consultore di S. A. e di quella dei lui Sereni/s. Figliuoli in 
*Jf 3 Z&*° & quelle giujiifica^ioni , ebe intende profeguire contro i fofle- 
nitori del? impoflura dijfeminata contro di lui nel/ 1 Agoflo del 1719, 
dal D tt. Francefco Picbi Medico di G aiuolo : Padova: per G l'amba, 
tifla Contatti 1711. in 4. Prometteva il Corghi in quelb libro di feri- 
vere un* opera, in cui avrebbe provato, che colla china-china mifta ad 
altri rimedi poteanlì curare le febbri terzane maligne, ed altri mali di 
fomigliante natura (1). Ma non pare, ch'egli efeguiffe ciò, che avea 
difegnato. 

II. li Medico in Mantova , ovvero qual metodo dì medicare nelle 
palufìri , e quale nelle Citta montane convenga , opera pofluma del 
Dottor Flaminio Corgbi Medico del fu Serenìfs. Principe Filippo Lan- 
gravio d'Hafsia Darmftadt Governatore di Mantova . In Mantova: 
per Gìufeppe Ferrari 1745. in 4. , * 

il, V. Giora. de' Letter. d'iul. T. XXIV. p. 480. 



64 BIBLIOTECA 

Corchi Giulio da Scandiano è uno degli illuftri Scandianell no- 
minati nella Lapida altre volte citata del ValliGueri : Julia Cwgbìt 
Vublito Genti* Cf Bononi* Auditori . Nella Galleria di Minerva fi) 
citali una lettera feientifica MSS. da eflb diretta al Sig. Giufeppe Val- 

lifnieri. % 
(i) Tom. II. p. 7S. 

Corradi Alfonso V. Corradi Giambattista, 

Corradi d'Austria Bernardino I. Noi trarrem le notizie 
della vita di quefto Scrittore dalla Genealogia della Nobile Famiglia 
de' Corradi fAufiria, che va unita alla vita del giovane Bernardino, 
di cui diremo più Cotto . Quegli, di cui ora trattiamo, fu figlio di 
Marco Corradi, e nacque in Carpi a* z. di Febbrajo del 1634. Neil' 
età giovanile feguì la milizia, e follevato al grado di Capitano fece 
con molta fua lode quattro Campagne fotto il Duca Francefco I. e il 
Principe Almerico di lui figliuolo, e ne riportò perciò un onorevole 
atteftato dal fecondo in data de' z6. di Maggio 1659. , che or confer- 
vafi nell* Archivio della famiglia Grillenzoni . Applicoffi pofeia agli fh> 
d j , e benché in età non più fanciullefca fotto la feorta del celebre Ber- 
nardino Ramazzini apprefe la Lingua Latina , la Storia , la Geome- 
tria, la Meccanica, e in quefti ultimi ftudj Angolarmente fi efercitò 
con sì felice lucceffo, che dalla Duchefla Laura a* 30. di Agofto del 
1669. fu nominato Commiffario Generale dell' Artiglieria , carica da 
lui (ottenuta fino alla morte con gradimento e fodiisfazione de' fuoi 
Sovrani Francefco II. e Rinaldo I., i quali con Diplomi a lui onore- 
voli g!i fecer conofeere, quanto ne averter cari i fervigj . Fu ancora 
Chimico affai ingegnofb ed efperto ; e molti rimedj compofe egli ftef- 
fo utili fingolarmente pe* mali ederni , eh' ei goieva di gratuitamente 
diftribuire a' poveri . Moti a' zg. di Decembre del 1706. in Modena, e 
fu fepolto nella Chiefa di S. Margarita con quefia Ifcrìzione . 
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BERNARDINO DE CORRAD1S AB AVSTRIA 
REI TORMENTARE 
SERENISSIMI DVCIS MVTIN7E 
COMMISSARIO GENERALI 
DOMINICVS AMANTISSIMVS FILIVS 
AMANTISSIMO PATRI 
M. H. P. 
ANNO EIVS MORTIS MDCCVI. 

Una contefa inforta al Finale dì Modena nel ietto, diede ocoti 
fione al Corradi di dare al pubblico i primi faggi del fuo fapere . Un 
Negoziante Modenefe avea ivi una grande Officina , in cui lavorava il 
Solimato, e faceva perciò grande ufo del vitriolo. Prctefero alcuni, 
che quel lavoro potefle effer noccvole agli abitanti , e che di fatti più 
frequenti del folito fodero ivi le morti, e il Dott. Giampaolo Stabè 
Cafiaa da Trento Medico condotto del Finale appoggiò coti qualche 
fua fcrittura il timore del popolo. Ad elfo fi oppofe il Corradi, e 
pubblicò a tal fine i due feguenti Opufcoli . 

I. Rifpofla a motivi prodotti dal Signor Tenente Onofrio Onofrj 
della Terra del Finale di Modena , fondati fopra una Scrittura del? 
Eccellentijfmo Signor Dottor Gio. Paolo Stabè Cafsina Medico , contri 
gli Fratelli Zarfatti Ebrei abitanti nella fuddetta Terra, per impe- 
dir loro, che non pofsino fabbricare nella fua propria Cafa il Solima- 
to . In Modena : pel Degni 1689. in fol. 

II. Bilancio delle Ragioni deli Eccellenti ft. Signor D$tt. Giovai, 
Paolo Stabè de Cafsina Medico della Terra del Finale di Modena, 
efprejft in una fua Scrittura flampata in Ferrara col feguente tìtolo : 
Ragioni in cui fi dimoftra da Giovan Paolo Stabè &o In Ferrara ed 
in Modena: pel Degni 1650. in fol. 

Furono poi le Scritture dell* una parte e dell' altra raccolte infie- 
me', e pubblicate col feguente titolo. 

III. Raccolta di tutto quello, eie fin ora è flato fritto nella vir- 
tuffa gara J atro- Chimica tra il Sig. Dott. Gio. Paolo Stabè de C affina, 

Tom. II. I . ed 
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ed il Sig. Bernardino Corradi Commijfario del Cannone del Sereniamo 
Duca di Modena. In Modena pel Degni s 1690. in fai. 

Di quella Difput.a parla il Ramazzini (1), il quale aggiugne,chc 
i Giudici decifero a favore del Negoziante e del Corradi ; ma pare 
che della validità di una tal deciderne ei non fia troppo convinto. 
Degli Opufcoli dal Corradi in tale occafion pubblicati parla con molta 
lode il Cintili [2]. 

Del Corradi abbiamo ancora il Tegnente Opufcolo. 

IV. Virtù di vox) Medicamenti chimici per più anni [peri mentati 
&c. In Modena : pel Sdì ani : in li. 

(1) De VTorbis Artific. C. IV. 

(2) Bibliot. Volante T. II. p. 196. &c. 

Corradi d'austria Bernardino II. Modenefe. La Vita, che 
di quello colto ed ingegnofo giovane rapito fui più bel fiore degli an- 
ni e delle Ipiranze , ha fcritta e pubblicata il P. D. Valeriano Agri- 
cola Canati Ch. Reg. Teatino, premettendola alla verfione del Libro X. 
di Columella fatta da Bernardino , nell' atto che ce ne fomminirtia le 
più minute notizie, ci rende ancor lecito il parlarne qui brevemente , 
rimettendo alla ftefTa vita chiunque per avventura ne brami informazion 
più didima. Fu egli figlio di Domenico, di cui parleremo più (otto, 
e di Domenica Guidelli , ed ebbe ad Avolo Bernardino nominato poc 
anzi , e nacque in Modena a 25. di Gennajo del 1725. Il padre fu fom- 
mamente follecito della educazione di quello fuo figlio , a cui toflo 
feoperfe , quanto liberale felle fiata de' doni fuoi la natura . Oltre gli 
elementi dell'amena Letteratura, Domenico il venne diligentemente 
ifbruendo nella Geografia, nella Storia, nella Filofofia, nella Matema- 
tica, nel Difegno, e in tutte quelle Aiti , che ad cnefto giovane fi 
convengono. Ma Bernardino era fingolarmente inclinato alla volgar 
Poefia, c fin da' più teneri anni godeva di raccogliere in fua cafa al- 
cuni de' fuoi più ingegnofi compagni; ed efercitarfi a gara con elfi nel 

*ecitare le lor PocGe . Al tempo medefimo il faggio Padre gli venne 

iftiL. 
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i/tillando nell'animo que' fentimcnti di Religione, c di Criftiana pie- 
tà, che Tempre pofcia fi fcorfero nel giovane Bernardino. Appena a vea 
egli XVI. anni di età, quando il Duca Francefco 111. formò l'idea di 
farlo viaggiare in Francia per agevolargli vie maggiormente 1' avan- 
zamento ne' buoni fìudj , a' quali era tanto felicemente difpoflo . Ma 
fofpefane per allora 1' efecuzione , ed cfTendo fiato nominato Domenico 
Colonnello del Regg : mento de' Bombardieri , Bernardino ne fu fitto 
primo Tenente nel 1741. Stretta d'attedio la Cittadella di Modena l'an- 
no feguente 1741. , diede pruove non ordinarie di valore- e di fenno ; 
c fatto poi prigioniero di guerra fu infieme col padre mandato in A/li; 
donde, dopo tre mefi in circa, tornò con effo alla patria, e tutto fi 
diè di bel nuovo agli amati fuoi ftudj . Nel 1744. l'occupaifì ch'eifa- 
cea nel difegno il fece cadete in fofpetto alla Reggenza, che allora 
governava quello Stato occupato dalle Truppe Auftro . Sarde, e fu per- 
ciò coftretto a tornar prigioniero in Arti; ma fatta palefe la fua inno- 
cenza , un mefe dopo fece di nuovo ritorno a Modena, e alla quiete 
de' fuoi ftudj , eh' ci profeguì a coltivare tranquillamente, e a fare in 
cMi fempre nuovi pregreflì, fingolarmente fono la feorra del Murato- 
ri , che amavalo teneramente , e che godeva di indirizzare il giovane 
Bernardino per le più ficure vie della vera erudizione . Nel 1749. fu 
promoflb al grado di Capitano ; nè potè allora occuparfi , come fole- 
va, fu* libri , perciocché dovette andarfene ora ad una , ora ad un' al- 
tra Fortezza per ordine del fuo Sovrano , che in ogni occafione ino- 
ltrava di confidar molto nel fapere e nell'attività del Corradi. Rifoife 
frattanto il difegno di farlo viaggiare in Francia , e a' 2z. di Giugno 
del 1751. partì da Modena in compagnia del Cavalier Sibon Capitano 
de' Vafcclli del'Re di Francia e del Porto di Marfiglia, accompagna- 
to con Lettera del Duca al Maresciallo dì Bellisle, fotto la cui dire- 
zione bramava egli, che il giovane Corradi fi iftruifie. Giunto a To- 
lone , e indi a Marfiglia e a Lione, avendo faputo che il Marcfcial- 
lo era a Metz, moffe a quella parte. Ma forprefo nel viaggio da mor- 
tai malattia , dopo eflerfi difpoflo all' eftremo paffaggio con quella Cri- 
fliana pietà, che fempre avea profetata , finì di vivere in un villaggio 

I z ap. 
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appartenente a Remìremont, detto Bufangni-Lorena, a* io. d'Agofto 
del detto anno , centandone egli z6. di età . 

Il P. Canati da noi nominato poc'anzi fi prefe il penfiero di rat* 
cogliere e di divolear colle ftampe un faggio del valor del Corradi nel 
poetar volgarmente, cioè la traduzione in vedi fciolti del Libro X. di 
Columella, da lui finita fin dal 1748., e alcune altre Rime; dalle qua- 
li fi feorge , quanto dall' ingegno di lui fi averte a fperare , fe la mor* 
te non ce V avefle sì tofto involato. Il Libro ha il feguentc titolo : 

Verficne Italiana del decimo Libro di JL G. Moderato Columella , 
Opera pefluma di Bernardino de' Corradi d' Auflria , e Raccolta di' aU 
cune altre fue compofi%ioni poetiche , colla Vita del mede/imo Autore. 
Tiremce . 1754. in 8. 

Corradi d'Austria Domenico figlio del primo, e padre id 
fecondo de* due Bernardini , de' quali abbiamo poc* anzi parlato , fem- 
brò ereditare dal -padre l'amor delle Scienze, e fuperarne ancora il fa- 
pere , e trafmetterlo pofeia nel figlio , che forfè farebbe andato innanzi 
all'Avolo e al padre lè avefie avuta più lunga vita. 

Nato in Modena nel ió$o. , e dal padre applicato follecitamente 
agli fìudj, fece pretto conofeere, quanto felice difpofizione avefTe per 
elfi, e per la Matematica fingolarmente . Quindi il Duca Rinaldo Lio 
nominò fuo Matematico, foprantendente alle Miniere de* fuoi Stati, e 
VicecommifTario Generale dell'Artiglieria, co' quali titoli vedefi egli 
difh'nto nel libro ftampato nd 1708., che in primo luogo riferiremo, 
c vi fi aegiunfe poi ancor quello di Prefidente alle Fortificazioni . Que- 
fti impieghi porfero frequenti occafioni al Corradi di dar pruove de 
fuoi talenti col pubblicare diverfe opere . E il fece fralle altre , quan- 
do nel 1710. fu desinato dal fuo Sovrano a efaminare i progetti, che 
allor fi facevano di volgere il fiume Reno nel Po di Lombardia . Il 
Duca Rinaldo nel fuo Chirografo perciò fpeditogli a' 7. di Novembre 
del detto anno fece conofeere in quanta (lima avefle il faper del Cor* 
radi , dandogli in cflb la facoltà di poter dire , e operare in nome e 
conto nofirO) quanto richiederà f intereje grande, che abbiamo coi no- 

fin 
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ftri Stati , e colle Mitre ragioni, che frettano alla noflraCafa nel grò- 
v/Jfìmo affare , di cui fi tratta. Il fentimcnto del Corradi fu contrario 
al detto progetto, ed egli manifeftollo con divcrfi fuoi fcritti, de' qua- 
li tra poco ragioneremo. 

Dop^ la morte del Duca Rinaldo il Duca Francefco Ut. confer- 
mollo con fua Patente de' 16. di Gennajo del 1738. nella Carica di 
Comminano Generale dell' Artiglieria; c avendo quindi formato un 
Reggimento di Cannonieri ne nominò Colonnello il Corradi con fuo 
Chirografo del I. Gennajo 1742. di nuovo confermandolo al tempo 
medefimo nella prima Carica di Commiffario dell' Artiglieria. Trovof- 
fi in quefia Cittadella di Modena, quando nel Giugno del 1744. fu 
afTediata dalle Truppe Auftriache , e Sarde ; e fece egli medefimo una 
minuta defcrizione delle cofe in quell' afltdio accadute, la quale, con 
rane le altre carte, e con tutti i diplomi appartenenti alla famiglia 
de* Corradi d'Auftria trovali ora nell'Archivio del Sig. Conte Barto- 
lommeo Grillenzone , pel matrimonio da lui contratto colla Sig. Maria 
Corradi d'Auftria figlia di Domenico, e dopo la morte del giovane 
Bernardino di lei fratello, e l'ingreffo nel Mon afiero del Corpus Do- 
mini di una fua Sorella, unica erede de' beni paterni. 

A' 28. di Giugno dell'anno flefso fu forza al Corradi infìeme con 
tutta la guarnigione di renderli prigioniero di guerra , e inficnt col fi- 
glio mandato in Alti , con lui pure fece ritorno a Modena nel No- 
vembre del medefimo anno. Rientrato ne' fuoi Stati dopo la condu- 
fion della pace il Duca Francefco IH. avendo riguardo alle moire fa- 
tiche, al lungo fervigio, e all' avanzata età di Domenico, con fuo 
onorevol Chirografo degli 11. di A goffo del 1740. gli confermò la 
carica di Commi fsario Generale dell'Artiglieria, e follevandolo dalle 
cure del Reggimento lo innalzò al grado di General Maggiore . L' ul- 
tima pruova ch'ei diede della fua abilità, e di un Stancabile zelo pel 
fervigio del fuo Sovrano, fu nel foprantender che fece per ordine del 
medefimo alla nuova fufione di tutta P Artiglieria, che fono la dire- 
zione di efso fu nel 1751. felicemente efeguita. 

Era frattanto la fanità di Domenico già da alcuni anni fconcerta- 
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ta, e abbattuta fingolarmcnte da' calcoli, che fpeflb lo travagliavano. 
La morte del fuo amatiflimo figlio Bernardino accaduta, come fi è 
detto, nel 175 1. fu un colpo a lui fommamente fenfìbile, e che do. 
vette contribuir non poco ad abbatterlo vie maggiormente. Così ao 
crefcendoftgli di giorno in giorno gli incomodi e i dolori , il conduf- 
fero finalmente a morte in età di j6. anni agli 8. di Maggio del 1755. 
Or vegniamo a vedere le Opere da lui pubblicate. 

I. Confiderazjont fopra la proporzione del vigor delle polveri da 
fuoco , della forz» delle medeftnte ne pezjzj d' artiglieria , e della re- 
fifleniy ài qupfti , pubblicate da Domenico de Corradi d' Aujlria, Ma- 
tematico del Sereni/fimo Signor Duca di Modena , Sovrintendente alle 
fue Miniere , e Viccccmmiffario Generale dell' Artiglieria , in occafione 
della pr uova fatta da lui di alcuni cannoni gettati di nuovo l'anno 
1708. per fervi gio ài S. A. S. In Modena: per Bari. Soliani ijcS. in 8. 
L* infelice riufeita di due di quefli Cannoni , che toflo creparono , die- 
de occafione a quefto libro ; .perciocché il Corradi incolpavane il catti- 
vo lavoro del Fonditore , e il Fonditore ne rigettava fui Corradi tut- 
ta la colpa. Egli dunque pubblicò in fua difefa quefte ConfiJera/.ioni , 
nelle quali con molta forza infieme e con molta moderazione difefe la 
fua condotta, e fece conofeere, che in nulla avea egli mancato a' do- 
veri della fua profeffione. Un onorevole eftratto di quello libro fi può 
vedere nel Giornale de Letterati d' Italia (1) . 

II. Differiamone fui le forile moventi in genere di quantità, per 
ifeeprir le cagicni di alcuni effetti meccanici, e principalmente del far- 
fi una maffa di fluido contenuta in un vafo più leggiere feendendo, 0 
più grave fai endo per effa un corpo, e di altri fimi li effetti. ( Nel .T. 
VIII. p. 388. &c. del detto Giornale). 

III. Efpofi?ione di alcune efperien^e Idrcflaticbe (Nel T. XIV. p. 
271. dello fleflb Giornale ) . 

IV. Della for^a di gravità in genere di grandetti efercitata da 

flui- 



[1] T. III. p. 57. &c 

■. 
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fluidi [opra $ fondi di va fi, che li contendono, Jtano $ fluidi in equi- 
librio , 0 a quello fi portino. ( Nel T. XX III. pag. z$6. dello fteflb 
Giornale ). 

V. Relazione dì un vapore piò volte acceffi con iflrepito nel ca- 
vare un poxjo. ( Nel T. XXXII. p. 370. dello lleflb Giornale ) . 

VI. Effetti dannofi , ebe farà il Reno , fe farà pofio in Pò di 
Lombardia. Modena per Bart. Soli ani 1717. in fol. con una carta to- 
pografica . 

V1T. Rapali aulici di una Scrittura intitolata Compendio ed Efa- 
me del Libro: Effetti dannofi &c. Ivi 17 10. in fot. 

Vili. Informatone geografico-cronologica del termine , in cui di 
tempo in tempo è andato il Reno . Ivi in fol. 

IX. Rifpofia alf Informatone del Diritto che ha il Po di andare 
in Reno . 

Quelle quattro Opere del Corradi furono pubb'icate in occafione 
delle controverfie allor rinnovate fulle Acque Bolografi, e delle rifpo- 
fte , che furon date alla prima opera di e(To . Io non debbo qui entra- 
re all' efame di una sì dibattuta quiflione. Ma oflervero folamente a 
•nor del Corradi , che il libro di eflb fu lodato dal fuo medefimo im- 
pugnatore, benché quelli ne faceflè una forfè afpra cenfura.» Egli ? fle- 
fo, dice egli del libro del Corradi , con tutto quel buon ordine, e 
con tutta quella chiarezza maggior» , di cui era capace la falfttà del 
fuo affanto . Lo ftile è elegante , facile , e popolare . Dovunque poteffe 
iefiderare il Lettore le prove di età, che fi va dicendo, egli rimanda 
al nono ed ultimo articolo dell' Opera , nel quale f Autore prende il 
linguaggio de Geometri , e procede per via di definizioni, di Teoremi^ 
e di Cor oliar) ec. (2) . 

X. Lettera fulla Materia Ottica e Diottrica, duella fu inferita 
d il celebre Arciprete BaruTaldi nel Capo XXIV. delle fue Ofserva- 
r^joni Critiche fopra la lettera toccante le Confiderazjoni del Marchefe 

Orfi 

(a) V. Raccolta di Scrittori fui moto dell* Acque. Parma Tom. IV. 
p. iti. ec. 
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Orfi ec, ed è anche inferita traile opere dello fteflo Marchete Or- 
fi [B> • 

XI. Lettere due /opra le mìfure del? Acque, ebe cadono in Mo- 
dena e in Garfagnana, e refatta velocità dell' Acque correnti del Pò 
e fue portate . Si leggon quefte due lettere traile opere del Vallifnieri 
della bella edizione di Padova (4) . 

XII. Del calcolo integrale e differenziale . Tomo L e IL In Mo- 
dena : per Francefco Torri 1743. 1744. in 4. con fig. Benché queft" 
Opera dopo i fublimi progreffi, che l'Algebra ha pofeia fatti, non fi a 
ora sì utile, come e(Tcr poteva un giorno, deefi però non picciola lo- 
de al Corradi , perchè fu uno de' primi , che in Italia feriveffe fu ta- 
le argomento, e perchè da queft' Opera fi conofee , quanto felice di- 
fpofizione aveffe egli fortito per tali ftudj . E qualche altra cofa la- 
feionne egli inedita ed imperfetta, che forfè avrebbe veduta la luce,fe 
il carattere non foffe dirEciliffimo a rilegar/i . 

XIII. Una Lettera Latina del Corradi al celebre Medico Ramaz- 
zine intorno a' Fonti ModcneG è Hata pubblicata da quello Scrittore 
nella fua opera fullo fteflo argomento. 

XIV. Pretto il Sig. Ferdinando Cepelli confervafi MS. una De. 
icrizione della Macchina , che forma una fontana, nella quale fi dime- 
Ara la gran forza del vapore . 

(3) Modena 17^. T. II. p. $42. ec. 

(4) T. 111. p. jj. 

Corradi Giambatista Carpigiano coltivò la Poefia nel fecolo 
feorfo, e la coltivò fecondo l'ufo del fecolo. Il titolo da lui po do in- 
nanzi a un non picciol volume di fue rime, che or confervafi MS. 
preffo il Sig. Dott. Euftachio Cabaflì , il pruova abbaftanza : Buccie 
d* Anemoni poetici aperti/i a for^a dì efiro pioverti le nell'età più ver- 
de di Giambattifta Corradi da Carpi nel 1670. Al fine di quefte fe 
ne aggiungono alcune altre di Alfonfo di lui padre. Predo il medefimo 
fi confervano alcune Rime MSS. di Giambatifta per la Monacazione 

del- 
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della Contefla Giulia Brugiati in Carpi nel 1667. Egli fu pofcla ucci- 
fò infelicemente nel fior degli anni, come fi narra in un Diario MS. 
del Dott. Giulio Cefare Benetti , indicatomi dal foprallodato Dott. Ca- 
bafli, fono i 3. d'Agofto del 1671. Il Sig.Gio. Butti fin Corradi figli $ 
del Sig. Alfonfo, giovane affai dotto in belle Lettere , mori d' un col- 
po d' archibugio s bar atogli dal Servitore del Sig. Alfonfo Ct ari ini det- 
to Saccaia Crc. Anche Guido figlio di Giambatifta coltivò gli ftudj , 
e fcriflc un'opera intitolata: V Araldo Italiano , offia il Tirocinio nel- 
la Scienza Araldica , che fi conferva MS. predò il fuddetto Dott. Ca- 
baffi diligentiffimo raccoglitore de' monumenti della fua patria infieme 
con un Giornale delle cofe avvenute in Carpi nella guerra detta del 
fccolo fino al 1797. Ei fu innoltrc dotto nella feienza dell'Acque, e 
a lui deefi il riattamento e la ficurezza del Canale di Carpi , cerne fi 
raccoglie dall'I feri z ione polla, l'anno 171 2. full'ingreflb del Canale nel- 
la Città medefima . 

Corradi Jacopo Cardinale . Io non contralbero a Ferrava 1' 
onore di efferc fiata la patria di quello Cardinale, che ivi veramente 
nacque nel 1602. Ma la terra di Fabbrico nel Principato di Correggio 
ha uguale, e forfè maggior diritto ad annoverarlo tra'fuoi; perciocché 
la famiglia di elTo non folo era fin dal principio del fecolo XIV. ivi 
labilità, e fc ne ha 1* albero da padre in figlio dal 1400. fino al 161S. 
fondato fu autentici documenti; ma anche Quirino padre del Cardina- 
le , benché per migliorar la fua forte paflafTc infieme con Maria Fran- 
cefea Scarabella fua moglie a Ferrara, non ebbe però allora intenzio- 
ne di abbandonare la patria , e continuò a tal fine a tenervi i beni 
ereditati da' fuoi Maggiori . Alcuni documenti ne ha accennati in prno» 
va il Sig. Colleoni (1) , e di più altri mi ha trafmeflò un tranfunto 
l'eruditiflimo Sig. Dott. Antonioli del 1617. del 1624., e del 1018. , 
i quali ci inoltrano, che fino a quell'anno Jacopo e Paolo di lui fra- 
tello continuarono ad aver beni in Fabbrico; e potcron perciò aragio- 
Tom. IL K ne 



(i) Scritt. di C.rregg. p. XIII. &c. 
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ne confìderarfi , come aventi ancor domicilio nell'antica lor patria. Or 
venendo a Jacopo, la lapida fepolcrale portagli in Roma nella Chiefa 
di S. Maria Trafpontina affegnatagli in titolo , e che fi riferifee dal 
Sig. Colleoni, ci dà bartevol notizia delle dignità, a cui egli fu fol. 
levato, e della fìima, che ottenne d'uomo dotti fli mo : Ella è la fé. 
guente : Jacobo Corrado Ferr or t'enfi tit. Santi* Mar ice Tran/pontine 
Tresb. Cardinali, tribus Pontificibus Maximii ob eximiam Juris Scie*. 
Siam, fpetlatam Religionem, £T in fententia difenda confiantiam caro 
©■ prebaso, ab Urbano Vili. Sacra? Rot* Auditori; ab Innocenti» X. 
S. R. E. Cardinali creato; ab Alexandre VII. Datarie Apoftolic* pr*- 
pofìto, quo in munere , dum diffidili mi s qtiibufque Santi* Sedit ne- 
gotiis explicandis , unica fibi dt Cattolica Ecclefia benemerendi laude 
propoftta , animum ajpdue intenditi ópprejfa valetudine, & bac ipfs 
fittili fui cede una cum Xenodocbio S. M. Cenfolattonis b*redibus ex 
offe inflitutis magnum fui defiderium reliquif anno MDCLXVL <r tatti 
fu* LXIV. 

Di lui però non abbiamo altro alle /lampe , che le Deci/ioni da 
eflb fatte, mentre era Auditore di Ruota, delle quali parlando il Card, 
di Luca, dice del Cardinale: Eximius Rot* Auditor, éK elaborati^ 
mus Juùfconfultus , ut ejus deciftones oftendunS (z). 
(a) Dif;urf. 160. tit. de &«galbus. 

Corradi Sebastiano da Arceto. Non v' ria tra gli eruditi, a 
cui il nome del Corradi Ha ignoto, e che non l'annoveri tra' più col- 
ti Granatici , e tra* più eleganti Scrittori del (ècolo XVI. Poco però 
finora ne è fiata conofeiuta la Vita; e benché io nella mia Storia del- 
la Letteratura Italiana abbia proccurato di rifchiararla (1), molte co 
fe però potiò qui aggmgnere, o (volgere più ftefamentc. Egli è det- 
to comunemente Reggiano, e non fenza ragione, perciocché fu ono- 
rato di quella Cittadinanza. Ma è certo chei fu natio di Arceto, luo- 
go di quella Dicceli, c feudo annetto a quello di Scandiano, che era 

ai. 

(1) T. VII. P. III. p. aj 7 . &c. 
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allora della famiglia de' Conti Bojardi. Di fatto ei volle dedicare nel 
1535. la prima fua Quteflura al Conte Giulio Bojardi, da cui confcfla 
di eflerc flato fingolarmente animato a coltivare gli ftudj , e nella Pre- 
fazione a'fuoi Comenti fulle Lettere di Cicerone ad Attico, accennan- 
do l'onore , che il medefimo Conte Giulio avea avuto nel 1543. di 
alloggiare due volte nella fua Rocca di Scandiano il Pontefice Paolo 
III. , e il Card. AlefTandro Farnefe, lo dice fuo Principe: Huc acceffit 
Julii Bojardi Principi* mei & viri clarijftmi tuarum virtutum com~ 
memo;- atto. E il Panciroli , che lo ebbe a Maeflro in Reggio, nella fua 
Storia inedita di quefla Città riferendone la morte, lo dice: Recetto 
oriundur, cioè da Arcete Lo fleffo Corradi per ultimo, effondo allo- 
ra Arceto, come fi è detto, una dipendenza di Scandiano, nominofli 
Scandianefe; perciocché in una fua lettera fcritta a' 7. di Maggio del 
1553. a quella Comunità, nel cui privato Archivio confervafi , co- 
si fcrive : A dì paffatì gli Agenti vofiri mi pregarono , cb' io 
foffi con loro dal Sig. Soncino per bavet configlio contra certi ajfenti .• 
onde /«, che non defidero altra cofa più, che far piacere fin ali/ gat- 
ti di quefla mia dolce patria , fenza penfar altro vi andai ec. Egli 
dovette nafeere verfo il 1510. Perciocché nella fuddetta prima Qu<eftu- 
ra fcritta nel 153^., ei dice, che dodici anni addietro avea comincia- 
to in Venezia a udire Badila Egnazio, e che allora era pene puer 
(z). Aveva egli dunque cominciato ad udirlo nel 15:4 . , ed effendo 
quaft fanciullo poteva avere circa quindici anni dieta. Ecco come egli 
in quefto luogo medefimo deferive l'ardore che in lui fi accefe pi* col- 
tivare gli ftudj torto , che cominciò ad udire 1' Egnazio : Excitavit at» 
que adeo infiammavi t Egnatiur, quem quum abbine duodecim annos 
pene puer primum audivi de fuperiore loco ita legentem docentemque , 
ut omnem omnium rerum memori am complexut videretur , mi rum eft , 
quanto jam tum defiderìo non illum imitandi aut exprimendi , quod fie- 
ri non poteft , fed adumbrandi ardere coeperim . E fece toflo il giova- 
ne Corradi conofeere, quanto felice difpofizione fortito avelie pe' buoni 

K a ftu- 



(1) p. 7. Edit. Ven. 15^. 
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ftudj; perciocché nell'anno medefimo 1514., avendone il Bembo, che 
allor era in Padova, vedute due Elegie da lui fcritte in lode di eflò , 
gliene fcrilTe con fentimenti di congratulazione e di applaufo {1). Que- 
lla lettera però in qualche altra edizione ha fegnato l'anno 1520. Affi- 
dato all' autorità di altri Scrittori io ho affermato nella mia Storia , 
che il Corradi avea avuti anche a Maeflri in Padova Bernardino Do- 
nato, e Aleffaiidro Achilli ni ; e che egli ile fin affermavate nella fua 
Quaftura , libro da me allora non per anche veduto. Ma è certo, che 
in niuna delle due Opere (orto quel titolo pubblicate et non fa di eflì 
menzione. Nomina egli bensì, come fuo Precettore, Antonio Tilefio 
(4), il qual di fatto nel 1517. pafsò a Venezia, e vi flette qualche 
tempo (5). Convien dire, che il Corradi fofTe mal provveduto de' be- 
ni di fortuna; e che per procacciarfi il vino faceffe l'impiego di cor- 
rettore in qualche Stamperia . Egli fleffo lo afferma dicendo : Ut num- 
mi typis quibufdam ferrei* , fic literoi (5* fièri nane plumbei s ferma n- 
tur & deferibuntur , quibus olim me Venetiis juvat prafuife ; ex ea 
enim re factum eft, ut Unge facilius nunc cegnofeam, ubi in libri* 
fint inverfe Utero} vel prapofler* , vel etiam ita mutata- , ut in alias 
tranfterint. (6) Cinque anni flette egli in Venezia, udendo l'Egnazio 
con quella attenzione, e con quel filenzio medefimo, con cui Pi trago» 
ra era udito da' fuo i difcepoli [7}; e tomoffene poi, com'egli dice, 
alla patria, e vi fi trattenne per fette anni; nel qual luogo per patria 
èct intendere Reggio; perciocché aggiugne, che giovoffi fìngolarmente 
della convenzione di Alberto Pandroli celebre Giureconiiilto Reg- 



Nc' fette anni, che trattennefi in Reggio, continuò a coltivare gli 
fludj dell'amena Letteratura, e occupofiì fìngolarmente nel rivedere e 
correggere le opere di Cicerone: Eodem tempore , dice egli fleflb (8), 

|}1 Bemb. EpSft. Famil. L. VI. Ep. «j. 

(4) In L b. I. jEneid. p. |f. E Ut. Florenf. 

(V Storia della Letter. Hai. T. VH. P. M. p. n?6. 

(i) QuiAora. Edit. Vta. 1537. p. 9. 

(7 lb. p. ft. 
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ego Regi» , Me, cioè Paolo Manuzio, Venetiis, multa Ciceroni s loca 
eodem moda correximus , &, ut rei/qua omittam, ex quibus omnem ti- 
lt gloria*» concedo , Francifcut Sejfius adolefcens nobtlis & Jìudiojus , 
Ambrofiufque Regien/U nojìer fenex bonus & dcólut, C Pbilippus 
Puteus vir ingenio C? memoria praftans funt optimi tefies, me, ante- 
quam Epiflol* a Paulo deferiptar edere ntur, bunc locum ita emendaje 
&c. Soleva egli intanto andartene talvolta a Scandiano, per rendere 
oflequio al C. Giulio Boiardo; e narra egli fletto nel principio della 
fua prima Qtueftura , che avendo motto con lui difeorfo del profondo 
faper dell' Egnazio, e dell'affollato concorfo, che da ogni parte fi fa- 
ceva ad olirlo , il Conte Giulio lo efortò a tornare a Venezia , e met- 
terfi di nuovo fotto la direzione di sì valente Maeftro. Tornovvi egli 
di fatto, ma dopo effere flato per alcuni mefi in Bologna, ove raccon- 
ta, che da molti di que'più nobili Cittadini avea ricevute onore vo- 
li flime accoglienze. In Venezia fu accolto in lor cafa da Giulio Ga- 
brielli giovane Patrizio, e dal Senator Silveftro Morofini, (9) preffoil 
quale confetta , che vifle in modo , che nulla mancavagli di quell'agio 
ricettario ad avanzarfi ne' buoni ftudj [10]. 

11 ritorno del Corradi a Venezia gli diè occafione di fcrivere la 
fua prima Quxflura. Finge egli, che giunto a Ven«M, e udito, che 
fEgnazio inficme con Pierio Valeriano ftavafi in una fua caia di cam- 
pagna detta Gelarino , cola torto recotti a trovarli ; e che dopo altri 
ragionamenti l' Egnazio efortollo a render ragione degli ftud) in que- 
gli aitimi anni da eflb farti, imitando con ciò i Queftori Romani, 
che avendo nfcoflì i denari del Pubblico, dovean recarli a* Confoli, e 
fenderne loro ragione. Ne nafee quindi il Dialogo fia lui e l' Egnazio 
e *1 Valeriano , nel quale fi moftra , come debbano leggere e interpra. 
tarfi parecchi pam dell'opere di Cicerone, e di altri antichi Scrittori; 
e al fine fi leggono quelle parole: Sekafliani Corradi in M. Tullio Ci' 
(erotte Qua firn a relata Joanne Baptifta EgnatU & Joanne Pierio Va* 

le. ' 



(9) lb. p. f?. 

0», PneC in Comm. Cpùì. ad Attic, 
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Urtano Confulibus V, Id. Aprii. Anno Cbrifliano MDXXXVL Fu po 
fcia il libro flampato nel feguente anno in Venezia , come vedremo 
nel riferir le opere del Corradi . 

La pubblicazione di quella operetta del Corradi gli conciliò la 
fìima di tutti i più dotti uomini non fol dell'Italia, ma anche de' 
paefi ftranieri . Racconta egli fteflb nella feconda opera collo fteffb ti- 
tolo pubblicata nel 1555. [li], che Mario Nizzoli , Scipione Bianchi, 
ni, Marcantonio Flaminio, Romolo Amafeo, Achille Bocchi, For- 
tunio Spira, Bernardo Feliciano, Marziale Rota, Giovita Rapicio, e 
Pietro Bembo, e Francefco Florido Sabino altri con lettere a lui fcrit- 
te , alrri parlando co' loro amici , ne avean fatto grandi elogj , e che 
1' ultimo fingolarmente , il quale avea raccolti i falli di quali tutti gli 
antichi e moderni Scrittori, interrogato da Roberto Saliceto in Bolo- 
gna, fc nulla avefTe trovato a riprendere nella Qurftura , avea rifpo- 
fto, che nulla di qualche momento. Ei narra ancora (12;, che Lazza- 
ro Buonamici, poiché ebbe veduto quel libro, giudicò degno il Cor- 
radi di efler mandato pubblico Profeffore prima in Illria , pofeia in 
Polonia ; che gli Ambafciadori di Capodiftria avean pregato l'Egnazio 
ad efortarlo a colà trasferirfi ; che Martino Crommero Polacco aveagli 
più volte fcritfD da Padova, perchè inviaffe quel libro al Re di Polo- 
nia , e pofeia colà ei medefimo fi trasferifle ; dal che però avealo 1* 
Egnazio difluafo ; che Magno Gì ubero e due altri nobili giovani dell' 
Allemagna eran venuti a Venezia affin di conofccrlo, e che bramava- 
no di potere fcrivere a' loro concittadini , che aveano avuta in dono 
la fua Queftura; che Giovanni Oporino ne'fuoi Conienti fulle Lettere 
di Cicerone ad Artico avea di quel libro parlato con fomma lode. A 
quelle teflimonianze di onore, e a quelli inviti da varie parti venuti 
al Corradi deefi aggiugnere quello ancora , di cui parla il Bembo in 
una fua lettera a Pietro Panfili, fcritta da Venezia a* 13. di Novembre 
del 15^8. Credo, dice egli, (13; aver trovato un buon precettore al 

Sig- 
ili) Edit Bafil. p. I4 . 

(12) lb. p. ix. 

(13) Lettere Voi. HI. L. Vili. Opere T. III. p. i6u 
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Sig. D. Giulio fecondo il defiderio , che mi ferivate , del? Illujlr. Si/;. 
Due beffa, il quale è un M. Sebafliano Corrado da Reggio prete moU 

$o dotto in Latino , e conventvolmtnte in Greco EJfo fia all'ubi- 

iienz* Jua da oggi innanzi» Quello Don Giù' io qui nominato era fi- 
gliuol del Duca d'Urbino, allora fanciullo di cinque anni. Non fem- 
bra però, che il Corrado paflafle di fatto a quella Corte per iftniirlo. 
Certo egli era in Venezia nel 154°*» quando fu chiamato a Reggio 
a foftenervi la Cattedra d' Eloquenza Di ciò ei ragiona in una fua 
lettera ferina due anni appretto al celebre Pier Vettori (14) , e più a 
lungo ancora nella fua feconda Queftura , ove allegoricamente indica 
l'impiego di ProfeiTore col nome di Edile Curule (15). Ivi egli ag- 
giugne, che poco mancò, che non ri finta (Te l'invito della fua patria, 
come già avea ricufato un Beneficio Ecclefiaftico offertogli già da Bar- 
tolommeo Crotti Poeta Reggiano (perciocché il Corradi era Sacerdo- 
te, come ci moftra anche la citata lettera del Bembo), e cert* altro 
impiego, che il Pontefice avea voluto ad lottargli, tanto egli amava il 
foggiornare ih Venezia coIl'Egnazio, e col Valeri ano; ma che final- 
mente r Egnazio raedefimo avealo quafi forzato ad accettar quell' invi- 
to, e ad andarfene a Reggio. L'affetto però, ch'egli avea per Vene- 
zia, conducevalo fpeiTo a rivedere quella Città («5), e all'occafione di 
uno di quelli viaggi fuppone egli tenuto il Dialogo, che forma la fe- 
conda opera da lui intitolata Qu<rflurM* 

Prefe dunque il Corradi a tenete pubblica fcuola di lingue Greca 
« Latina in Reggio, e fi diè fingolarmente a interpretare le lettere di 
Cicerone ad Attico, fulle quali tre anni appreflb diè alla luce i fuoi 
Comenti. Alla fatica dell* infegnare aggiunfe il Corradi l'iftituzione di 
una Accademia, a cui diè il nome degli Acce/i, come fi è detto par. 
landò dell' Accademie Reggiane; ed egli ebbe in cfla il foprannome di 
Fedele, come egli ftelTo racconta nella fua feconda Qutflura [17J. Co- 
sà 

(i4> CI. Viror. Epìil ad P. Viaor. Voi» L p. 1* 
00 p 14 &c. 
06) 'b p 6. 
(i 7> Ib. p. 8. 
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sì proccurava il Corradi di eccitale nell' animo de' Reggiani Un nobi- 
le ardore pel coltivamento de' buoni ftudj . Par nondimeno , eh' egli 
bramale più ampio e più luminofo teatro, cioè V Univerfità di Feria- 
ra; perciocché io non veggo, come pofla altrimenti fpiegarfi una let- 
tera di Celio Calcagnini a lui ferina, in cui gli dice (18), che avea 
efpofto H defiderio di effo al Duca, e che quefti erafi moftrato inchi- 
nevole a compiacerlo; ma che eflendofi già fatti i concerti, molti era- 
no i competitori , che fi facevano innanzi , e perciò la cofa era di più 
difficile riufeita. Il Calcagnini morì nell'Aprile del 1541., e perciò 
dovette il Corradi cercar quella Cattedra fui principio della fua lettu- 
ra in Reggio; ma forfè anche cercolla prima di elTere colà chiamato . 

Se al Corradi difpiacque il non potere ottenere la Cattedra in Fer- 
rara, egli ebbe motivo di confolarfene , quando nel 1545. fudalTjUni- 
verfità di Bologna invitato ad eflervi Profcflbre di belle lettere. 

L' Ab: Scarfelli ha pubblicato il decreto di quefta elezione fatto a" 
a8. di Novembre del detto anno (ro), in cui cosi fi parla di Sebaftiano: 
/Id duoli fama non vulgati bonarum literarum tum Grafcarum tum La- 
tinorum , ac optimorum morum , nec non difciplinaf in erudiendis ado- 
lefcentibus per accomodai* Excell. D. Sebaftiani Corradi Regienfis , ac 
fperantes ipfius dottrinami & operam, morumque par iter boneflatem 
Gymnafio ipfi , totique Civitati , & prtefertim fiudiofee juventuti mi' 
rum in modum profuturam , eumdem D. Sebaftianum per fabas albas 
cmnes XXIX. conduxerunt ad Lecluram Humanitatis publice ih eodem 
Bononien. Gymnafio profitendam ad biennium , c ujus initium fuijfe de- 
clarant Cai. prafentit Menfis Novembri! , & quas in bunc ufque diem 
leti ione s decurfas ipfe non legit , t enea tur fubfecuturit vacati onum tent' 
poribus eas recompenfare , & itidem legere; atque confiituerunt fiipen* 
dium , fivi falarium annuum Lìbrarum num. Bonon. quadri ngentarum 
per ordinaria! , & confuetas Doclorum dtfiributiones fine exceptione , & 
contradiclione ttlla perfohendarum, contrariti omnibus , CJT quibufeum. 



(18) Oper. p. 308. 

Cip) Vita Rorar Amaf. p. ny. 
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que penìtut amot-s & abrogatis . Nè meno gloriofa al Corradi è la 
lettera ferina da quel Senato alla Città di Reggio in rifpofla alla favo- 
revole teftimonianza , che quella gli avea rcnduta del faper di elfo, e 
alla calda raccomandazione, che aveagliene fatta (zc) . Frattanto effen- 
do morto nel 1552. il celebre Lazaro Buonamici Profefiore di belle 
lettere in Padova, defiderò il Corradi di effer chiamato a fuccedergli, 
e ottenne che il Duca di Ferrara Io raccomandafTe perciò a' Riforma- 
tori di quello Studio. Ecco la lettera fu ciò ferina dal Duca a Giro- 
lamo Fino fuo Ambafciadore a Venezia , la cui minuta confcrvafi in, 
quello Ducale Archivio , nella quale però non fo come leggefi per errore 
Podeftaria, impiego, che certo non conveniva al Corrado: M.Hieronìmo. 
Con quejla noftra vi dicano , che MS. Sebafliano Corradi nofiro fuddito 
& Lettor pubblico in Bologna defideraria baver /' Ufficio della Pode- 
flaria di Padua , effondo vacato per la morte di MS. Labaro fuo ami* 
co, & perchè intendevo, eòe li tre Reformatori à quali fpetta il dif- 
poner del ftudio di quella Città , fono MS. Pietro Francefco Contarmi, 
MS, Vincenzo Diedi, & MS. Marino Cavallo, Volemo , che facciate 
Ufficio col detto Marino , perchè fi contenti , che 7 prefato MS. Se- 
baftiano babbi f intento fuo , attefo cV è per fona ben qualificata, &. 
the fi rendemo ficuro, eh* egli farà bona riuf cita , f pendendo in ciò voi 
f opera & autoritate noftra, pregandolo , che veglia anco difporre li 
compagni a quejla noftra volontà , che da tutti lo riceveremo per pia- 
cer gratiffimo , ma in particular da lui, al quale ci offeriamo j & fiate 
fano . Ferrara 23. Febbraro 1552. Di fatti il Corradi fu a quella Cat- 
tedra nominato . Ma i Bolognefi fi adoperarono , perchè ei non fuggii 
fc lor dalle mani , e il Pontefice ottenne da' Veneziani , che il lafciaC 
fero alla fua Cattedra in Bologna (21). 11 Corradi era tuttora in Bo- 
logna neir Agofto del 1555.; e da una lettera da Paolo Manuzio fcrit- 
ta al Sigonio di cola a' 10. del detto mefe, fi raccoglie l'impegno, 
che Sebafliano avea , perchè egli folte fermato a (lampare in quella 
Tom. IL L Cit- 

< 
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Città (22), del che pure ragiona in un' altra allo fletto Corrado fcrit» 
ta da Venezia il 1. di Febbrajo del 1555., che corrifponde all' anno 
comune 1556. (23) . Ma in queft' anno medefimo venuto il Corradi 
nella fiate a Reggio , in età ancor frefea ivi fini di vivere per mal di 
orina, come narrafi dal Panciroli, a* ip. d'Agoflo. Nella morte di 
eflb morirò dolor graviffimo Bartolommeo Ricci , e troppo bello è 
l'elogio, che ne fa quello Scrittore (24), perchè non debba effere qui 
riferito: Ut mibi deCorraiii nofiri obiti* nuntiatum ej2, multi: , iifque 
konefiiffmis de caujpt gravi ter , mdefteque tuli . Primum , quod quafi 
ah et um fiUunty qui me par enferà pie appellabat , ami fi / deinde quod 
in eo magnam jatluram re* li ter ari a fecijfe videtur , qui & in eie* 
ganter /erigendo , & fuperiore de loco erudite dùcendo , eam quoti die 
novis fcriptis, atque praceptis cumulatiorem reddeèat; pofiremo , quod 
veftta B nonienfis Ac edemi* tanto viro orbata fit > cui ut parerti re* 
periata fortajfe non facile fiet . Nam ad eas literas>quas profitebatur, 
ejus generis more* accedebant , qui in paucioribui probantur . Equidem 
modefliorem , bumaniorem , fanSiortm virum non cognovi , qui nibilo 
magi: movebatur adverfis , quam etiam lajtis oc fecundis rebus faceret, 
in qui bus ne vuitum quidem mutabat . E/us antera fermo , congrejfus , 
bof pitia fuere f qua? ejus generis mori bus optime refponderent , 
Or parliamo a dire delle Opere da lui pubblicate . 
I. Sebafiiani Corradi in M. T. Cicerone Qua fiuta . Veneti is . Im 
Officina Joannis Antcnii Sabienjis autore Melcbiore Sejfa Prid. Cai, 
Aprii. MDXXXVIL Di queft* operetta e del plaufo , eh* ella ottenne 
tra' detti , abbiam parlato poc* anzi . Ella è dedicata al Conte Giulio 
Bojardo, come già fi è avvertito. II P. Niccron, che ci ha data una 
fuperficial vita del Corradi (25), nega Tefiflenza di quella edizione; e 
vuole che altro libro con quello titolo non enfia , che quello, che fu 



Lettere. Ven. ?5jtf. p. iy. 
(1} Ivi. p. 144. & c . 
(94 L c. p 77. 

(aj, Memoir. dea Homm. III. T. XIX. p. jiu 



Digitized by Google 



MODENESE. 83 

Rampato in Bologna nel 1555. Ma qucfia Dacd Biblioteca ha ora co- 
pia di queflo libro da me riferito. 

II. In M. T. Ciceroni 1 Epifolas ad Familiare! Scbolia. Venetiìx. 
ap. Seffam 15^7. in 8. E di nuovo in Bafilea colle note di altri nel 
1540., e in Parigi nel La prima edizione fi 1 ammonta dal Guaf- 
co (16) , e dicefi dedicata dall' Autore al C. Franccfco Senti . 

III. Sex Dtahgi PI atoni s e Graco translati. Lttgduni : ap. Gry* 
pliant 1553. in 4. Quella edizione è citata dal Gualco (27), il quale 
apgiugne, eh* ci dcdicolla a Silveiìro Morofini, in cafa di cui abbia- 
mo offervato, che avea egli vifluto non breve tempo. Il P. Niceron 
ne cita un altra edizione fitta in Lione nel 1557. infieme colle altre 
Opere di Platone. 

IV. In M. Tuli. Ciceroni t Epi/lolas ad Atticum Scbolia. Venetiis 
Mp. Hieronymum Scotum 1544. in fol. Eadem nttper correda 0* aufda . 
Ib. 154?. in 8. Alcune delle annotazioni del Corradi furono anche ag- 
giunte alla bella edizione delle medefime lettere fatta per opera del 
Grevio in Amsterdam nel i68|. 11 Corradi dedicò quefta fua opera al 
Card. Aleflandro Farnefe, con fua lettera fegnata da Reggio a* 17. di 
Decembre del 1543. nella quale, come pure nella Prefazione, ricorda 
che il Cardinale era prchi mefi innanzi venuto a Reggio infieme col 
Pontefice Paolo III. , e con M. Antonio Flaminio,e Romolo Amafeo, 
i quali aveanlo animato a pubblicare quelli Conienti da lui fcritti in 
occafion della Scuola , che ivi allora teneva . Racconta il Corradi nel- 
la fua feconda Qutflura (28), che effendofi fparfa la voce, ch'egli 
avea fcritti quelli Conienti , Arnoldo Arlenio uomo affai erudito e ce- 
lebre Stampatore era fino dall' Allemagna venuto a Reggio , e F avea 
pregato a nome ancora di Giovanni Oporino, di Giovanni Strathio, 
di Magno Grubero, e di altri dottiffimi uomini, a darli in luce. 

V. Valerius Maximui ex recenfione Seb. Corradi, C cum e jur no- 
ti;. Venetiis ap. Valgrifium in 8. fecondo il Guafco nel 1544. fecon- 

Lx do 

(ti) $tor. L«tter. di Recalo p. 64. 
(17) Ivi. ™ 
v*8) p. iji. 
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do il P. Niceron nel 1545. QuefV opera fu da lui dedicata al Card. 
ErcoJe Gonzaga. Fu anche dì nuovo ftatnpata in Venezia nel 156*4.0 
nel 160$. 

Vt De Officio Docloris & Auditori* Orario . Fiorenti* ap. La*, 
rentium Torrentinum in 4. Non vi è fegnato l'anno, ma la dedica, 
che 1* Autore ne fa a Marco Tullio Berò, è fegnata da Bologna a' 14, 
d' Ottobre del 1548., e da ella raccogliefi, che aveala ivi recitata tre 
anni innanzi, e che benché forTe flato iftanremente pregato da Girola- 
mo della Valle Giureconfulto Mantovano, da Vincenzo Nobili Luc 
chefe allora Podeftà di Bologna , da Carlo Ruino il giovane, e da più 
altri a pubblicarla, avea egli fempre ricufato di farlo, finché gli elo. 
gj, di cui l'avea onorata Mario Nizzoli, vinta aveano la fua ripu- 

VJI. Commentatiti* , in quo M. T. Ciceroni* de Ciati* Oratori bus 
Liber, & loci pene innumet abile* quum aliorum Scriptorum, fumCi- 
cer onis ipfiu*, explicantur . Fiorenti* ap. Laurent. Torrentinum ijja, 
in fol. Il Corradi dedica quefV Opera al Card. Sebaftiano Pighjni fuo 
Concittadino, parente e condifcepolo , come egli Y appella, con lette- 
ra fcritta da Bologna, il 1. di Giugno del 1551. Quello Comento fu 
da lui fcritto e letto pubblicamente ne* primi tre anni della fua Cat- 
tedra in quella UniverGtà , ed é una delle migliori opere del Corradi 
per la molta erudizione, con cui illuftra diverfi pafli di Cicerone, e 
le Vite degli illuftri Oratori in quel Dialogo rammentati. Fu effa in 
fatti lodata molto in una fua lettera da Bartolommeo Ricci (20), il 
qual ne riprende foltanto l'occuparfi eh' ei fa in troppo minute riceiw 
che. 

Vili. Commentarti* , in quo P. Vìrgilii Maronit Libet ptimus 
^neido* explicatur . Fiorenti* ap. Laur. Torrentinum 1555. in 8. con 
dedica dell' Autore da Bologna del I. d' Aprile del detto armo al Card. 
Giovanni Morene, a cui confeiTa il Corradi di effere debitor della Cat- 
tedra, che ivi occupava. Ntlla Prefazione al Lettore dice il Corradi 

che 
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che ì fuoi fcolari , e Angolarmente Pietro olfehio Polacco , T aveano 
fpeflb efortato a pubblicare i Coment! , che ferirti avea 1 ' Eneide » 
eh* ci cominciava dal pubblicar quelli fui primo libro; e che quando 
vedefie , che quelli foddisfàcefTer al genio degli eruditi , avrebbe poi 
pubblicati gli altri ancora. Ma la orte, che Tanno feguente il for- 
prefè , non gli permife di farlo . A quelli Comenti ei premette la vi* 
ca di Virgilio , la quale , come avverte il P. Niceron , fiaccata dal re» 
Ito fu porta innanzi alle Opere di quefto Poeta pubblicate dal Taubmann 
nel zóiX. , e ad altre edizioni . 

IX. Egnatiut , fio* Queeflura. Bononìm 15^5. in S.Bafile* a_ . Jo: 
Oporinum 155CI. in 8. Lugduni Batav. 1667. in 12. Credefi comune» 
mente , che quella (ìa Y Ope fìeifa , che abbiamo in primo luogo an- 
nunciata , ma corretta dal Corradi , e accrefeiuta di molto. 11 confron- 
to, ch'Io ne ho fatto, mi ha dato a conofeere, che ella è opera del 
tutto diverfa, e che nulla ha di comune colla prima, fuorché il tito- 
lo in parte , i ne interlocutori del Dialogo , che fono 1* Egnazio , Pie- 
rio Valeriane , e il Corradi , e T idea dell' Opera feruta , come abbia- 
mo avvertito fono la poco felice allegoria di un Queftore , che reca 
al pubblico erario i denari da lui rifeoffi . Di fatto nella prima egli 
efamina, corregge, e fpiega i pani di divertì antichi Scrittori , nella 
feconda parla fragolarmente della vita di Cicerone è degli altri di quel- 
la famiglia; e querF opera ancora è fempre (lata tra' dotti in molto 
pregio . Ei la indirizza al Senato e al Popolo di Bologna , e comincia 
con un grande elogio delibo Maeflro Egnazio. Al fine fi legge una 
formola fomigliante a que della prima: J canni t Baptiftat Egnatii , 
& Pierri Paleriani Qonfulum jujfu S*é* Corra Jus Queeftor in Fano Itane 
pecuniam depofuit . 

X. Carmina . Alcune Elegie , e alcuni Epigrammi del Corradi leg- 
gonfi nella Raccolta de* Poeti Reggiani Rampata in Genova per opera 
di Jacopo Vezzani nel 16 ip. (jo); e la maggior parte di quelle Poefie 
fono in lode di Paola Fontanelli Setti Contefla dì Rolo. Ivi fi hanno 

an- 
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ancora d e Epigrammi di Cccilio Lanzi in morte del Corradi (31). 
Un altro Ep'gramma del Corradi leg efi innanzi all' Italia di Leandro 
Alberti . Ed anche nelle Poefie ottenne il Corradi l'appi* fo de' dotti; 
perciocché Giglio Gregorio Gi aldi nel fecondo fuo Dialogo de' Poeri 
de' Tuoi tempi , cosi fa dire a Bartolommeo Ricci : Sebaflianum quoque 
Cor raduni Regienfem boc loco commemoralo', fiquidem vera funt, qu<t 
mi hi ejui quidam dì fri pulì retuiere, qu<e tibi fua Epijìola fcripfitj 
in qua Virgili illud ufurpat : 

Sunt mihi carmina» me quoque vatem 

Paftores dicunt 

Quod etiam ut facili us credam facit ejus carm n V balene ìum ad 
Lift, mijfum t quod mi hi & Pbaleto Julius Princeps Scandi ani efi en- 
ti* (3*)- 

XI. Lettere : Tre Lettere Italiane del Co di a Marcantonio Ma- 
joragio fi hanno Rampate in feguito a quelle di Marqua do Gudio (33), 
e in effe lo eforta a dar fine all' afpra contefa , che avea col Nizzoli , 
di cui ragionerem nelf articolo di quefto Scrittore , e fcuopre P ama* 
bài fua indole nemici (lima di tali brighe . 

XII. Epijìola ad P. Viclorium. Di quefta già fi è fatta menzione 
poc' anzi . 

XIII. U Novellino di Mafuccio Salernitano , 0 fa le cinquanta 
Novelle conette da M. Sebafiiano Corrado. Venezia 1541. in 8. Edi- 
zione citata nella Biblioteca dell' Ha m (34), ma da me non ve- 
duta . £ 

(ji) p. 87. &c. 

Oper. Edit. Lngd. Batav. 1696. Voi. II. p. jot. 
(?? p iat. 

(?4> T. II. p. }5f. Edit. Mil. 1771. "? 

Corradini Antonio da Correggio Rettore di Fagiano ha alle 
ftampe Rime per la nafeita del Principe D. Maurilio figliuolo di D. 
Siro d* Auftria . Carpi .• pel Vafcbieri 1623. in 4. e alcune altre fpar- 
fe in diverti libri. 

Cor- 
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Corradini Niccolo' Mirabolano nacque di onorata famiglia 
fulla fine del 1570., ed è probabile che faceffe i fuoi fludj in Bologna, 
ove vergiamo che fu aferitto all'Accademia de' Gelati, della quale fu 
•nche Principe nel 1509. Nelle Memorie della detta Acca mia fe ne 
ha l'elogio (1) , ma pieno di vuote parole più che di efatte notizie. 
Ivi fi accenna , eh* ci fu da' fuoi Principi impiegato in onarevoli am- 
bafeiate, e Angolarmente in quella al nuovo Doge di Venezia Leonar- 
do Donati , e che 1* Orazione da lui recitatagli , e pofeia Rampata , fu 
accolta con fommo plaufo , e che perciò ebbe da quella Repubblica il 
titolo di Cavaliere. Nelle Memorie trafmefTemi dalla Mirandola fi ag- 
giugne , ch'ei fu ancora fpedito nel al Duca di Parma; e che 

tornatone a proprie fpefe intraprefe e condurle a fine lo fcavo del Ca- 
nale di cinque nrglia , che dalla Mirandola conduce alla Concordia . 
Egli fini di vivere agli 11. di Settembre del 1614. e nel citato elogio 
fi dice, che morì oppreffò più dall' avverfa fortuna, la qual fempre 
avealo travagliato, che dagli anni, ma non fi fpiega quai travagli tifi 
foficro. Egli ha pubblicato. 

I. Affetti Geniali, 0 Poe/ie . Venezia 1614. 

IL L* Fuggitiva Ninfa. Milito. Venezia 161^ in 12. t Victn» 

\6\jf. in 12. 

III. Quelle e più altre Opere del Cavalier Corradino furono po» 
feia fatte /lampare congiuntamente in Vicenza per gli Eredi di Dome» 
mice Amadio 1630. in 12. per opera del P. Agoftino Auguftoni Proviti, 
ciale degli Agoftiniani, e ivi, oltre le due opere fuddstte, contengonfi 
un Prologo alla Filli di Stiro, e un altro al Psftor Fido, X Atto ter» 
zo di una Tragedia intitolata Teèaide, la Venere n afe ente Epitala- 
mio nelle Nozze del Principe della Mirandola D. Alfonfo Pico con 
D. Laura d' Erte, un Frammento di un Poema in verfi fciolti liilla 
elezione di Urbano Vili, le Confiderazioni Aforistiche , la Dedizio- 
ne di un Giardino , che rapprefenta la Paffionedel Redentore, e 1' Ora- 
zione al Doge Donato . Oltre ciò nel citato elogio fi aggiugne , che 

nel- 
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nelle Raccolte Poetiche de* Gelati fe ne confervavano molti Sonetti ed 
Egloghe . Di lui fa menzione il celebre Bernardino Baldi , che tra* Tuoi 
Di/liei Latini ne ha due in lode del Ccrradini (2). 

(*) P. *7- 

•» 

da Correggio Azzo. Un Principe, che fu dal Petrarca non fol 
riverito, ma amato teneramente, e i cui ftudj furono efaltati con (orn- 
ine lodi da un sì faggio «{limatore de' dotti , qual fu quell* immortale 
Poeta , e un Principe che a vicenda diede al Poeta medefimo i più 
dolci contrafTegni di amicizia e di ftima, è ben degno d* aver luogo tra- 
gli Scrittori, benché niun' opera abbia egli fcritto. Nel ragionarne io 
varrommi fingolarmentc delle opere dello fteflb Petrarca , e infieme da- 
gli altri Scrittor di que' tempi verrò raccogliendo que' lumi, che gio- 
var poflano ad illuftrarne la Vita . 

Azzo da Correggio ebbe a fuo padre Giberto da Correggio fo- 
prannomato il Difcnfore (1), che acclamato Signor di Parma nel 1303. 
ne fu pofeia cacciato nel 1307., e di nuovo rientrato in quella Città 
nel 1308. l'anno feguente fu nominato per cinque anni Podeftà de' 
Mercanti (2), e dopo varie vicende cacciatone di nuovo nel 13 ic».! (3) 
finì pofeia di vivere in Caflelnuovo a' 25. di Luglio del 1321. L' Ab. 
de Sade afferma, che Azzo era figlio di una Sorella di Cane dalla Sca- 
la, e che era nato circa il 1303. (4), e quanto all' anno della nafeira 
fembra ch'egli abbialo ricavato da' Regiftri di Giovanni XXII., ma 
quanto alla Madre ella non fu della Caf» degli Scaligeri , ma di quella 
de* Signori di Camino, di che, oltre la teftimonianza del Sanfovino 
(5) , abbiam quella affai più autorevole dell' antica Cronaca di Reggio 
pubblicata dal Muratori, ove all' anno 1301. fi legge (6): die primo 
Maii ventrunt D. Gibertut de Corrigia , D. Ugolinus de RubeisRbe- 

gie». 

(O Chronic. Parmenf. ad an. ijoj. Script. R. L Voi. IX. p. 847. 
(a) lb. p. 878. 

(j) litor. di Parma. Voi. XII. Scr. R. I. p. 7??« 
(4) Memoir. de la Vie de Petrarque. T. I. p. 270. 
(j; Origin. delle Famiglie 111. d'I tal. 
té) Script. R. L Voi. XVIII. p. 15. 
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gìenjts cum multa gente , & fecerunt parentelant rum Marcitene Eflcn- 
fi. Nam D. Ugolinus dedìt filiam in uxorem fi io D. Oberar di de Ca- 
mino, & D. Gibertus de Corrigia babuit prò [e unam de illis de Ca- 
mino. Azzo abbracciò prima lo Stato Ecclefiaftico , e in età di ^.an- 
ni fu nominato dal Papa Proporto di S. Donnino, ed ebbe anche po- 
feia un Canonicato in Liegi. Ma nel 1315. ei rinunciò a querti Bene- 
fìci, c prefe in fua moglie una figlia di Luigi Gonzaga Signor di Man- 
tova, e fi diè egli ancora, come i fratelli, all' efercizio dell* armi. 
Ciò, ch'io ho affermato de* Benefici avuti già da Azzo, è fondato 
filila tertimonianza del fuddetto Abate de Sade, che ne cita in pruova 
i Regiftri del Pontefice Giovanni XXII. da lui veduti . 

Frattanto Martin dalla Scala unito ai Correggcfchi nel 1335. cac- 
ciò da Parma i Roffi , e fattofene egli Signore , ne affidò loro il go- 
verno, e inviò Azzo al Pontefice in Avignone, perchè preffo di lui 
fofteneffe i fuoi diritti contro Marfiglio de' Roffi, eh' era/i parimenti 
colà trasferito ad implorare contro gli Scaligeri e i Correggevi l' aju- 
to del Papa. Era ivi allora il Petrarca, e il viccndevol conofeerfi , 
che fecero egli ed Azzo , gli nanfe infieme in si dolce e sì cortame 
amicizia, che il Petrarca, il quale per altro avea fempre avuto in or- 
rore l'impiego di Avvocato, quella volta fola in grazia del fuo Azzo 
degnoffi di foftenerlo, e perorò innanzi al Pontefice in favor dell'ami- 
co con tale forza, che gli diè vinta la caufa. Così narra il Petrarca 
mede/Imo in una fua lettera inedita a Ugolino de* Roffi fratel di Mar. 
/ilio, pane della quale è fiata prodotta dal fopraddetto Abate de Sa. 
de (7). 

, 10 > chc »J P «*an:a &*flè allora infieme con Azzo parte di 
que viaggi, che fappiam eh' egli fece tra '1 i 3 „. c 'i Certo 
vedremo eh ei viaggiò infieme con Azzo , e che con lui corfe le ter- 
re, a , mar t # - nè 10 ^eggo a qual altro tempo , fuorché a querto , f, 
poffa ciò riferire; e molto più che fecondo la citata antica Storia di 
Parma fembra, che Azzo non tornafle in Italia che nel 1341. Da erta 
Tom - IL M ab - 



(7) Ib. p. 273* 
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abbiamo (8), che nel detto anno venuro Azzo da Avignone a Milano 
concertò con Luchino Vifconte di toglier Parma agli Scaligeri, a pat- 
to di tenerne per quattro anni inficine co' fuoi fratelli il dominio, e di 
cederlo pofeia a Luchino, e che ciTendo il di Terno riufeito loro felice- 
mente , i Correggcfchi prefero a' 22. di Maggio il dominio di Parma, 
e cominciarono di reggere non cerne Signori , ma come Padri , la Cif- 
ra fen^a pargolità , 0 graverà alcuna , talché fe avejjero continua- 
ta tal Signoria e governo , fen^a dubbio farebbero fiati perfeverant/ 
e per modo di dire eterni nel dominio j ma pajfato /* anno mutarono 
la Signoria e loro ce fiumi . 

Il giorno feguente a quello, in cui i Correggefchi fi fecero Signo- 
ri di Parma , vi entrò il Petrarca , che tornava da Roma , dopo aver- 
vi ricevuta folenuemente la corona d' alloro. In una delle fue lettere 
deferive egli fteflb, quanto amorevolmente lo coftnngeflero elfi ad ivi 
ai-reftarfi con loro (?) . Ei fi rendette alle replicate loro i danze, e all' 
amore, che avea Azzo per lui , dovette la dignità di Arcidiacono in 
quella Cattedrale, che nell' anno fteflb gli fu conferita (io). Accadde 
in quello frattempo ciò che il Petrarca racconta di quel vecchio e cie- 
co Maeftro di Gramatica in Pon tremoli , che curioTo di udir parlare 
un si rinnomato Poeta , dopo effer andato a Napoli folo a tal fine , e 
di là venuto a Parma, ivi finalmente potè foddisfare il fuo defiderio. 
Nella qual occafione narra il Petrarca, che Azzo, di fui io non fo,òl. 
ce egli (il) fi é quefii tempi fia mai fiato uomo piò liberale, avendo 
eon piacer cono/cinto f animo e P ingegno di quefio cieco , al partir 
tè* egli fece gli rendette grandi onori , 0 gli fece ricchi prefenti . Ivi 
trattenne fi egli fino al principio del 1342* , in cui gli convenne di tor» 
narfene ad Avignone. Frattanto Azzo venuto a difeordia con Guido, 
e con Giovanni fuoi fratelli ( perciocché Simone venne a morire in que- 
fìo tempo mede/imo) vendette Parma nel 1344. ad Obizzo da Lite 

Mar- 

(8) L. c. p. 74* 

(? Senil. L. v. Ep. II. 

(io; Mem. de Peir. T. II. p. n* 

(li) Ker. XV. Senil. Ep. VII. 
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Marchete di Ferrara (ia), che poi rivendetela Y anno feguente a Lu- 
chino pel prezzo di co. mila fiorini, che furon pagati ad Azzo fi 3) . 
Qucfti frattanto erafi ritirato a Verona preflb gli Scaligeri , co' quali 
fi era riconciliato. Ma nel 1354. cffendo Can grande partito da quel- 
la Città, per andarfene a Bolzano a vedere il Marchefe di Brandebur- 
go , e avendo lafciato Azzo fuo Luogotenente in Verona., Fregnano 
frate! naturale di Can grande tentò di ufurparne il dominio, e vuolfi. 
che lo fletto Azzo in ciò gli fi muffe (14) . Ma Can grande informa- 
tone a tempo volò prontamente a Verona, e Azzo non men pronta* 
mente ritiroffi a Ferrara. Can grande fdegnato, perchè non avea potu- 
to averlo nelle mani , ne fece appiccare tre Servidori, ne confifcò ruu 
ti i beni , ne fece arreftar la moglie e tre piccioli figlj , uno de* quali , 
come ofTervercmo tra poco, morì in prigione, gli altri due folo dopo 
lungo tempo Azzo potè rifcattare col prezzo di 14. mila fiorini d'oro. 
EgK ritirarli pofcia a Mantova prefTo i Gonzaghi; ed ivi nel 135?. 
ebbe dal Petrarca un' amorevol lettera , che è fiata pubblicata dall' Ab. 
de Sade (15) . 

Verfo quefto tempo medefimo il Petrarca dedicò al fuo Azzo i 
Dialoghi de' Rimedj dell* una e dell' altra fortuna, e la dedica è un 
troppo bel monumento in lode di effo , perchè io non debba recarne 
qui tradotta nella volgar noflra lingua quella parte, che a lui appar- 
tiene. Voi eravate , dice egli , per naturale inclinatone portato fi una 
varia lettura, e a un molti plice fiudio . La Fortuna, che , come fiam 
[oliti a dire , ha grande impero nel mondo vi ha gittato in un mar 
procellofo di follecitudini e di travagli . Ma ella vi ba ben potuto Toh 
pire il tempo di leggere, non gii la brama di apprendere , ficchi fem- 
pre non prendefte piacere dalla converj anione e dalP amicizia <T uo- 
mini dotti, e ne giorni medefimi di occupazioni maggiori non proccu» 
rafie £ impiegare , quando fojfe pcffiMe , qualche ora a rendervi fe> 

M z pre 

(11) Scr. R. I. Voi. XII. p. 744. 
<U) Ib. p. 74 f. 



(14) U». Voi. Vili. p. o,j. &c. Voi. XVIII. p. 7 J. 
(ijj T. III. p. 488. 
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pre piti ifiruitoj nel che vi ho veduto io fieffo invece di libri ufare 
della memoria , in cui non cedete ad alcuno. Al che fe voi eravate in- 
clinato fin dagli anni piti teneri , quanto più debbo credere che vi fta 
or per piacere •, poiché anche un viaggiatore fuol ejfete più veloce o 
almen più follecito la fera che il mattinai Quindi dopo più altre co- 
fc intorno all' argomento di quelli Dialoghi cosi conticua : Penfand» 
io a quefta varietà e incoftan^a , e volendone fcrivere alcuna co/a , 
non folo mi fembravate voi degno di un tal dono , che ad amendue noi 
fot effe effere utile , come dice Cicerone , ma voi folo /embravate e far- 
tarmi a fcrivere , non già con parole , che non fapevate voi , eh' io 
n' avejft 1' idea, ma co' fatti medefimi , e colf argomento, che copie fo 
per f una parte e per l' altra mi porgevate .... Un animo reale da- 
to vi avea la natura ( fa qui il Petrarca un giuoco di parole cor re- 
gium natura dederat ) e la fortuna non vi ha né dato né tolto Regno-. 
Ma non fi troverà forfè a d) nofiri, chi tanto fia fiato efpofte alle vi- 
cende di effa. Voi dapprima fornito di robuflì fisima fanità , e di for^e 
ammirabili a chiunque vi conofieva , nel cor/o di pochi anni tre volte 
difperato da' Medici, tre volte nel folo ajuto celefte avete dovuto 
porre la vefira fperan^a . E fe avete ricuperata la fsnità , avete pe- 
rà f man ito per modo 1' antico vigore, e quella deftrrrja, in sì grato 
corpo maravigliofa, che voi, che J embravate prima aver $ pié di bron- 
co , or curvo al fittolo vi è neceffario farvi porre da fervi a cavallo, 
e appoggiato alle altrui J palle camminar lentamente. La vpftra patria 
vi vide quafi nel d) medefimo e padrone ed tfule,fenza che pereti voi 
fembrafle avvilito . Niuno é fiato e pih favorito , e piò maltrattate 
da' Principi. Non ha molto ambivan tutti la vofira amicizia: pofeia, 
in ciò filo concordi, ban cofpirat» a' voflri danni; ed altri han tefe 
infidi e alla vefira vita, dopo avervi fpcgliato dell' oro, delle gemme 3 
e de' doni , che in tanti anni di lieta fortuna avevate raccolti , e di- 
po avervi, ciò che è affai più grave, tolti di vita con diverfi nue 
crudeli generi di tormenti e di morte , gli amici , e clienti , e la fa- 
mìglia tutta, altri meno feroci vi hanno occupato le terre, le cafe , ì 
cafielli, gli uomini > e tutto il vofho gran patrimonio, fiecké al veder- 
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vi da tanta ricchezza ridotto a sì efirema povertà , ognuno vi rimi» 
rava (onte uno fpettacolo della fortuna . Parte de* voflri amici , com4 
ho detto, è patita J gli altri vi fono fiati infedeli, e colla prosperità 
è fuggito lungi da voi il favore degli uomini, ftccbè voi potevate efi 
fer dubbtofo , fe più dovefle pianger la morte 0 F infedeltà degli ami- 
ti* A tante fuenfure i é aggiunta una mortai malattia, per tal modo 
cbe ejfendo difperata la voflra vita già era cor fa la voce , che fcfie 
morto. E quefla. malattia, quefla povertà, quefia union di difgra^ie 
vi ba forprefo efule e lontan dalla patria, nelle altrui terre , f ai ru- 
mori dell' armi , e qua fi da effe ajfediato , ficchi frattanto con quegli 
Amici medefimi , cbe 0 vi eran rimafii , e colla voflra virtù avevate 
acqui fiati, non potefie avere commercio alcuno di lettere e di difcorfo . 
Niun genere di travaglio vi è mancato , fuorché la prigionia e la mor- 
te bene bè ni la prigionia vi è mancata , vedendo in man de nemici 
y amati ftma vofira Moglie, e tutti i figlj e le figlie, parti delle vo- 
ftre vi fiere, fen^a cbe da prole sì numerofa potefie avere verun fot- 
iievos nè mancowi la morte ftejfaj perciocché e voi avete con e fisa 
lottate , e uno de voflri innocenti figlj ba perduta in prigione la vi» 
té. Cbe pio? Veggi amo in voi filo avverato , ciò cbe di que* due gran* 
di uomini Cajo Mario, e Gneo Pompe» leggiamo , cbe la fortuna ba 
fatto conofeere in voi e ne voflri figlj quanto ella pofsa in bene e in 
male . E voi, cbe prima ne avete ricevuti i doni con maggior mode- 
razione, cbe non fogliono comunemente i felici, or ne avete foftenute 
le minacce ed i colpi con animo sì cor aggi ofo, cbe in molti di £ fT$fa* 
defimi, cbe vi odiavano, avete defiata inverfo di voi maraviglia ed 
amere. Quanto a me non filo mi fi è accrefeiuto di molto, ciò cbe pur 
mi pareva impegnile, /' amore, cbe prima aveva per voi, ma mi 
avete ancora in certe modo coftretto a feri ver fu qu/fio argomento, ac- 
ciocché voi ne* miei fcritti poffiate veder P immagine dell' animo vo* 
/Irò. 

Non molto foprawifle Azzo, dappoiché il Petrarca gli ebbe diretti 
quefti Dialoghi. Egli finì di vivere nel I^tfi»* e Giberto e Luigi di 
lui figliuoli fapcndo quanto il Petrarca 1' avefle amato, gliene diedero 

la 
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la trilla nuova. II Petrarca nella rifpofe ehe ad effi fece, e che è fiata 
pubblicata daJl'Ab. de Sade (ió), diede a conefeere la fua tenerezza pel 
padre non mcn , che pe' figlj . Ma piò bella ancora è la lettela da lui 
ferma in tal occafione a Moggio da Parma, che in parte è fiata da- 
ta alla luce dal medefimo Autore (17) tradotta in Franeefe , e che al- 
trove io ho riportata in Italiano (18). Ma ora non farà difearo , io 
fpero, che qui ne riferifea l'originale finora inedito, e che mi è flato 
comunicato dal Ch. Sig D. Jacopo Morelli Cuftode della Biblioteca di 
S. Marco in Venezia: Heu mibi.' Quid hoc mali accidit , inopinum, 

fubitum, repentinum! M e nunc ille deferuit , q uem ab 

adolefcentia omnes fpes , curafyue eonjeeeram , qu i q ue ,„ me omni , 
bus antetultt, ut neminem plus me amaverit nifi me , cujus in dies , 
tnque borasfiebat amanti* ; utque omnium in multi:, in q ue amici- 
tns prafertsm fic in me maxime viclor fui, f*p e f 0 l,tus /affare, 
nullumfe nofe mortaiium , cujus non ditto fatlcve ali quo ejftt ofen- 
fus, nifi me unum, per quem nil penitus un q uam (ardii , nil q ue fibi 
molefi,* efet inveBum, demptum vero fa-pe quamplurimum , ut elfi 
non modo cum exteris, fed cum clarijfima etiam divina tori focia, cum 
fifns quoque fuavijfimts atque obfequentiffimis pueris ver eque nobili bus 
tabuifet interdum leve aiiquod vel conjugalis querimonia, vel pater- 
na 3 mecum ntb$l omnino , nifi quotìdianum veri, ne perpetui amoris 
nrgumentum . Nunquam illum toties adii , quin ali quid additum anti- 
qua benevolenti* Utus nnimadverterem, dr admirans . Nemo illum 
vsdft ahter meis, quamfuis, aut augi incommodis, aut commodis gau* 
dere 9 aut bonoribus gloriar i . Jam in confuetudinem atque artem ver- 
fumfcsres, ut quifquis grati am ejus ambirei, qua? diu necefarin at, 
f» utili s multisfuit, vi* alìuude quam a laudi bus meis i nei per et ; 
efficaciffimum perfuadendi genus S neque éliti praxeptis Oratoriis opus 
'rat v • • • Hunc ego igitur non amem? bunc non meminerim? butte 
non fieamj qui me amavit ut /e, qui mei non aliter quam fui memi. 

(16) L. c. p. <5u. 

(17) Ib. p. é2j. &c. 

W Stot. della L.tter. lui. T. V. p, jo. &c. 
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mit, qui me eegrum fitvit graviter, ut fcias qualiter fleturut ejfet ex- 

t incium Me me fortunarum omnium, ille otiti tlle neretti, 

iìle me viarum comitem f*pe longijftmnrum babuitj cum ilio urba* 
nis fepe deliciis , Ù" ruflicit al squando fecejftbus 'recreati etntigit , 
quotiefque res pofeeret glori o/is labori bus exerceri. Cum ille vi t* bre- 
ve i Ungafque partes egi , egijfemque omnet utinam , ne c me buflum 
a tam placido a tam fido cent tiberino feparajfet . Secum ego terrai <2r 
maria circuivi £ equidtm cunei* cum gaudio , & olle elettone mirabili 9 
nennunquam vero periculis magnis ac gravibm , quibus ille dum fe 
mi hi, quifibieram comes , comitem pra-bet, nitro fuum caput expofuit. 
Unum defutt , ut bunc ipfum toties ad alias atque alias comitatus , 
falttm vivus ad ultimam comitarer domum £ mallem exanimìs , fed 
vivacior fum quam vellem, parumque jam rtliquum efl , ut ille ego 
smetti is olim ufque ad invidi am felix, earundem modo inops folufque, 
& prope jam vulgo tantum facìe notus firn A lode anco- 
ra del mede/imo Azze, e de' tre fratelli di efTo feti (Te il Petrarca la 
Canzon che comincia : Quel c/S ha nofira natura in fe più degno , 1* 
qual legge» traile rifiutate di quel Poeta, come avverte Rinaldo Cor» 
fo (ip), il quale anche aggiugne, che di cefi , che A730 fcjfe dotti (fimo 
nelle Arti Liberali, e col faper fuo dejfe forma agli Statuti di Par- 
ma . Qucfto fatto medefimo comprovaG in qualche modo da una Men- 
zione , che già vedeafi nel palazzo de' Signori di Correggio , ove eran 
dipinte le più illuftri loro imprefe , e che era concepita in quelle pa- 
role : Azz»i Simon, Guido, & Joannes cum pene tot* noffe ci r cum 
Parmam pugnaffent , prima luce funt potiti, & óoo. barbuti s prò Mar- 
tino Scaligero eam occupantibns expulfis , a pop u io Urbis Domini per- 
benigne excipìunturj Aqr» Civitati jurm dedit & leges , Fram» 
cifeumque Petrarcam in Parmenfi Ecclefia Arcbidiatonatus dignitose de- 
corando liberohjjime recepì t anno 1341. Ma non (àppiam quanto anti- 
ca, e perciò quanto autorevole fia quella Ifaizione. 

da CoRRtccio Barbara detta al fccolo Ifotta , figlia di Nic- 

co- 

iif) Vita di Giberto da Corr. 
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colò, di cui diremo più (orto e di Caffandra di Bartolommeo Colleo- 
ni , nacque nel 1492., e a' 3. di Febbraio fu battezzata, ed ebb: a 
padrino il Marchefe di Mantova Francefco Gonzaga, come il Ch. Sig. 
Dottore Antonioli ha raccolto da un quaderno di fpefe fcritto dal No- 
tajo David Guzzoni maertro di Cafa di Caflandra . In età di 13. an- 
ni entrò nel 15C5 nel Monaftero di S. Antonio ne' fobborghi di Cor- 
reggio fondato nel 1496. da Niccolò fuo padre . Oltre alle Reliciofe 
virtù , delle quali fu adorna , il Quadrio afferma (1) , che fu di si al- 
to intendimento dotata, che fu la fingolar maraviglia de' tempi fuoi , 
e che tragli altri fuoi pregi componeva all' improvvifo belliflìmi verfi 
Italiani . lo non fo, donde il Quadrio abbia tratta cotal notizia. Non 
è però inverifimile , eh' ella fofle negli fludj iftruita non già dal cele- 
bre Bernardo Bellincioni , il quale , come tra poco vedremo , da Nic- 
colò di Correngio fu prefo al fuo fervigio, perciocché egli potè ben 
iftruire Leonora , e Beatrice detta Mamma , Sorel'a di efia , e mag- 
giori di età, ma non già Hotta nata un anno dopo la morte del Bei. 
lincione , che accadde nel 1401. Forfè ella ebbe a fuo Maeftro un cer- 
to Antonio di Valtellina , Cancelliere di Niccolò , uomo feonofeiuto 
finora, ma che certo dilcttavafi molto di Poefia. Il foprallodato Sig. 
Dott. Antonioli mi ha indicata una conferma di alcune donazioni a 
lui fané da Niccolò accordatagli da Giangaleazzo di lui figliuolo a' 
zi. di Giugno del 1508., per rogito di Alfònfo Bottoni, nella quale 
fi dice , che Niccolò avealc fatte Ser Antonio fil. qu. Francifci de Ps- 
lift elina Cancellarlo fuo ob finccram dileBionem , & maximum amorem, 
quam & quem gerebat , & babebat , geflitque, & babuit prtef. Ser. 
Antonio confa & ceca/ione fuarum virtutum &c. Or che quelli fi di- 
lettaffe di Poefia , cel pruova il teftamento da lui fatto nel giorno me- 
defimo , e rogato dallo fteflb Notajo , in cui Ufcia al fuddetto Gian- 
galeazzo Leutum fuum aptum ad fonandum, nec non omnex &• ftngu- 
hi Sonetto j-, Strambotto!, Dialogo*, C ananas, ac Capitula , Libro/- 
que ac Scripturas, ac omnia alia & quxeumque Bulgaria & Latin» 



(1) T. VII. p. 17. 
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produca & compofita per ipfutn Teflatorem &c. Quelli fu dunque per 
avventura il Maeftro nella Poefia d'ifotta, la quii fini pofeia di vi- 
vere nel Monaftero fui principio del 1557* Ed efiendofi in quell'anno 
ftefib atterrato quel Monaftero in occafion della guerra di Paolo IV. , 
fra molti documenti , che allor perirono, furono foife involte anche le 
Poefie di Suor Barbara. 

Niuna cofa perciò di quefta pia Poetefta ha veduta la luce, per- 
ciocché la lettera, che fe ne ha tra quelle delle Donne Illuftri, deefi 
credere opera di OrtenGo Landi , che ietto nome di effe pubblicò tut- 
te le lettere di quella Raccolta . Alcune notizie intorno alla accennata 
Suor Barbara, detta Beatrice, e per vezzo Mamma, fi poffon vedere 
preflb il Sig. Colleoni . (z) 

(•) Scrttt. di Corregg. p. XVIII. 

da Correggio Cherubino Cappuccino dicefi nella Biblioteca 
di queir ordine uomo di molta pietà, e dottrina, e autore di più ope- 
re MSS. , e d' un libro Rampato , che ha per titolo : Solitudine Sera" 
fica , ovvero Eferci^i Spirituali fecondo il vero Spirito di S. Fran~ 
ce/co. Piacenza prejfa^il Bacchi, ijoó. 

da Correccio Claudia V. Rangoni Claudia. 

Correggio Dioneo ha alcune Rime nel Codice Pagliaroli, e 
un'Elegia Latina nel Codice Vandelli. Ed è quegli probab ; l mente, 
che dopo effere fiato per molti anni Vicario Generale de' Vefcovi di 
quefta Città fini di vivere in età di circa 73. anni a* 10. di Marzo 
del 1613., come fi nota ne'Regiftri pubblici de* Defunti. 

da Correggio Galasso . Al Catalogo de' MSS. della Bibliote- 
ca del Re di Francia dobbiam la notizia di quello Scrittore, di cui 
niun altro, ch'io fappia, ha fatta menzione. In eflò viene indicato il 
figuente Codice (1): Code» Membranacea , quo continctur H.ftorié 

Tom. IL 

Ci) Car.1. Codd. MSS. Bibl. R eg . Parif. Voi. IV. Cod. *o 4 i. 
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Batonum ab fcnea & Bruto ad mcrtem Artufn Regìs ex Gal/redo 
Ninemutbenfe concinnata, autore Gala/io Corrigie Com/'te. Fu egli 
figlio di Giberto da Correggio detto il juniore , e di Orfolina figlia 
di GaJaflb I. de* Pii , ed era già nato , ma non fi fa quanto prima , 
quando Giberto nel fuo Tefhmento , di cui confeivafi copia preflò il 
Ch. Sig. Dctt. Antonioli, fatto a' li. di Ottobre del i:c>8. nominol- 
lo erede inficm cogli alni fuoi figli, de' quali egli era l'ultimo. Ben- 
ché amante degli ftudj , feguì crii ancora per qualche tempo la via 
dell 1 armi , fecondo 1' ordinario cortame della Aia illuftre famiglia, 
fingolarmente nella guerra del March. Niccolò III. contro Ottobuono 
Terzi circa il 14CO. (i). Egli adoperoflt previo Sigifmondo Re de* 
Romani , perche Correggio fofle onorato col titolo di Comitatus No- 
bilii { e confervafi il mandato da lui perciò fpedito a' 16. di Genna- 
io del 1414. nelle perfone di Michele Argriani di Modena, e di En- 
rico di Allemagna, ma allora il trattato non fi conchiiife, e folonel 
1452. fi ottenne il richiedo Diploma Imperiale. Nel 1441. riacquiftò 
alla fua famiglia Caftelnuovo Parmigiano collo sborfo di dodici mila 
fiorini d' oro fatto al Duca di Milano Filippo Maria Vifconti , e il 
Diploma perciò fpeditogli fotto i 26. di Ottobre^ confervafi in Cor- 
reggio rell' Archivio di S. Francefco . Sembra eh' ei fofle morto nel 
I446. , perciocché ei non vedi fi nominato in un atto di famiglia de' 
Signori di Correggio formato nel detto anno. Egli ebbe in fua moglie 
Ccftanza figlia di Iacopino Rangone , e di Beatrice di Guido da Cor- 
reggio; ma non tbbe che due maf<.hi illegittimi, Mario, ed Egidio, 
che formaron la linea de Correggi detti di Medefano dal feudo, che 
pefledevano nel tcrritrrio di Parma , la qual linea però fi eftinfe nel 
fecola fuffeguente . Ebbe anche una figlia per nome Catarina , che fu 
dita in maglie a Giovanni di Aimerico da Scilo Reggiano , e il C. 
Taccoli ne ha pubblicato lo Strumento dotale fatto dopo la morte del 
padre a' 10. di Gennajo del 1450. in cui lo fpofo confetta di avere ri. 



(a) Script. Rer. Ital. Val. XVIII. p. 1071. 
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cevuta la dote di 140. feudi d' oro in tanti mobili » e fa alla fpefa un 
donativo di dicci feudi d' oro (3) . 

(j) Mem. Stor. di Reggio T. III. p. 514. 

da Correggio Card. Girolamo, figlio di Giberto e di Vero, 
nica Gambara celebre Poeteffa, della quale diremo tra poco, nacque 
nel Ftbbrajo del 151 1. e fu battezzato in Correggio a* 17. dello fteffo 
mefe (1) . Veronica grullamente follecita dell' educazione di quello , e 
dell' altro maggior fuo figlio di nome Ippolito, riiblvette di mancarli 
in età ancor tenera a Bologna, perchè ivi foffero ne' buoni fludj itlrui- 
ti . Così raccogliamo dal terzo degli Opufcoli di Annibale Camilli da 
noi altrove citati, da lui diretto a Veronica da Bologna nel 1520., 
ove così le dice : Quod tanto fluiioftas faciam , quod nuper mibi ai 
aures perverti t , quemadmodum fuprema animi tui prudenti a fiat ut t 
anno prtefenti velie filiolos fuor Hippolytum & Hieronymum , futuros 
duo totiut clarijjima Mundi lumina, ad fludiorum civitatem mi t fere , 
ut dotlrina alios Orbis Principes ita pracellant , fteuti tua inflituen- 
te prudentia eofdem prteclaris omnibus detibus exuperant , ac fplendi- 
dìores inter illes (eque ac folis /ubar inter r eli qua fydera cenfeantur» 
Non fappiam, fe Veronica efeguiffe quello fuo difegno . Alcuni monu- 
menti però dell'Archivio pubblico di Correggio ci moftrano, che nell* 
iftruzione di Girolamo ebbe parte Ippolito Merli Correggevo uomo af- 
fai dotto. Ciò che è certo fi è , che egli nel 1528. pafsò a Bologna 
pretto Uberto Gambara fuo Zio eletto Governatore di quella Ci tu (2). 
E' affai probabile , che Girolamo fi ftefie più anni col Zio, e che al- 
la fcuola di effo fi venilTe formando alla trattazione di gravi affari . 
1 documenti di Correggio però ci moftrano, che nel Novembre del 
1532. egli era ivi, e che a' 28. dello fteffo mefe ne parti col Duca 
Aleffandro de' Medici per andarfene a Mantova all' Imperador Carlo 
V. , donde tornarono infieme a Correggio, e vi giunfcro 3*9. di Di- 
cembre. Nel 1537. prefe i quattro Ordini minori, che nel palazzo di 

Na Ve. 

(O Vita di Ver. Gambara p. XL. *' 
(a) Lettere di Ver. Gamb. p. 170. 17U 
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Veronica gli furono conferiti da Girolamo Vafchieri Vefcovo di ScttN 
tari, e entrato poi in Prelatura ottenne per rinuncia del fuddetto 
Uberto la Badia di Campagnola . Nel 1545. fu Nuncio ftraordinario 
al Re di Francia Francefco I. c V anno feguente all' Imperador Carlo 
V. per gli affari del Concilio , e per la lega contro de* Proteftanti , e 
da amendue que* Sovrani ebbe diftinti contraflègni di onore e di fti- 
ma, come pure dal Re di Spagna Filippo li., preflb cui era Nuncio 
Tanno 1556'. In quelf occafione egli adoperofli efficacemente ed otten- 
ne la reftituzion di Piacenza al Duca Ottavio Farnefe , e prevedendo 
i difegni de' Carafì nipoti di Paolo IV. ottenne pure dal Re promette 
di protezione e difefa dello flato fuo di Correggio. Di fatto tornato 
in Italia , e rifaputo che i fuoi Cugini erano entrati nella lega chia- 
mata facra contro il Re Filippo , protetto di nullità contro quella ri- 
foluzione, come fatta fenza il fu» confenfo, e a danno dell'Impero, di 
cui eran Vaflalli i Signori di Correggio ; e ottenne , che fofler colà 
introdotte le Truppe Spagnuole , e che il fuo Cugino Giberto ne fofTe 
eletto Generale. Correggio fu indarno attediato dalle Truppe della Le- 
ga . E il Duca di Ferrara fdegnato contro i Signori di Correggio con- 
fifeò lor tutti i beni , che avevano nel fuo Ducato. Ma Girolamo uai* 
tofi col Duca Ottavio Farnefe nel Giugno del 1558. andoflene con lui 
alla Corte di Spagna, come fcrive a 30. di Giugno del detto anno 
Carlo Gualteruzzi a Monfign. Lodovico Beccadelli in una delle molte 
lettere inedite , che originali fi confervano in Venezia pretto il Sig. 
Ab. Matteo Luigi Canonici . Frutto di quello viaggio non fu folo il 
riavere le cofe conquiftate, ma ancor l'impetrare dalla Spagna a' Cu- 
gini un'onorevol pennone, e dall' Impero una nuova Inveftitura a' ica. 
di Macgio del 1559. in cui fu anche lor conceduto il diritto di bat- 
ter moneta. Pio IV. fucceffore di Paolo a?z6. di Febbrajo del 1561. 
lo nominò Cardinale ; ed egli formatafi una fplendida Corte comporta 
tutta da' fuoi Sudditi a' z8. di Aprile andoffene a Roma . Tornò .1 Cor- 
reggio nel Settembre del feguente anno 15 di. , e vi flette fino al No- 
vembre del 1565. nel qual tempo trasferifli a Ferrara, e indi a Tren* 
tt> , per intervenire alle nozze di Barbara d' Auftria col Duca Alfonfo 

IL 
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IL II Conclave per l'elezione di Pio V. richiamollo a Roma, e otte- 
nuto dal nuovo Pontefice il Governo d' Ancona, andoffene a quella 
Città . Nel Settembre del i$66. tornò a Correggio, e ne partì per 
l'ultima volta a' 31. di Dicembre per riparlare a Rema dopo la fuga 
di Claudia Rangona moglie del fuo Cugino Giberto , nella qual vuoi- 
li , ch'egli aveffe più parte, che non conveniva, come altrove vedre- 
mo. Ebbe nel 1560. l' Arcivefcovado di Taranto. Intervenne nel 1571. 
al Conclave di Gregorio XIII. , e tra quelli , che afpirar potevano al 
Pontificato , fu egli pure proporlo da alcuni , e forfè vi farebbe falito, 
fe la parzialità fua dichiarata per gli Spagnuoli , come fi nota nella 
Cronaca MS. di Correggio del Zuccardi, ed anche l'accennata avven- 
tura di Claudia non vi aveffer frappofto oftacolo. Morì in Roma nel- 
lo fteffo anno agli 8. di Ottobre , dopo avere Y anno precedente otte- 
nuto un Diploma Imperiale fotto i 4. d' Agofto , nel quale Aleffandro 
di lui figliuolo naturale, e da lui avuto 1' anno 1540. da una cotal 
Paola Piloja, veniva legittimato e abilitato a fuccedergli non fol ne' 
beni , ma ancor ne' dominj , e dopo aver di fatto nominato fuo uni- 
verfale erede il figlio medefimo ; donde poi nacquero le interne difeor- 
die, che recaron 1' ultimo eccidio a quella sì antica e sì illudre fami- 
glia . Era il Card. Girolamo utmo di prudenza , e di fermo non or- 
dinario, di' animo coraggiofo e grande, di vafte idee, e fplendido pro- 
tettore de* dotti ; ma fu ancora tacciato come uomo all' occafione im- 
petuofo , e violento e non troppo difficile nello fcegliere i mezzi , che 
potevan condurlo al fine da lui divifato . Sollecito della gloria e de' 
vantaggi del fuo Correggio vi ereffe nel 1554. il Collegio de' Nota) 
con onorevol diploma ftefo da Rinaldo Corfo, che ne fu il primo 
Priore; e nel 1563. riduffe a forma di Magiftrato quella Comunità, 
e ne furono pofeia ftampati i Capitoli . Pensò ancora , come ft legge 
nell' accennata Cronaca MS. , a fottrar Correggio alla Diocefi di Reg- 
gio, e di farle dare il fuo proprio Vefcovo: ma ne fu diftolto dal Cor- 
fo medefimo allora fuo Segretario , fui rifleflb delle gare di precedenza 
che tra *1 Vefcovo e i Signori della Città avrebber potuto nafecre . Fu 
in molta Rima preflb i più potenti Monarchi del fuo tempo , e in una 

Cro» 



ioi BIBLIOTECA 

Cronaca inclita predò il Sig. Dott. Antonio!!, fi confervan lette- 
re a lui fcritte , una dell' lmp. Ferdinando L da Olmutz a' i6. di 
Settembre del 156*3., l'altra di Maflimiliano IL di lui fuccefTore, da 
Vierma agli 8. di Ottobre del 156*4. piene di fenrimcnti di ftima e 
di affetto verfo lui non meno che verfo tutta la illufìre famiglia de' Si- 
gnori di Correggio. Ei fu non men caro a* Letterati del fuo tempo, 
e nelle Poefie del Guidiccioni abbiamo un Sonetto ad eflo diretto (4), 
e un altro in quelle del Caro (4), da cui ancor fi raccoglie, eh" egli 
era molto amato da' Cardinali Aleffandro e Ranuccio Farncfe . 

Di lui non abbiamo, che tre lettere all'Aretino (5) tutte fcritte 
da Correggio nel 1536 , c due pure ne abbiamo dell' Aretino a lui (6), 
e un' altra lettera a M. Giovanni Michele fcritta da Bologna nel 
1 S4V {?)' Alcune altre lettere MSS. , che cfiflevano preffo di lui, e 
altre confervate tielf Archivio pubblico di Correggio ne accenna il Sig. 
Colleoni («) il quale aggiugne ch'egli ancora dirtele nel 1563. i Capi- 
toli e Privilegj del Configlio de Signori Venti di Correggio , che fu- 
rono poi flampati in Carpi nel 1019. Una lettera Latina da elfo direte 
ta all' lmp. Ferdinando I. fi vedrà pubblicata nel Trattato della Zecca 
di Correggio del p.ù volte lodato Dott. Antonioli inferita nelT opera 
del Ch. Sig. Gui iantonio Zanetti . 

Nelle Pocfie Latine di Girolamo Catena , il quale per qualche 
tempo gli fu Segretario, come ci moftrano alcune lettere in nome di 
effe da lui fcritte , leggefi il feguente Lpigramma in lode del Card. 
Girolamo . 

Si tinta Auflriaden maneat cut gloria , qtuerit, 
Inque di et ere fiat fpleniida fama magis , 

Nafcenti Imperium dat /uno, Pallai bonejìum, 
Juppiter ingeni um deltciafque animi; 

Ve- 

(ì) Rime p. »8. Edi. Gen. 1767. 
(4 Son. Jf. 

«5) l ettere all' Aret. L. I. p. 326. 

(6, Arct. Leu L. 1. p. 114. L. IV. p. CI. 

'7) Lettere Volgari di div. Vencz. 1564. L. II. p. 97. e Nuova fcelta di 
Lett del Pino Veri. 1^74. L. 1. p. joj, 
(8) L. c. p. XXII. 
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Vefla piam menttm , folers Cyllenhtt ora , 

Delia cor, formam donat Aùdalia. 
Sic coli tur , fic faudatur,Jic aurea babebìt 
S<ecula,ftc Orùis Roma futura caput, (tj) 
(p) Latin. Monum. p. no. 

da Correcgio Giulio dell* Ord. de* Minori , fcriOTc, come af- 
fermaft dal Poflevino (i) un Comenro fui fimbolo degli A portoli, e un 
Dialogo fui Sagramento dell' Altare . Ma egli non ci indica , fe , e 
ove quelle opere fiano flampate. 

(i; Appar. Sac. Voi. IL p. 304. 

da Correggio Visconti Niccolo' Postumo. Benché nella 
Storia della Letteratura Italjana io abbia già proccurato di rifchiarare 
quanto più mi è flato poflìbile la vita di quello Principe , celebre non 
meno pel coltivamento de* buoni ftudj, che pel valor militare (1) , mi 
lufingo ciò non ottante , che pottò qui parlarne di nuovo non fenza 
frutto degli eruditi Lettori , pe' molti bei monumenti , che me ne ha 
pofcia additati il Ch. Sig. Dott. Michele Antonioli diligentifCmo ri* 
cercatore de* monumenti della Tua patria . 

Niccolò ebbe per genitori un altro Niccolò di Gherardo da Cor- 
regio, e Beatrice d' File figlia del iVlarchefe di Ferrara Niccolò ITI. 
nata a' 9. di Aprile del 1421. (*), e maritata nel detto Niccolò a' 7. 
di Ottobre del 1448. (3), la qial pofc'a rimaritofli, come vedremo, 
con Trillano Sforza figlio di Fiancefco I. Duca di Milano . Ei fu det- 
to Poftumo, perchè nacque dopo la morte del padre, il quale, fe vo- 
gliam credere al Sanfovino (4), fini di vivere agli 11. di Luglio del 
1440. Ma è certo , che Niccolò il padre mori almeno qualche giorno 
. più tardi; perciocché nell'Archivio pubblico di Correggio tra* Rogiti 
di Jacopo Balbi confervaG il tellamento da effo fatto a* 18. di Luglio 

dd 

(ri T. VI. P. IT. p. i9o ce 

(2) Script Rer. 'tal Voi. XVTH. p 1096. 

( ) lb Voi XXIV p. i<,6. 

U- Origine delle Cafe illuftri d» Itti. p. »77» 
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del detto anno: In Cafiro Veteri Terre Corrigie prefentibus Ven. Vir§ 
Demino Nkolao de Ferrar/a , Sucino fi q. Magiflri Ugonh de Senis 
(cioè del celebre Ugo Benci) babitatore Ferrarle , Magiflro Simone de 
Pentremuh, Magiflro Otulino de Rojfena , Antonio de Zanotis Nota- 
fio CTc. In elfo dopo altre difpofizioni ei nomina erede ventrem /upra» 
/cripte Domine Magn. Beau tei s , fi ex ipfa Magn. D. Beatrice ejus 
uxore pregnante nati vel editi fuerint ex tane filii unus vel plures 
tnafculi vel /emine, poflhumi vel medio tempore nati in lucem prove- 
niente* . E' dunque probabile , che per errore di flampa fi legga nel 
Sanfovino il giorno II. di Luglio, e che debba leggerfi il di 21. Quaiw 
do precifamente nafeeflè Niccolò , non ricavali da alcun documento . 
Ma è verifimile , che ciò feguifle più meli dopo la morte del padre , 
cioè trai 18. di Febbraio, e il I. d'Aprile del 1450. Quella congettu- 
ra è appoggiata ali* ufo degli Atti pubblici di Correggio , ne' quali 
fempre fi veggono nominati tutti que' della fam'glia Signora di quel 
luogo, di cui aveano comune il dominio. Or dopo i iS. di Luglio 
del 1449. non vedefi mai nominato Niccolò il padre nè il figlio; e 
anche in un arto de' 18. di Febbrajo del 1450. non fi fa di alcun di 
elfi menzione. Solo in un altro del 1. di Aprile dell'anno fteflb fi ve- 
de nominato: Magnificiti Dcmmui Manfredus de Corrigia . .... vi- 
ce & nomi nih us Ma^n.tficornm Antonii & Domini Giberti /ratrttm /uo* 
rum, & Domini Nicolai eorum Nepotìs . Sembra dunque, ch'egli na- 
fceflc, come fi è detto, traile due epoche fopraccennate de'iS. di Feb- 
brajo , e del 1. di Aprile del 1450. , ed egli nacque in Ferrara , ove 
frattanto fi era recata la Maire , come vedremo affermarli nell' Ifcri» 
zion Sepolcrale , che gli fu porta . 

Il Marchefe Borfo d' Elle , che in queir anno medefimo fuccedet- 
te al fuo fratello Leonello nel dominio di Ferrara, fi ptefe amorevol 
penfìero di afliftere a quello fanciullo fuo Nipote , e non pago di fa- 
re , che per mezzo di Miniftri da lui perciò deputati ne folTcro rego- 
lati lo flato, e i beni, come compruovafi da* varj documenti degli 
Archivj di Correggio , attefe ancora a dargli queir educazione , e a 
procurargli que' vantaggi , che al grado di eflb fi convenivano. Quin- 
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di efTcndo Tenuto a Ferrara nel 1451. Y Imperador Federigo III. cht 
in queir occafione nominò il Marchcf. Borfo Duca di Modena e di 
Reggio , fra quelli , ché da lui vennero onorati ddU divife di Cava- 
lieri, furono il Magnifico Antonio da Correggio, e il Magnifico Mirco- 
» ìò da Correggio fuo Nipote di uno anno , come fi narra nel Diario 
Ferrarefe (5), ove però è corfo errore nell'età di Niccolò, che allora 
avea certamente due anni , e qualche mefe , e deefi anche correggere 
il paflb delle Giunte agli Annali Eftenfi del Delaito, ove di ciò ra- 
gionando fi afferma , che Niccolò era puer annorum quatuor (6) . A 
ciò fi aggiunfc il farlo diligentemente iftruire ne' buoni ftudj p;r mez- 
zo di que' tanti dottiflìmi uomini , che allora erano in Ferrara, dalla 
converfazione de' quali dovette Niccolò apprendere a coltivarli con 
queir ardore , che in lui fempre fi vide. Era ivi fra gli altri Pier Can- 
dido Decembrio, con cui Niccolò ftrinfe amicizia, e frutto di efla fu- 
rono le erudite lettere , che tra lor corfero , che noi pubblicheremo 
alla fine di quelle Articolo. A iftruire però Niccolò ne' buoni ftudj fu 
deftinato fingolarmente Paolo Antonio de' Beccari da Montecchio , a 
aii perciò egli moftrofli grato e benefico. Negli Atti di Criftoforo 
Bottoni , che fi confervano neh" Archivio pubblico di Correggio , fi 
ha uno ftromento de' 15. di Giugno del 1467' » con cui Manfredo da 
Correggio, e Niccolò di lui Nipote, coli' autorità di Manuello de* 
Bellai Ferrarefe fuo Tutore, concedono alcuni terreni nel Principato di 
Correggio in perpetua enfiteufi Magiftro Joanni Paulo de Becbariis 
de Monticalo magiftro a Scbolis 0- difciplinatori pr*fati D. Nicolai 
& propier ejus benemerita ptefenti & prò fe C3T prò fiiiii & defeen- 
dtntibus fuis in perpetuum <*Tc. col folo obbligo di pagare ogni an- 
no in Fefio S. Georgii par unum fonaliorum ab accipitre . Anche An- 
tonio da Correggio Zio parimenti di Niccolò propter benemerita Ù" vir- 
iate* Magiftri Joannit Pauli de Monticalo gli donò a' io. di Novembre 
dell' anno fteftb tutti i fuoi diritti fu una pofleflione detta di S. Gene- 
fio ; e un' altra pofleflione donogli il medefimo Niccolò a* 18. di No-. 
Tom. II. O vcm- 

<S) Script. Rer. Irai. Voi. XXIV. p. 
(ó) lb. Voi. XV. p. 1004. 
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vémbre del 1475. , come ejus prteceptori <*T Magifiro , <*T propter acce» 
pia benefici» , nel qual aito, che, come i precedenti tiovafi tra que* 
del fuddetto Bottoni , Giampaolo è detto figlio del fu Antonio. EgK 
è probabile ch'ei fofle della famiglia di quell' Antonio Beccati o del 
Beccajo Ferrarefe amico del Petrarca, e Pceta effo pure. Egli ebbe, 
come altrove fi è detto (7) , un fratello di nome Niccolò , autore eflò 
ancora di qualche opera. E Giampaolo pure, come ci moftrano i mo* 
numeriti di Correggio , avea un fratello detto Niccolò , il quale eb- 
be due figli detti Antonio e Giampaolo; e quefla uniformità di no» 
mi ci può far congetturare l'identità della famiglia. 

Niccolò fofgiornava tuttora in Ferrara nel Gennajo del 146^, 
quando 1* Imp. Federigo tornando da Roma pafeò di nuovo per quel- 
la Città. Fra quelli, che gli andarono incontro, veggiam nominatè 
Mefftt Niccoli da Correggio figliolo che fu del Signore Mefcr Niccoli 
da Cerreto , & fiolo deVa iilufire Madonna Beatrice a" Efie , feretlm 
del prefaclo Duca Borfo, M*glie al prefente de T lllufire MejferTrs- 
fi ano Sforma , fiolo che fu del Conte Francefco già Duca di Milano , 
il quale Mefer Niccoli babita & fla in Ferrara con il prefaQo Dm* 
ca (1) . Nè però egli fi tratteneva si «abilmente in Ferrara , che non 
venifTe talvolta a Correggio per attendere a* fuoi affari. Perciocché ivi 
cel moftrano due rogiti di Criftoforo Bottoni de' 2., e de' 28. di Giu- 
gno del 14Ó8. , nel primo de' quali egli vedefi ancora fotto la tutela 
di Manuel lo de' Bel lai Ferrarefe datogli per tutore dal Duca Borfo, nel 
fecondo ei fa un contratto in fuo proprio nome , il che ci mofbra , 
che, comunque in età di foli 18. anni , egli avea cominciato ad anv 
miniftrare per fe medefimo. Anzi nell'Ottobre dell'anno fteflb ei tu 
in Milano , come da altri documenti raccogliefi , per avere da quei 
Duca 1» Inveftitura delle Terre, ch'egli e gli altri della fua famiglia 
aveano fui Parmigiano . Quindi dopo effere ftato in Ferrara , come fi 
* detto , al principio del 1409. venne a ftabilirfi in Correggio . 

Frattanto una pcricolofa burrafca fi andava formando sonoro la 

fa- 

( 7 ) Sur. delta Lette r. Tttl. T. IX. p- 70. 
<8j Script. K*u luì. Val. XXIV. p. *xé. 
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famiglia de* Correggefchi . Il Due* di Milano Galeazzo Maria Sforza 
fdegnaco contro di effi avea già rifoluto di privarli a forza delle lor 
terre ; ed era perciò venuto a Parma nel Settembre del 1470. , e ne 
era per nafeere una general guerra in Italia , perciocché ia Repubblica 
di Venezia , che fin da' 24. di Maggio del 1468. con lettere del Do- 
ge Criftoforo Moro avea dichiarati i Correggefchi fuoi aderenti e rac- 
comandati, volea prendere la lor difefa • Qual forte il motivo dello 
fdegno del Duca Galeazzo Maria contro di efTì , è difficile ad accer- 
tai lo. L* Autor del Diario Ferrarefe , che di quefto movimento ra- 
giona a lungo , dice foltanto che il detto Duca avea fatto dipingere 
Manfredo da Correggio Zio di Niccolò con li piedi in [ufo per tra- 
ditore del Ducè di Milano (o). Il Corio ne parla più brevemente rio), 
ma {piega alquanto più chiaramente il motivo di quefta guerra , dicen- 
do, che Galeazzo Maria mandò r Efercito a Brefelli contra S Anto- 
nio, e Manfredi Ha Correggio, per la ricuperatone a" alcuni Cefleh 
ti , i quali a quefio flato teneano occupati . Ma forfè ancora ebbe in 
ciò qualche parte la congiura nel precedente anno riamata contro di 
Boriò da Gianlodovico e fratelli Pi; di Carpi che fi dovrà da noi 
fvolgere parlando di Giammai figlio Pij . Pare che il Duca di Milano 
non ne forte innocente , e perciò egli forfè fdegnofli contro de' Correg. 
gefchi , perchè effi ebbero pane nelT arreftare que' congiurati . Chec- 
ché fia di ciò il Duca Borfo non sì tolto rifeppe, che il Duca di Mi- 
lano era venuto coli' efercito a Parma , volo (Te ne a quefta Città , e ri- 
cevuto con onore da Galeazzo Maria il pvefo3o Duca Borfo , dice 
1* autore del citato Diario (ti) , obtenne dal fuo compadre, che 7 per* 
doni a Meffer Manfredo da Corredo, dove il Duca di Milano era 
andato a Forma per andare a campo a Corredo , & tuorlo a di Hi 
Signori. Il giovane Niccolò fu compagno in quel viaggio del Duca 
Borfo , e benché ciò non fi narri dagli Scrittor di que* tempi , è certo 
nondimeno per una lettera dal medefimo Niccolò fcritta più anni do- 

Oz P°, 
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pò , la quale fi riferirà a fuo luogo , eh' ci vi fu veramente . E col 
medefimo Duca Borfo ei fu a Roma nel 147 1. infume con Boi fu fuo 
Cugino, come fi afferma nell'antica Cronaca Ferrarefe (i*). 

Frattanto Niccolò giunto all' età di 22. anni pensò ad un tempa 
a prender moglie, e a cercare occafioni , in cui dar pruova del fuo va- 
lore nell' armi . Ei fi rivolle perciò al celebre Bartolommeo Colleone 
Fergsmafco General dell'armi de' Veneziani, e chieftagJi ed ottenuta- 
ne in ifpofa la figlia Caffandra , deftinò con fuo mandato di proccura, 
che fi conferva in Correggio tragli Atti di Balbo Balbi , verfo i 16. di 
Marzo del 1471. Giulio Cefare lfolani Bolognefe a fare gli Sponfali 
colla detta CafTandra , e a maneggiare con Bartolommeo , eh' ei foffe 
nominato Condottier d'armi per la Repubblica di Venezia. Non è in- 
verìfimile , che Niccolò otteneffe ciò che bramava, e che frutto de' 
buoni fcrvigj alla Repubblica da lui rendati fofler le lettere, con cui 
il Doge Pietro Mocenigo agli 8. di Febbraio del 1475. dichiarò di 
nuovo fuoi aderenti e raccomandati Niccolò di Correggio, e Borfo e 
Giberto di lui Cugini , invitandogli a entrare ncll* alleanza dalla Re- 
pubblica ftretta col Duca di Milano , e co' Fiorentini ; la qual lettera 
confervafi nell'Archivio pubblico di Correggio trai Rogiti del fuddet. 
to Balbi; il che pur fece il Duca Ercole I., quando entrò nella me* 
dclima lega , come fi raccoglie da un altro rogito di Crifioforo Botto- 
ni de* 31. Marzo dell'anno medefimo. Forfè all' cccafione di quella 
prima condotta fu coniato il bel medaglione in onor di Niccolò ; nel 
cui diritto vedefene il ritratto in mezzo bullo armato con berretta ift 
capo , colla chioma ricciuta , e col mento sbarbato , e all' intorno : 
Nicclaas Coregen. BrixiJii se Corigi* Cernei J nel rovefeio vedefi un 
generefo cavallo riccamente bardato , e montato dal medefimo Nicco- 
lò armato da capo a' piedi colla vifiera alzata , a cui fi fa innanzi un 
uomo in abito mona/lieo e per età venerando, il qual fem bra indicar» 
gli la via , e parlare con lui , che inchinafi ad afcoltarlo, colle parole 
alT intorno : Juftitia emiulapit ante te, ut ponat in vi» grejfus /*»/. 

Al 
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Al difetto leggefi il nome dell* Artefice, cioè del celebre Sperandio 
Mantovano : Opus Spcrandei . 

Se crediamo alla Cronaca Ferrarefc dell' Ifnardi , che MS. confer- 
vaiì in quella Duca! Biblioteca , Niccolò fu tra quelli , che nel 1473» 
andarono a Napoli a prendere Madama Leonora figlia del Re Ferdi- 
nando , e fpofa del Duca Ercole I. Ma non v* ha altro documento , 
onde ciò li confermi. Terminata frattanto la condotta de* Veneziani 
pafsò Niccolò nel medefimo grado al fervigio di Galeazzo Maria Du- 
ca di Milano , e ne* rogiti del fuddetto Balbi fi ha il mandato di pro- 
cura da lui fatto a ftabilirne i Capitoli a' 5. di Settembre del 1475. 
Ma poiché nè in quello nè nel feguente anno V Italia non ebbe guer- 
ra, dovette quello effere un ffmplice titolo di onore. Eflb di fatto non 
lo impedì dall' accompagnare nel 1477. là detta Duchefla Leonora , 
che pafsò a Napoli a vedere il Re fuo padre . Di quello viaggio fa un 
cenno il medefimo Niccolò in una fua lettera al Duca Ercole I. , che 
fi conferva nel pubblico- Archivio di Correggio , e , benché non abbia 
data , fi conofce*nondimeno che fu ferina circa al principio del 1478. 

Per ben intendere le cofe , delle quali in effa fi tratta , ci è qui 
neceffario il riftringere in breve il lungo racconto , che fe ne ha nelf 
intereffante frammento della Storia di Parma dal 1477. al 1481. pub- 
blicato dal Muratori (i 3 ). Nel Gennajo del 1477. formaronfi in Par- 
ma tri potenti Squadre d* uomini d' armi, che dalle famiglie, che ne 
erano alla tefta, furon dette da Correggio, Sanvitale, e Pallavicma; 
ed effe fi unirono infieme affin di abbattere la Squadra de' Rofli , che 
finallora avea avuto in quella Città gran potere . La Ducheffa di Mi- 
lano, che dopo 1' uccifione del Duca Galeazzo fuo marito accaduta a' 
%6. di Decembrc del 1470". nella minorità del Duca Giangaleazzo fuo 
figlio reggeva allora lo Stato, mandò a Parma ragguardevoli perfo- 
na S6'> P 51 " porre fine a* tumulti, che da effe vi fi commettevano. Ma 
perchè uno di effi fu Trillano Sforza marito, come fi è detto, della 
Madre di Niccolò da Correggio, «d ei perciò era fegrtto fautore del- 
le 

(15) Scr. R. L T. XXII. p. 147. &c 
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le dette Squadre , e perche Roberto da S. Severino celebre Condottìer 
d' armi al fervigio della fteffa Duchtfla (òtto mano egli pure le fo- 
mentava , non fi potè mai ottenere , che le fazioni ceflaflTero , benché 
talvolta parefle , che fi fofler riunite, e averter depofle le armi. Nel 
Maggio dell' anno fteflb Roberto da S. Severino ordì una congiura con- 
tro la Duchelfa, e pensò fralle altre cofe di renderfi , coll'ajuro delle 
tre Squadre, Signore di Parma, ma etfendone feoperti i difegni , fug* 
giffene, e fi ritiiò in Adi. La Duchefla allora chiamati a Milano t 
principali delle tre Squadre, li rilegò in di verfi luoghi , ed effi in gran 
pane fi ricoverarono in Correggio, ove erano nel Gennajo del 1478. 
Ciò dovette dare occafione alle doglianze della Duchefla col Duca 
Ercole, e di quelli con Niccolò, il quale perciò gli rifpofe colla le- 
gnante lettera , che coafervafi celi' Archivio pubblico di Correggio : 
III ufiri [fimo Sig. mio i A quefti gierni p affati fono venute due lettere 
dtlla Sig. vofira direttive a miei cu t ini e mi circa il nofiro dare re- 
capito ai parmefani tanniti & rebelli del Stato di Milano , & bue- 
mini d* armi del Sig. Roberto . A la prima de le qu$li dot lettere gli 
abbiamo fatta rifpofia communement: miei cuxini e mi , btncbè forfi 
tarda per ejfer fiato mi in quelle t?mpo a compagnare mia mogliere * 
li bagni . Ora notamente ne abbiènte ricevuta un altra [qua/i de une 
medeftmo effetto , s la, quale ho deliberato fare rifpofia mi fole , per 
faper meglio li fafii miei, che quegli degli altri, & per dire tutte 
quello eh* io dico , come vere ; C? perchè la Sig. vofira tocca alcune 
parti principali, gli rifponderè a tutte . Pare che la Illufirifs. Madinna 
Due beffa di Milano fe gravi , che nui , cioè miei cuxini e mi, Gab- 
biamo dato recapito a* Robertefchi , & che Giberto babbi a a dire , che 
benché . f h abbia toebo dinari da Fiorentini , che P è appofia del Sig, 
Roberto . Credo che f Exc. vofira f appi a , (he alla venuta de quefti 
Parmefani qui in quefia terra , io era con f Illuftriffima M. Ducheffa 
vofira Conforte a Napoli . Come paffaffine quelle cofe qui ie non ne 
fapria parlare , fe non per detto f altro ; pur alla venuta mia ne 
trovai qui alcuni de loro , li quali me pare fecondo intendo , che la 
predetta lllufiriffma M. Ducheffa dt Milano avea tollerate gli fieffmo , 

n* 
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nè /f sii or a in qua ultra quefli tali gli ho laffato fiore ninno ; prima, 
perchè io /ape a fare ce fa grata a la Exc. V. e compiacere in queflo a 
la prefata Illuftrijfima M. Ducbeffa y Jia anco perchè effendo mi a 
Milano promifi a Francefco Ri^p Congelerò del Configlio , quale me par» 
là per parte della predetta M. Ducbeffa de ncn gli dare recapito , 
n fervalo il necejfarioy in che eramo rimafti d' accordio con miei cu* 
nini in mia abfenxa j & cui) gli ho attefo , quanto fio per il spa- 
triar* in la terra . Per quelli altri che foffero venuti a fiore con miei 
Cuxini , come di fuo famiglia , fa la Sig.^voftro , che a quefli noi 
poterla vietare , perchè dalli loro famiglj non me ne impegneria . Scio 
bene che in casta mia non ho tiolto niuno, excepto uno Mag. /oc. da 
Cola Zeilevo, qnal m ha fatto certi coi ari , e li gate certe xpje,li qua- 
li lavori forniti che fono fiati $ è partito da casta . Che dicano cb' io 
fio andato con loro fino /ufo le porte di Parma , chi lo dice fe parte 
dal vero j perchè mai non fe troverà come vero , che, da che la 
bona memoria del Duca Barfo fu a Parma , dove cF io fui con lui , 
eh* io gli fio flato a Parma nè in Parmefana, C per non poffare de 
lì queflo inverno , quando andai a Milano, feci la via de Br efona, non 
perchè non gli bavefft poffuto andare , perchè vivendo la bona memo* 
vìa del Duca Galea^ Sua Exc. me cavò de bando . Alla parte cV io 
abbia dato recapito olii Robertefchi, io non ho dato recapito a niuno 
fina qui , ni fe gli darà; poi eh* io comprendo cut) piacere a f Exc. 
Veftro , & anche per reverendo de la Illufiriffima M. Ducbeffa de 
Milane, la quale e con V. Exc. quello che la è , & ho mia \UJre in 
cefo , la quale è pur ben pegno . Cui) intendo effeigli bon Servitore , 
& voglio che la cognofea per li ant editti r effetti , che dove io bavefft 
qualche Credito , lo vorria adoprare a beneficio del Stato de Sua Exc. 
Che Giberto dica, che fio a pofia del Sig. Roberto, a queflo parte la* 
fiderò fare rifpofia / loro fratelli , a li quali fe dri^a anche le lette- 
re di V. Exc. Laro me fono Cunimi e non me fono Figlioli; a mi non 
tocca in ir ometter me ne li loro foBì, fe non tanto quanto veglione. Io 
per me feio bene, non gli udii mai dire fimili parole. La Exc. vefira 
ha in fummo in manche parole i è poffuto la mia }uflifica%ione, la 
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quale fe gli pare, U può fave intendere a cui fe gli i lamentati di 

me, & che quejlo cb 1 io dico fta cusì , la Exc. ve/Ira ne faccia ogni 
ficurr^za , per quanto vale ciò cb 1 io bo al Mondo , perche a la Si- 
gnoria voftra non taceria nijfuna cofa o ben fati a o mal fatla, e può 
ejfer certa, cbe non faria cofa alcuna fenzj fua partecipazione e con- 
f enti mento . 

Non Tappiamo qual foffe il frutto di quella lettera. Ma è certo, 
che benché i Correggefchi mcflraffero di eflere uniti alla Duchefla, e 
benché Giberto da Correge;io Cugino di Niccolò entrafle perciò nella 
lepa degli Sforzefchi co' Veneziani e co' Fiorentini , di cui fu eletto 
Capitano Generale il Duca Ercole, contro il Papa e il Re di Napoli, 
parve nondimeno, ch'elfi fegretamente favoriflero il partito de* nemi- 
ci della DuchefTa. Di fatto nel Dicembre del 1478. fi fcoprl una con- 
giura di alcuni de' banditi delle tre fquadre Parmigiane, che avean fat- 
to difegno di occupar Parma, di ucciderne il Governatore, e di cuc- 
ciarne i Rodi , e Borfo da Correggio fratel di Giberto vi avea parte 
egli pure: In cttjur rei premium, fi dice nella citata Cronaca di Par- 
ma Dominus Bnr/titt de Corrigia eidem (cicè a Ettore de' Gran- 
di capo della congiura) donare debebat mille ducator auri & unam pal- 
chi am pofsejftonem in territorio Corrigli . Quindi per ordin della Du- 
chefla nel Marzo del 1479- » fu demolita la Torre della Valle di Scu- 
raro foggetta già a Corregccfchi , perchè quegli abitanti Angolarmen- 
te attaccati a' loro antichi padroni folerano colle loro feorrerie infettar 
Parma. Ciò non ottante nelP Agofto dell* anno fletto tentaron di nuo- 
vo alcuni delle tre Squadre di dar Parma in man di Roberto daS.Se- 
verino e di Lcdovico Sforza con lui unito contro la Du hefia . Efl'en- 
defi finalmente tra quelli conchiufa la pace nel Settembre dell' anno 
fletto, fi acchetarono i tumulti, da' quali Parma era (lata per tanto tem- 
po fconvolta. 

Niccolò da Correggio all' occafion della pace fra etti fatta avreb- 
be voluto ricuperare Brcfcello, Bazzano, Scurano, e Cafteinuovo Par- 

mi* 
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mìgiano, che erano una volta dominio della fua famiglia; e andoflene 
perciò a Milano, nella qual occafione parlando per Parma, alloggiavi^ 
fi dice nella citata Cronaca (14), in domo illorum de Balle ftret iti , & 
per civitatem afociabatur per cives de fua /quadra cum infinito nu- 
mero, nec aliud clamabatur quam Ruberto, Ruberto, Correza, Corre- 
za. Ma ei tornoflenc a Correggio fenza ottenere il fno intento , e que' 
luoghi furon dati al Duca Ercole invece di CaftelnuovoTortonefe ren- 
duto a Roberto da S. Severino, de quo, fi dice nell' indicato luogo, 
pars Corrigitnfts mcefla & dolem remanfit, optans ea loca Covri gienfi*. 
bus davi , quorum alias fuerant . Forfè per dare qualche compenfo a 
Niccolò da Correggio, fu quelli nominato dal Duca Ercole fuo Con- 
dottier d' armi , come ci inoltra un rogito del più volte citato Balbi 
de' 18. di Settembre del 1470. Non molto dopo, cioè nel Gcnnajo del 
148 1. (15), egli ebbe dal Duca Giangaleazzo Maria la Contea di Ca- 
flellazzo nell' Aleflandrino , feudo, di cui già era fiata invertita Bea- 
trice di lui madre, che avendo recati al fuo fecondo marito Trillano 
Sforza dieci mila ducati d' oro in dote, dopo la mortt di eflbavea ot- 
tenuto U feudo mcdefimo , e per le entrate di eflb la fomma annuale 
di 800. ducati d'oro. In quefta occafione medefima Niccolò ebbe il 
cognome di Vifconti, e il titolo di Configlicrc, e di Condottier d'Ar- 
mi Ducale. E quanto a quella condotta conferva!! ancora in Correg- 
gio, benché fenza data di tempo, Tatto, con cui Niccolò per mezzo 
del fuo Proccuratore Balbo Balbi domanda di ftringerfi in lega col Du- 
ca Giangaleazzo Maria, e quefli determina preefatum Magn. Dominum 
Nicolaum , qtem proptet fuas finguiares virtutes, & fummam eximiam* 
qua natura; bonitatem maxime diligìt , amat , & cbarum babet , in 
fuum recomandatum & colligatum fufcipere. E fi fpiegano le condizio- 
ni di quella lega, traile quali è quella, che Niccolò fia Condottier d* 
armi Ducale; e vi fi aggiugne ancora la praterìa di Niccolò, che una 
tale alleanza non debba pregiudicar punto a quella, eh' egli già avea 
Tom. IL p fta- 
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ftabilita col Duca di Ferrara. Quindi in un' altra carta nello fteffò 
pubblico Archivio di Correggio tra gli Atti di Davide Guzzoni degli 
8. di Marzo dell'anno fieno i48i.,con cui Niccolò confida la cuftodia 
del Caftellazzo a Niccolò Marano, egli è detto Magnificus & potetti 
Dominus NicèlauT de Conigia Vicecomes & Corrigi* Caftellatiique 
Comes, Ducali; Confili 'm ius , armorum dutlor &c. Per ottener quelli 
onori era egli di nuovo andato a Milano, e ne fece ritorno (lilla fin 
di Fcbbrajo dello fteflb anno 1481. e a* 25. del detto mefe fu in Par- 
ma : Die XXV. Februarii, cosi nella più volte citata Cronaca (i<5), 

ex Mediolano Parmam vettit Dominus Nicolaus de Corrigia cui 

Illujìrijfimus Dominus nunc Dux parvus Mediolani condonavi! Caflrum 
Caflellatii Alexandrinx Dicecefis , ipfumque de Vicecomitibus creavit 
0C Comitem 4i3$ Cafri . Qui cum maxima Comitatu Officialium & 
Civium Parmce de mandato Ducali ajfociatus fuit in Parma cum trom- 
bi* & pifaris j alhgiavitque in Domo J cann i s /lldigerii de Corna?? 
^ano. 

Frattanto effendofi non molto dopo ac:efa la guerra tra '1 Duca 
di Ferrara, e la Repubblica Veneta, Niccolò dal fuo impiego di Con- 
dottier d'armi del detto Djca chiamato a fervirlo, dopo aver date 
pruove di molro valore nel 14^2. (17), in un fatto d'arme del I. di 
Novembre dell' anno fleffo fu fatto prigione da' Veneziani (18). Que- 
lla prigionia non fu molto lunga , perciocché in una Cronaca inedita 
di Ferrara, che fi conferva in quefta Djcal Biblioteca, fi legge, chea* 
17. di Settembre dell' anno feguente 14^3. «gli rilafciato da' Venezia- 
ni tornò infieme col Duca a Ferrara. De'la prigionia di'Niccolò ci ha 
lafciata memoria Marino Sanudo nelle fue Vite de' Duchi di Vene-zia, 
e a lui dobbiamo, che ci fia rimafto un Sonetto dal mrlefimo Nicco- 
lò in quell' occailcne comporto, il qtule effendo aff.u p ù elegante, che 
non fimo comunemente le altre Poe fie di que" tempi, non ifplacerà, io 
credo, che qui da me fi riporti. // Signor Niccolò da Correggio, dic« 

egli 
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egli (19), il graie è ditto e degno Signore, e fu genero di Bartolo- 
meo Colleoni Capitano General nojìro , ejfendo prigione in Torre/eli*, 
fece un Sonetto a Ferrara, il quale è quefto . 
Vedova fola , ottenebrata , e fcura 

Ti veggio, alma Ferrara, in tanti affanni , 
Che 1* io contemplo a li paffatì danni , 
Del tuo fterminio in tutto ho gran paura . 
Veggio il campo nemico alle tue mura, 
Che vijfer già pacifiche tanf anni . 
Temo or le for^e , ora i civili inganni 
Se il del non ha di te per pietà cura . 
Io f amo . Tu fai ben, eh" io n ho cagione . 
Deh perchè* non deponi ornai f orgoglio ; 
Che fai , fol f umiltà vince il Leone . 
Più che di mia prigion , di te mi doglio , 

Che , poi eh' $ vidi in V arme la ragione, 
Vogli febivare il porto , e dar nel fcoglio . 
Negli anni , che vennero in feguito alla pace f anno I484. con- 
chiufa co' Veneziani, Niccolò divife il fuo foggiorno parte in Correg- 
gio, parte in Ferrara, e a* 12. di Maggio del 1485. ei partì da que- 
fta Città infìcme col Duca Ercole accompagnandolo a' Bagni d'Acqui 
nel Monferrato , come li legge nella Cronaca Anonima MS. di' Ferra- 
ra poc' anzi citata . Fu quefto il tempo , in cui il Teatro Italiano per 
opera del Duca Ercole tu magnificamente rinnovato in Ferrara. Nic- 
colò vi ebbe parte, e in quell' occafione fcruTe il fuo Cefalo, di cui 
diremo nell' indicarne le opere . Frutto della pace medefima fu la nuo- 
va condotta d' Armi al fervigio della Repubblica Veneta , che fu a Nic- 
colò confidata nel 148(5. , come fi raccoglie da un rogito di Davide 
Guzzoni de* 10. di Febbrajo del detto anno nell' Archivio pubblico di 
Correggio. Ma, fe è vero ciò che dall' Azzari fi afferma (20), che nel 

P z 1487. 
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1487. ci fofle Governatore di Reggio, converrebbe dire, che quella 
condotta o fofle di poca durata , o fofle fol conceduta ad onore. Del 
Governo però della detta Città a Niccolò affidato non ho trovato al- 
cun documento ; e io credo, che Y Azzari parli ivi non del noftro Nic- 
colò, ma di Gio. Niccolò Correggi Reggiano, di cui abbiam fatta 
menzione nell' articolo del Bojardo, e che appunto in quel tempo fu 
Governatore di Reggio, come ci inoltrano parecchie lettere, che fe ne 
confervano in quello Ducale Archivio Segreto. Noi fappiamo di fatto, 
che a' 6*. di Marzo, e a' 3. di Aprile del 1487. Niccolò era in Ferrara , 
come ci moftran due cane , che fe ne confervano nell' Archivio pub- 
blico di Correggio , la prima delle quali contiene la nota di alcuni ar., 
genti e gioje , eh' erano prefTo lui, la feconda è 1' eflratto di un tefta- 
mento da lui fatto in Cbartuxìn extra Ferrariams e altre carte del 
medefimo Archivio cel moftrano anche ne' due anni feguenti ora in 
Ferrara, ora in Correggio; ove però è certo, che parte per le fpedi. 
zioni militari, nelle quali ei fu impiegato, parte pel lungo foggiorno 
da lui fatto alla Corte di Ferrara, non poteva Niccolò foggiornare quan- 
to i Cuoi fiuldi ti avrebbon bramato. Quindi in una allocuzione fatta ivi 
a Niccolò a' zi. di Novembre del 1488. da un tale Angelico, la qual 
•onfervafi MS. nell' Archivio Segreto della fteffa Città , egli cosi gli 
dice : Advtnit , quod in die* exopttvmus , ut tu beros <*T eques in- 
tegerrime , fumma prudenti a , veri fermmis , jufli judìcii , confili i prò* 
vidi, omnium denique honorum morum , bone flati s prttclnrée, ttque ìnu 
mortslii virtutis verus amator apud nos aliquanti/per commorari di- 
gnerii . 

Forfè a tener fovente lontano Niccolò da Correggio concorfe i! 
timore di venire a difeordia co' fuoi Cugini, co' quali avea comune il 
dominio . Di fatto fin dal 1480. eflendo inforte alcune controverfie tra 
lui e Borfo , fomentate fingolarmente , come talvolta accade , da Simo- 
ne Torricella Giureconfulto Reggiano , il Duca Ercole chiamato aven- 
do a Ferrara Niccolò con fua lettera de' 0. di Gennaro del detto an- 
no, che fi conferva nell' Archivio pubblico di Correggio, compofe 
amichevolmente ogni cofa. Altre quiftioni nacquero dieci anni appref- 
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fo tra Niccolò e i fuoi Cugini , e di cornuti loro confenfo fti fcclto a 
terminarle il celebre- Conte Matteo Maria Bojardo , la cui avola ma- 
tema Guiduccia era loro Zia, e nel fuddetto pubblico Archivio fi con- 
ferva il landò dal Bojardo perciò pronunciato in Correggio a' 9. di 
Cenni jo del 1490. Era allora Niccolò in Correggio, ma è probabile, 
■ che poco apprettò tornaffe a Ferrara per affi fk re alle nozze di lfabcl* 
la d' B-fte con Francefco Gonzaga Marchefe di Mantova celebrate nel 
Tegnente Febbrajo ; e certo in Ferrara cel moftra una carta de* 24. d* 
Ottobre dell' anno ftcflb ne' Rogiti di Rinaldo Zaponeri Notajo Fer- 
rarefe. Anche nel 149 1. e nel 1492. vedefi egli talvolta in Correggio, 
ma non mai di piè fermo. 

I La fama di valorofo Capitano da Niccolo già ottenuta, e la fti- 
ma di cui pel fuo ingegno, e per le altre doti dell* animo egli gode- 
va , avealo già renduto affai caro al Duca Giangaleazzo Maria Sforza, 
c non fu meno caro a Lodovico il Moro prima tutore , e poi fucceflor 
del medefimo. Quefti volendo nel Settembre del 1492. inviare al nuo- 
vo Pontefice AlefTandro VI. una folenne ambafeiata , Niccolò fu un de* 
trzfcelti a foftenerla , del che abbiamo la teftimonianza e nelle Storie 
del Corio, e nelf opera di Michel Ferno ftampata in Roma 1' anno 
feguente 1493. e intitolata : de Legationibus Italici* Principum , e in 
un quaderno delle fpefe fatte in quel viaggio da Niccolò, che fi con- 
ferva nelT Archivio di Correggio. Sulla fine dello ftcflb anno 1402. ei 
ritrovefli in Correggio, e con regia magnificenza vi accolli Gianfran- 
cefeo Pafqualigo Oratore della Repubblica Veneta , mentre al tempo 
medefimo Borfo di lui Cugino alloggiava con ugual luflb l'Oratore del 
Duca di Milano, amendue colà inviati da' loro Principi, nominati ar- 
bitri di una differenza d' acque tra '1 Marchefe di Mantova , e Galeot- 
to Pico Conte della Mirandola , per cui fu ancora colà chiamato il ce- 
lebre Giureconfulto Carlo Ruino. Di quefte particolarità, e delle fpefe 
in tal occa fione fatte da Niccolò e da Borfo fi hanno le pruove negli 
Atti del Notajo Alfonfo Affarofi de' 20. di Dicembre del detto anno, 
c nel fopraccitato quaderno, nel qual pure fi trovan legnate le fpefe da 
tifo fatte fui finir del Maggio , e fui principio del Giugno del 1493. 

quan- 
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quando accofi'e magnificamente in Correggio Lodovico il Moro. Era 
quelli venuto a Ferrara , e in una folenne gioAra , che in onor di et 
Co fu fritta, uno de' combattenti fu Niccolò (zi). Ed è probabile, 
eh* egli pofeia col meJcfimo Lodovico facefle ritorno a Milano, ove 
vegliamo , che Gafparo Vifconti dando alle ftampe nelT anno medefi- 
mo le fue Rime le volle a Niccolò dedicare. Sul principio del 1495. 
ei fu per breve tempo in Correggio ; ma la guerra dovette probabil- 
mente richiamarlo a' fianchi del Moro: e benché non fi fappia, s'egli 
intcrvenifle alla famofa battaglia del Taro, fembra più verifimile,ch'ci 
vi fi trovalTe preftnte . Poiché nelT Ottobre dell' anno ftelfo fu con- 
chiufa la pace rra '1 Re di Francia c '1 Moro , noi veggiam Niccolò 
or in Correggio, or in Milano; ma pare che quella Città ne foflc il 
più ordinario foggiorno fino alla fine del 1497. , quando gli mori ivi 
Ja Madre. Perciocché nel più volte citato Diario Ferrarefe fotto i 20. 
di Novembre del detto anno fi legge: Si bave lettere in Ferrara da 
Milano , come era morta lì in Milano la illn/ire Madonna Beatrice da 
Efle , f or ella naturale del Duca Hercole EJlenfe , Ù* già maritata in 
lo Magnìfico McJJer Niccolò da Corredo, da' quali ne nacque il Ma- 
gnifico M r Jfer Niccolò da Corredo , che vive e fla in Milano per Con- 
dotti ere del Duca Lodovico Sforma di Milano , e poi fu rimaritata in 
lo Iilufire Mejfer T rifilino Sforma già fratello naturale del prefato Du- 
ca di Milano (22) . 

Dopo quello tempo pare che fi rarfreddafle f amicizia tra Nicco- 
lò e Lodovico, perciocché quelli tol'e a Niccolò V accennato feudo del 
Cafiellazzo, come fi raccoglie da un memoriale, che Niccolò porfe 
nell' Ottobre del 1490. a Luigi XII. Re di Francia divenuto allora Si- 
gnor di Milano, efponendo ciò, che intorno all' inveflirura di quel 
feudo abbiam brevemente indicato , e chiedendo di efTer rimetto ne' fuoi 
diritti. Al qual memoriale veggiamo, che il Re fece referitto, che fi 
efaminaffe l'affare, e fi decideUe fecondo le leggi della giuftma , ma 
non fappiamo qual ne foffe la decifione . Frattanto Niccolò o offefo 

dal- 
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dalla condotta del Duca Lodovico, o prevedendo la fiera burra r ca , che 
gli fopraftava, aveane lafciata la Corte fin dal detto anno ed 
era ritornato a Correggio, donde poi Y anno lègueme pasò a Ferra» 
ra; perciocché nel Diario Ferrarefe fono i 6. di Fcbbrajo del detto 
anno abbiamo , che Arrivonno in Ferrava la Magnifica Madonna R-an. 
ca de la Mirandola, t il Magnifico Mejfer Niccolò da C'onero, che 
vennero a vedere le fefte del Duca Hercole (z^). Tornato pofeia a 
Correggio in quell' anno medefimo nel mefe di Settembre, egli accom- 
pagnò a Milano il Duca Ercole L* 9 quando andò a vi filare il Re Lui- 
gi XII. , e pare che con lui pure facefle ritorno a Ferrara; donde pò- 
feia re/litui fli a Correggio . 

Nel 1501. volendo il Duca Ercole inviare a Roma un magnifico 
e reale corteggio per ricevere e condurre a Ferrara Lucrezia Borgia 
fpofa del Principe Alfonfo fuo figlio , trai desinati a tal fine uno fu il 
Magnifico Signore da Corredi come fi legge nel Diario Ferrarefe fot- 
to i o. di Dicembre (24) . E che fotto quello nome intender debbafi 
Niccolò, fi raccoglie dallo fìabilir ch'egli ivi fece allora la fondazioni 
del Convento di S. Domenico in Corteggio, e la Eolla che perciò ot- 
tenne dal Papa fotto i 4. di Gennajo del i S oz. , che lcgg^ nel Boi. 
lario Domenicano ; benché ivi fecondo lo ffij delle Bolle, nelle quali l'an- 
no cominciafi a'aj.di Marzo , f. vegga fegnato l'anno 1501. Di quello 
fuo viagg.o, e della fondazione del detto Convento, parla N.ccolò in 
una delle fuc lettere, che fi confcrvano nell' Archivio pubblico d. Cor- 
reggio, fcritta da Correggio a' 18. d' Aprile del ijch. Efendo per 
montare a cavallo per aniare a Ferrara chiamato da lo lllufl.iffimo 
Duca, me par/e fare intendere alla S. V., come emendo a li ghrni 
pafati a Roma , obtenni da la Santità di N. S. de potere edificate in 
auefta nofira terra uno monafterio de la Obfervantia de Sanclo Domi- 
ni co , & ne furono exped.te le Bulle, a ben che ancor* non fiano leva, 
te &c. Di fatto nell' Archivio pubblico di Ccrn-ggJo confervafi uno 
«lomento, con cui a' z8. di Agolto del 1503. Niccolò infieme co'iuoi 

Cu- 
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Cugini Borfo c Giberto donano a Fra Domenico da O/h'glia Domeni- 
cano della Congregazione di Lombardia per la ftefla Congregazione , e 
pel Convento di Correggio una pezza di terra , fuper qua peti a terre 
jam ctptum eft per diclos fratres fabricari , exigi , & conflrui mona- 
flerium, & eccleftam pradidorum fratrum Predicatorum Congregati* 
mix Lombardia; fub vocabulo & titulo S. Maria Gratiarum & S. Da* 
minici . 

Era frattanto fucceduto ad Ercole I. Duca di Ferra*» Alfonfo I. 
di lui figliuolo, e quelli ancora fece conofeere, quanto amaffe Niccolò. 
Perciocché in occafione della congiura, che contro di lui ordirono nel 
1506. i due fratelli di elfo , D. Ferrante legittimo , e D. Giulio natu- 
rale , avendone egli confifeati i beni , Niccolò ne ebbe in dono il pa- 
lazzo, che il fecondo avea nella via degli Angioli, come narra il Me- 
renda nella fua Cronaca MS. di Ferrara , che confervafi in quella Du- 
cal Biblioteca. 

L'anno 1508. fu f ultimo della vita di Niccolò, di cui perciò 
non fi può dire, che morifle molto attempato, come fi afferma dal Qua- 
drio (*5)> poiché ei non contava, che 58. anni di età. Avea egli già 
farti due Teflamenti , uno a' 17. di Maggio del 1477., l'altro a' 31. 
di Maggio del 147?. , che fi conferva tra' Rogiti di Jacopo Balbi . E 
perché allora ei non avea altra prole, che Eleonora deflinata moglie 
di Alberto Pio , come di lui parlando vedremo , ma che pofeia muftì 
in matrimonio col Conte Eleuterio Rufca , quella venne da lui in quel 
tellamento fingolarmenre confiderata . Cambiateli pofeia le cofe, ed 
avendo egli avuto un figlio, e due altre figlie, fece il fuo ultimo te- 
llamento a' 9. di Gennajo del detto anno, che non fi è mai potuto 
trovare, per quanto fiali ricercato, ma di cai efifte un frammento pref- 
fo i PP. di S. Domenico in Correggio, in cui ordina, che fi efeguif- 
cano i legati ordinati già da fua madre ; e che quando fi pofla otte- 
nere di cambiarne il delliiio, elfi s'impieghino nella fabbrica, e nel 
riattamento della Chiefa Maggiore di Correggio, di quella di S. Ma- 
ria 
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ria degli Angioli, e di quella del Corpo di Criflo. Egli dovette mo- 
rir in Ferrara poco appretto, cioè prima de' 5. di Febbrajo dell' an- 
no ftefTo, e il corpo ne dovette eflere trafportato a Correggio, ove è 
probabile, che fofle fepolto nella Chiefa di S. Domenico fuor delle mu- 
sa, ove era il fepolcro di que' Principi. Perciocché nell' Archivio di 
quell' antica Confraternita di S. Maria della Mifericordia, la quale avea 
il diritto di dare il letto funebre nel trafporto de' cadaveri alla fepol- 
tura, e di riceverne perciò una tenue limofina , fi legge : 150S. adì 
5. j "eh aro : per la fepoltura del Sig. Mejf. Niccolò L. 4. i<5. Della 
morte già accaduta di Niccolò fi ha ancora un documento fotto gli 8. 
di Marzo dell' anno ììcflò negli atti di Tommafo NafTuti Notajo di 
Correggio, cioè una vendita che fa ///. Dominus D. Jo.Colea^. de Cor* 
rigia filius quondam recolend* memorile III. D. Nicolai ,Vicecomes ,Co- 
mes &c. Calandra di lui moglie gli fece porre al fepolcro quello ono- 
revole elogio riportato dal Sanfovino , e dal Colleoni , di cui vuolfi 
che foffe autore Giambatifla Lombardi Medico confidentiflimo di Nic- 
colò. 

Conjugis bos eloros cinerei Cojfandro fepulcbro 

Condidit, offiduis iriftiot in lacrimi s . 
Hunc pofl fata viri Nicolai nomine Mater 

Natura patrio dulce decur genuit . 
Corrigium ginus , ipfa dies Ferrar/a primos 

Natales , eadem prteftitit oeciduos . 
He» quid non morti liceat modo? namque fub ifto 

Mormora rapta jacent pulvere in exiguo 
fura , fides, & amor , pietas , fpes , grafia , Mundi 
Delirio?, Pboebt, Morris, bonor patrio?. 
Nella morte di Niccolò da Correggio fcrifle un' Elegia il celebre 
Batifta Mantovano, che leggefi traile Poefie di efio , e dalla quale ve- 
gmatno a conofeere eh' egli morendo avea ordinato , che le fue Poefie 
foflero confegnate a Ifabella d'Effe Gonzaga Marchefana di Mantova. 
Efla è intitolata : De morte & dedicatane Poemotum Nicolai CorregU 
od III. Elijfam Bellam Montu* Morcbion. E comincia; 

Tom. II. q CMfm 
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Currite Tyrrben* placidtjfma Num'tna Mufe 

Ad ntva Corregii funera Nicole/. 
Curr/'te vtloces ad Elijfe li mina Bell* , 

Quo fe ccelefie/ proripuere c/tori, 
Ipfa , quod ili ius /acri Jlt carmini s h*res , 
Funereo/ fumptus exequiafque facit . 
Dcfcrivc inJi i Dei tutti, che accorrono alle Efequie di Niccolo, 
e dice, che la Mufa Pelinnia dopo averne fatto T encomio , cesi jìvoL 
fe a parlare ad Ifabella. 

O nimium felix formar fpltndore virago , 

Pregenie , feeptro, progenitore, viro j 
Sed felix etiam Unge mage , quod t'/bi tantur 
Tradiderit Vate/ omne Poema fuum . 
Conchiudcfi V elegia con porre a Niccolò la fèguente funebre Ifcri- 
zione : 

llic jacet Ixredem Vates qui fecit Elijfaat 
Nicoleos , grata gratificata/ Heree . 
Dalla detta Caffandra egli ebbe un fol mafehio, cioè il fopranno- 
minato Giovanni Galeazzo , a cui nel 1503. diede in moglie Ginevra 
figlia del C. Niccolò Rangone, donna affai erudita, di cui diremo a 
fuo luogo; ed eflendo egli morto fenza prole alcuna nel 15 17. in lui 
finì il ramo di Niccolò . Ei ne ebbe ancora tre figlie , Eleonora defti- 
nata prima per moglie ad Alberto. Pio, come fi e accennato, e pofeia 
unitari iifvece col Conte Eleuterio Rufchi , Ifotta detta pofeia Suor 
Barbara Monaca nel Monaftero del Corpo di Crifto, della quale già 
abbiam parlato, e Beatrice moglie del C. Niccolò Maria di S. Vitale, le 
quali due dal Sanfovino per errore fono fiate credute figlie di Giaa- 
galeazzo. 

Fu egli Principe fplendido e magnifico al fòmmo; e il fece cono» 
feere sì nelle fabbriche da lui innalzate in Correggio, come nel nume- 
rofo ftuolo di Cortigiani, ch'ei fi dilettava di avere. Oltre il Con- 
vento di S. Domenico, di cui già fi è parlato, fondò egli ancora in 
Correggio il Monaftero delle Monache del Corpo di Criilo » Il Sig. Col. 

Ice* 
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leoni ha attribuita quella fondazione a Calandra morlie di Niccolo , 
ma che egli mede Timo ne forte il fondatele, cel moflra lo ftrumento 
confervato nel pubblico Archivio della detta Città tra* Rogiti di Da- 
vide Guzzoni ; con cui a' 29. di Maggio del 1405. Bluflrsf, C7* E*> 
celi. Dominili Dominus Nicolaus de Corrigia ViceComes Corrigii Caflel- 
ittiique Corner, & arme rum &C, fa la donazione di un terreno po- 
llo fuor di Correggio fopra la Chiefa di S. Antonio al Vcfcovo di 
Reggio Buonfrancefco Arlotti, con patto eh' ei lo confegni e lo doni 
Noni ali l'us Otdinis Obfervanti* S. Augufiini , O" per eat fuper dici a 
peti a terra xJifictri & funduri debeat Mvnajìerium unum di eli Ordi- 
ni* Jub titulo Corporis Demini Noftri Jefu Còrifli Oc. E quello Mo. 
naflero divenne pofeia in breve tempo affai rinnomato sì per V unione 
con elfo da Niccolò procurata della Chiefa e de' beni de' Monaci di 
S. Antonio di Vienna , si per le replicate donazioni ad elfo fatte da 
lui medefimo, e da Caffandra di lui moglie, e si anche pel concorfo, 
che ad effo fi fece di molte fanciulle delle più illuftri famiglie d' Italia, 
e fra effe della fud letta Ifotta figlia di Niccolò. Due Palazzi innolne 
furon da lui innalzati uno dentro Correggio che fu pofeia nel fecolo 
feorfo unito al detto Monaflero del Corpo di Crifto, l'altro affai più 
magnifico ne' Sobborghi , alcune Camere del quale vuoili con buon 
fondamento che foffer dipinte per ordine di Veronica Crambara dall' 
immortale Correggio . Ma quello palazzo infume colle opere di quel 
gran genio fu interamente diftrutto in occafion della guerra di Paolo 
IV. nel 1557. Per ciò che appartiene alla Corte di Niccolò , oltre gli 
uomini d'ai me, de' quali mantenne fempre gran numero, godeva di 
avere ad effa molti e ragauardevoli perfonyggi , da lui onerati di rag- 
guardevoli cariche, e ricompenfati pofeia con larghi doni, del che efi- 
fleno negli Atti pubblici di que' tempi tanti e si grandi monumenti , 
che fcrr.bra quafi incredibile , che un Principe di picciolo Stato poteffe 
giunger tant* oltre colla fua munificenza . Ei fu perciò amato non mcn 
che (limato da tutti i Principi Italiani, che allor viveano; e fu caro 
fingolarmenre , come abbiamo veduto, al Duca Ercole I. fuo Zio; il 
quale fralle altre teflimonianze di dima date a Niccolò concedendogli 

Q_i con 
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con fuo Chirografo del I. di Aprile del 1480., che fi conferva inque." 
fio Ducale Archivio Segreto , certe efenzioni per un* Ofìeria , ch'egli 
avea fulla ftrada , che da Modena conduce a SafTuolo , ne fece quefto 
magnifico elogio : Vix poffemus umquitn tot tantifque tonoribui & be- 
neficiti Magn., & genercfum Equitem & Comitem Dominum Ntcolaum 
de Corrigia Nepotem noftrum diledìffimum prof equi, quot quantifque 
eum dignum ejfe cognofeimus , ftve genus , five prudenti am , five bona» 
rum litterarum cognitionem , ftve integritatem , ftvefidtm ipfius io om* 
ues, prtefertim erga Nos , confiderà e velimus. Hinc &c. 

Ma gli uomini dotti eran quelli , a cui Niccolò moflravafi Ango- 
larmente benefico, e liberale; e da' quali perciò lo veggiamo efaltato 
con femme lodi. Bernardo Bellincioni, Poeta nello ftile Satirico e nel 
giocofo affai rinnomato, fu da lui prefo al fuo fervigio, e Lodovico 
Gonzaga eletto Vefcovo di Mantova a lui raccomandollo con fua let- 
tera de' 5. di Gennajo del 1484., come abbiamo altrove avvertito 
(z6). Gafpare Vifconti, come già fi è detto poc' anzi, a lui dedicò le 
fue Rime, e ne parlò ancora con molta flima in alcuni verfi pubbli- 
cati nella Raccolta MiUnefe (17). Girolamo Benivieni a lui pure de- 
dicò con fua lettera le Stanze intitolate Amore , ftampate col fuo Ce* 
mento &c nel 1500. (z8) , e P?.ndolfo Collenuccio il fuo Opufcolo de 
Vipera ftampato in Venezia nel 150^ (20). L* Ariofto ancora fece di 
lui onorevol menzione nel fuo Poema dicendo : 
Un Signor di Correggio di cofiui 

Con aite ftil par che cantando f ir iva (30). 

Nel Canzoniere MS. di Enea Irpino da Parma ferino nel 1520.fi 
fa pure in un Sonetto onorevol menzione di Niccolò: 
Coregio , cF bor per fama alta fi noma , 

Gloriar fi po £ un canto altero & raro. 

E un 



(té) Stor. dei!» Letter. Itti T. VI. P. H. p. 151. 
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E un poco felice Epitafio ne abbiamo tra quelli di Girolamo Ca- 
fio (31). 

Quel Jacopo Angelico , di cui abbiam rammentata poc' anzi un 
allocuzione fatta a Niccolò, aggiunfe ad effa il fegueme Epigramma , in 
cui fa menzione de' molti uomini dotti , eh' egli aveva al fuo fian- 
co : 

Stive lux patri* ne/Ir* , dignijjime Princepr, 

Salve jam felix, fis venerande precor . 
Su/cip e devotum pacata fronte clientem , 

Qui tibi fe 0* Mufas litterulafque dicat . 
Sunt tibi compi ur e s fidi veterefque Magiftriy 

Inter quos unum da mibi quetfo locum. 
Jpfe ego contendam & nitar prò parte virili , 

Ne tibi firn & laribus fax onero fi tuis. 
Intere a Superos & Numina magna Jevemque 

Comprecor, ut tibi dent ftcula ne fior ea , 
Dignam quo videas Cajfandram , denique natos 

Dulcet & fervos femper in Urbe. Vale. 
Corrigie die ZI. Novembris 1488. 

Servitor fidijfimtts 
Jacobus Angelicus . 
Bartolommeo Prignano Paganelli Poeta Modenefe, che nel i+So> 
pubblicò tre libri di Elegie, in una di effe parlando di una grave ma. 
latria , di cui di frefeo erafi riavuto il Duca Ercole , fa onorevol men* 
zione di Niccolò dicendo : 

Sanguine Corrigio clarus , fed clarior armis 

Bellaces fiftat jam Nicol aus e quos: 
Deponat galeam, gladi or deponat et bafiai, 
Et ver fu Alcid* tutiut arma canat (31). 
Tra gli uomini eruditi, da' quali Niccolò fu altamente ftimato, 
deefi anche annoverare il celebre Aurelio Lippo Brandolini. Dm le*- 



<}i) Epitaf BoFogn. iyi8. p. 18. 
(ja; L. III. EL J. 



jzó BIBLIOTECA 

terc latine fe ne confervano in qucfto Ducale Archivio Segreto, ferme 
da Firenze, ma fenza data di anno. La prima è diretta a Giulio Ca- 
pello famigliare di Niccolò, a cui fcrive che gli manda una fua orazio- 
ne da effo chiedagli, e accenna infieme ima lettera, che lo fteffo Nic- 
colò aveagli perciò fcritta: ìierus tuus, quamquam erat ante a mi hi et 
tuis literis , O" fama ipfa fatis notus , in ftta bumanijfima atque eie» 
ganti filma epiflola , qualis ejfet , optime atque apertijftme declaravit , 
ita ut ejus amanti jjìmus & fludioftjfmus ejfeclus firn. Ei tuvelimmeo 
mimine quxeumque vel ab ingenio , vel ab induflria, vel ab opera no- 
flra prefeifei tfficia ptffunt diligenti ffime polliceare , fciafque, me 
qttidquìd UH fueris de me poUicitur, pra-fliturum. Neil' altra, che è 
fcritta al medefimo Niccolò, e che è intitolata: Lipput Brandolinut 
Nicolao Corrigio Vicecomiti & Corniti CaJJellatii S. P. D. efprime i 
medefmi fentimenti di fìima e di riconofeenza per lui, parla della fua 
Orazione, e fpiega qual ella folfe: Oratienem meam, quam fuperiori- 
bus annis prò Antonio Lauredano fcripfi , etfi non putabam dignam ef- 
fe , qua? in tuar, ac fui fimilium , hoc efl dcclijjimorum bominum, ma- 
nus perveniret , propterea quod & ab bomine non esercitato , 0* in 
judiciali minime ufttato genere fetipta ejfet, tamen quia tu t antepere 
expetìs , cui nibil denegandum puto , tumultuario esemplo firiptam ad 
te n.itto . 

Fra tutte però le teftimonianze degli Scrittor di que* tempi ono- 
revoli a Niccolò due più degne d' oflervazione piacemi di qui ricorda- 
re. La prima è un' Elegia di Ercole Strozzi fcritta all' occafion della 
pefle, da cui quegli era flato comprefo. In efla ringrazia dapprima il 
Cielo, che col falvar Niccolò abbia falvato un uomo celebre ugualmen- 
te nelle Lettere, che nell' Armi. 

En deploratum fava modo pefle litati 
Nicoleon falvum reflituere Dei £ 
Scilicet Etrufóe ne de far et altera lingua? 

Gloria, neu Mjrtis deforet alter bonor. 
Et ftmul una duas raperei mori improba laurut, 
Deliciafque bominum, deliciafque Deum ; 

Quin- 
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Quindi volgendoti a Lucrezia la eforta a rallegrarli ella pure del- 
la guarigione di Niccolò, per cui le rammenta quanta ftima abbia el- 
la Tempre moftrato: 

Te decet in primis , nefiri mva gloria [tedi 
Borgia pacar ir folvere vota Deh. 



llle tuai ceclnit vi & uro Carmine dotes , 

Quoque tuum potuit nomen ad aftra tulit : 
Et tibi Ixfitice confort , conforfque dolo um 

Idem , animum fato non variante, fuit . 
Confili is adbibes / Pylium nec Nejìora tanti, 
Nec tanti faceres terre Itbacenfts he rum. 
V altra è un paffò di Celio Calcsgnini , che a lui dedicando un 
fuo Apologo intitolato: Gigantes, cosi conchiude.- Cea temperate no- 
ftra madus omni laude , omnique preconio celftor Nicolaus Princepr 
fortune indulgenti a clarus, avito fiemmate ciarlar , fed fuis virtuti bus 
ionge clariffimus. Cui nifi Corregium nuncupatione patria cognome ntum 
dediget, e meritis certe fuis non aliud adoptaffet. Hic litteris a' Ut* 
teratis favet : hic bene ingeniatos allieit, exercit amenta oc voluntates 
beroicas magno Herculis ber e dì concìli at , concert ationem feilieet ai 
palum, palefiras, feenicos aclus , Mufarum denique ac Nympbaruitr 
eoncìliabula . Hujus denique aufpiciis bone difcipline caput exerunt 9 
audentque promptius gemmatas alas explicare , quum adbuc videant in 
at bomine aliquas aurei feculi reliquias fupereffe (33J . 
Or vegniamo alle Opere di Niccolò. 

Opere Stampate . 

Opere deW Illujhe & Excellentìffimo Signor Niccolò da Correg. 
gio intitolate : la Pficbe & ? Aurora, Rampate novamente & bene cor. 
rtBe . Venera .-per Giorgio de 9 Rufconi 15 ij. Quefta è la prima a me 
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nora edizione di quefte due opere del Correggio , fe pur quella della 
Tfiche accennata dal Quadrio (34) , come efiftente nell' Amhrofiana , 
ferra nota d'anno, non è più antica. E par veramente, che un' al- 
tra fe ne fofle già fatta. Perciocché in quella del '1513., eh* io ho ve- 
duta in Carpi preflb il Sig. Floriano Cabafli, leggefi una lettera di un 
certo Corintio al Lettore, in cui dice, che ofa di dedicare alle Mule 
quefte Rime , e che fpera che V Eccellentiflimo Autore gliene accorde- 
rà il perdono . Or Niccolò era morto fin dal 1508. , e non par verifi- 
mile , che la morte di un tal perfwiaggio feguita cinque anni addietro 
in Ferrara, fofle nel 15 13. ancor ignorata in Venezia. E' dunque pro- 
babile , che un' altra più antica edizione colla ftefla lettera del Corin- 
tio fe ne facefle prima della morte di Niccolò . Due dlverfe opere qui 
contengono*. La prima è la P/ìcbe y offia gli Amori di Pfiche e di 
Cupidine tratti dalle Metamorfofi d'Apulejo, e ridotti in ottava Ri- 
ma . La feconda è V Aurora , o la Favola dì Cepbalo , che in quefta 
edizione così s' intitola : Tabula de Cepbalo compofla dal Signor Nic- 
colò da Correggio a lo Illuflrifftmo D. Hercole , O" da lui rapprefenta- 
ta al fuo florentiflìmo popolo di Ferrara nel MCCCCLXXXri. a di 
XXL Januarii . Neil' antico Diario Ferrarefe però lì nota la Rappre- 
fentazione del Cefalo a' 2». di Gennaio non del MCCCCLXXXVI. 
ma del MCCCCLXXXVII. (35) , il che pur fi conferma dall' antica 
Cronaca Anonima MS. altre volte citata. EflTa non è già una Tradu- 
zione di Plauto, come nel detto Diario fi afferma, ma una Favola 
Paftorale , di cui 1' Autore nel Prologo dice , eh' ei non 1' appella nè 
Commedia, nè Tragedia, ma lafcia,che ognun le dia quel nome, che 
più gli piace . E' divifa in cinque Atti, e ferina efla pure in ottava 
rima, ma mifta di terza rima. Il Sig. Colleoni ha corretti parecchi 
errori commeffi dal Quadrio nel ragionar di quelle opere. Nel Cata- 
logo della Capponiana ù avverte (36*) , che un* altra edizion di amen- 
due 
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due fa fatta nel 1518. E un' altra del 1553. fe ne trova indicata nel 
Catalogo della Libreria Smith (37) . 

II. Sonetto a Ferrara. Noi V abbiam riferito poc' anzi, traendolo 
dalle Vite de' Dogi Veneti del Sanudo. 

IH Sonetto Nicolai CoreJJi . Cosi leggefi ncll' Opera nuova di Vin- 
cerne Caimeta ftampata in Venezia nel 15 16. , e ncll* accennata Rac- 
colta Milanefe fi afferma, che quello Niccolò CorreiTo non è diveifo 
da Niccolò di Correggio. Io confetto però, che lo Itile di qùefto So- 
netto panni tanto diverfo da quello delle altre Poefie del noftro Scrit- 
tore, che non fo indurmi a crederlo lavoro di elTo. Un altro Sonetto 
del noftro Niccolò leggefi nelle Coliertanee in morte di Seraiìno Aqui- 
lano. 

IV. Sonetto di Niccolò da Correggio , che comincia : L babito al- 
tiero ed admirabil tanto Scc. Queflo è flato pubblicato dal Crefcimbe- 
ni ( 3 8). 

V. Il Guafco ha pubblicati alcuni altri Sonetti con altre Rime 
tratte da un Codice della Libreria de' Minori OfTervanti di Reggio (30). 
Ma il Sig. Colleoni avvertitone dal Ch. P. Ireneo Affo ha offervato, 
che i piimi due di eflì fono del Tcbaldeo. poltre nella antica edizio- 
ne della Ninfa Tiberina del Moka fi leggono due Sonetti di Nic- 
colò . 

Opere Inedite. 

I. Molte Rime fe ne leggono in diverfi Codici a penna; e quattro 
di elfi fono a mia notizia. Il primo è quello, che fi, conferva in que- 
llo Ducale Archivio, che è fcritto affai nobilmente in pergamena, e 
contiene dapprima le Stanze intitolate: La Favola di Pftcbe e di Cu- 
pidine, dedicata a Elifabetta d'Elle Marchefa di Mantova. Siegue in. 
di un' Egloga intitolata : La Semidea dì Meffet Niccoli da Corredi 
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difetti (fimo, e pcfcia tre Capitoli del medefimo in terza Rima, e un 
altro Capitolo di un cotal Manuccio Sanefe. Dietro a quefti Capitoli 
viene una Raccolta di Sonetti , e di altre Rime di diverfi Poeti , tra* 
quali è ancora il medefimo Niccolò; e innolrre Giovanni Pico della 
Mirandola, il Poliziano, il Tebaldeo, il Cofmico, Lorenzo de' Medi- 
ci, Serafino Aquilano, e molti altri. Il feconda Codice è quello, che 
efifte nel'a Libreria di S. Salvadore in Bologna, in cui fi contengono 
quattro Capiteli in terza Rima, e fei Sonetti. Il terzo è il poc' anzi 
accennato de' Minori Offervanti di Reggio, in cui fi hanno oltre alcu- 
ne altre Rime una Silva compofta per lo III. M. Niccolò da Coregia 
per una Damicella per allegar iebo nome Rofa, che è una Catena di do» 
dici Stanze. Il quarto efifte preffo il Sig. Dott. Vitali di Bufferò, e 
contiene quattordici Sonetti di Niccolò, de' quali uno recherò qui per 
faggio: 

Cée giova forza , o beiti , o ingegno, 
A cui fortuna g? è fempre nemica ? 
Che giova effer di f angue, o ftirpe antica , 
Quando nai" è fotto infelice fegno ? 
Che giova ejfer^f laude, o fama degno? 
Che giova per virtù durar fatica ? 
Che fempre vien da canto chi gt intrica 
Ogni penftero , ed ogni fuo di fegno . 
Quanti fon già fudati , e fudan ora 

Chi per ricchezze , e chi per far eterno 
Il nane fuo, cui tutto il Mondo onora ? 
Eccoti giunto : e tutto guefia allora 

Qnefia cru.lel, che fola a in fuo governo 
Il del, la Terra, il tenebrefo Inferno. 
II. Due lettere latine di Niccolò a Pier Candido Decembrio, e 
due del Decembrio a Niccolò, da noi già accennate, fi confcrvan nel 
Codice 1. 235. in fol. della Biblioteca Ambrofiana. Io ne ho avuta co- 
pia per gentilezza del Ch. Sig. Dottore Baldaffarre Oltrocchi Prefetto 
della medefìma Biblioteca, e perciocché effe ci moftrano, quanto Nic- 
colò 
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colò giovinetto allora di 18. anni fofle amante de' buoni ftudj, fpero 
«he non difpiacerà a' Lettori il vederle qui pubblicate * 
Nicolaus Corrigli* Vir Illuflris 
P. Candido Saluttm 
Quoniam te non fine caufa maximum junioribus & virtutis & glo- 
ri* exemplum ac <etatii noftr* ciarijfimum lumen , ad quos omnes do- 
ttrina- , aut rerum cupidi, tamquam ad Apollinem confluamui, ab im- 
mettali Dea datum ejfe cenfeo, non erubefcam in pnefentiarum in e a 
re, quam audies , prudentiam, O* gravijfimum judicium tuum confule- 
re, aec e a me putes fiie, quam in parer, aut amicei, Jed quam in 
praìceptores , & optimoi Parentes h ah emù r, ad te cenfugere. Hejìerna 
enim luce cum effcm in tboro apud folitos lares cb acerbijjìmum vulne- 
ri s dolor em , quod nuper a quodam equo cruri meo illatum ejì, adeffent- 
que una nonnulli familiarei , legeremufque veterum beroum variai bi- 
fioriai folatii caufa, ecce fcrupulus quidem nobii parvui objicitur , nec 
judicio meo judice indignai . Scio te prò tua incredibili liner attira 
apud fuavijjimum Vatem Francifcum Petrarcam verfut illos fttpe le- 
Bit affé : 

Vedi el famofo cum unte fue lode 
In Bis nobis grande dubium eft, quemnam bic Autlor beroum fingitvì- 
diffe. Nam cum ali 't de Tereo, dèi de Tbefeo , aliqui etiam de Jaco- 
po Judeo Poetam loqui affirmarent , efetque inter nos de 04 re non me- 
diocri; altere atto, nullus profeto aptior nobis vi fui eft, qui ipfumacu- 
tiui, fubtiliui, immo & maturius intelligeret ,abfolveretque, quam tu, 
qui non modo ingenio, & Ittterarum eruditione , ac omnium fere re- 
rum notiti» CJT ufu gravei & eruditos Vir 01, qui Terrari e funt , ve* 
rum etiam omnei, qui noflra aitate in univerfo terrarum Orbe b abe ri- 
tur , longe ante celli s . Qu amo b rem ego et fi de Tbefeo magii quam de 
alio quovii J "enfio, oro te, b umani ffime Pater, ac plurimum obfecro , 
ut tale mihi dubium Mperiai j & quoniam ad te , ut dignum efì , pro- 
pter agritudinem venire nequeo , quicquid de bac re fentis , quampri- 
' mum ad me fcribas . Tu rem mibi admodum gratam efficies , & per* 
petuum tibi & decus CT gloriam vendicabis . Vale. 

Ri D. Ni- 
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D. Nkolao Corrigì* Equìti llluflri . 
Exigis a me , Vir eruditijftme , ut te modica in re ambigentem fu per 
Petrarca? particula quadam clariorem reddam ,éF ut libentius idagam, 
eneras me multi s ìaudibut , CU* quidem ampliai bus oc ipfe merear. Seti 
tiec a te laudandus aut bortandus fum , ut ea exequar , qua? libenùjji» 
me ex me ìpfo facto . Diligo enim litteratos omnes , aut iitterarum tu» 
pidos , eifque ut mibimet fponte obfequor. Quanto magis igitur Mix 
morem geram atque ejfentiar omni Jìudio , quorum necefiitudini atque 
autoritari fum deditijftmus ? Obfervavi etenim parentem tuum Virum 
Ciarijìmum, atque omni vir tute pro-di tum, cujus nomen ut tu pojpdes, 
fic ego famam (5* glori am anime pojjìdeo , colo , venerer. Gaudeo itaque 
te UH fimilcm non effigie tantum , fed moribus, denique omni virtute 
enituiffe , & litteris , Jludiifque bumanitatis , qui bus iììe deledaba» 
tur , non inferiorem evafijfe . Felicet igitur , ut fic dixerim , majorum 
tuorum umbrat : feliciores eos , qui in prafentiarum te bonarum artium 
doclrina, ingenti dexteritate , incolumitateque fiorente* intaebuntur . Ve* 
rum ut ad petitionem tuam veniam, viderir in ea Tetrarca; notula ha> 
fttsre, in qua de prifcis bevo! bus verba faciens fic inquit „ Vedi ci 
fainofo cum tante fue lode Prefo menar fra due Sorelle morte L'una 
de lui , & ci de 1' altra gode . Nonnulla* quidem dicis de Tbefeùin- 
t elligere, aliquos de Tereo, quofdam de Jacob potimi exifiimare . At 
ego Tetrarca morem fatis intuens formamque fcribendi, id de Tbefe* 
diSlum ajfi.mare aufm , fi pra-mijja, ac fequentia d'Uigentius conte*, 
plabimur. Nam ex Sacra bi fiori a nibil pro-mittitur , aut fequitur quod 
id ajfrat ,& de Tereo dijftmilis narratio. Verum cum prius Tbcedram 
Hipptlitum, Ati ad nam Tbefeo proximiores nominar ir , non inepte con» 
jetlabimus , de Tbefeo fubinde loqui , precipue cum amorem ex ordina 
deferipferit fic dicens f una di lui idefi Ariadna gaudet amore ejus. , 
quem prima dilexerit , & e i d e V altra gode, cum der elicla ea Tboedram 
fecutut fit . Trxterea cum addiderit . E lui che feco e quel potente e 
forte Hercule , quem feimus cum Tbefeo fumma benevolenti* caritate- 
que vixijfe . Habes, Vir Clarijftme , quid ipfe fentiam , quid judicem , 
quid ad amicijfimum meum , ut verèffmum , enuntiem . In quo fi forfè 

ita- 
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dubitar, eruditiorem me per quirite , amantiorem certe te reperire poffe 
credo nemmem • Vale. Ex JEdtbus Ferrarienfibus XII. J attuar si 
MCCCCLXVIII. 

Nicolaus Corrigia Eques P. Candido Salutem . 
Legi Utteras tuas pruderti er tìT fumma eloquenti a ad me fcriptat , qua; 
<JT fi non magnam refcribendi necejjìtatem exigunt , non pfjfum tamen 
unum illud tecum conticere, quod eas laudes, qui bus te meit liner ir 
trnatum dicis , tamquam fuperfluum ali quid notajfe -qtferis . Veluifti 
fortajfe ineptitudini mete, quod illas non fatir d'igne prcfequar, allude- 
re, & probe facis . Ego enim laudum tuarum mille/imam partem non at- 
ligi , nec certe auftm t aleni ac tantam mi hi ufurpare previ uciamj fei 
nequirem te largijfimum eloquenti* fontem , & linguai latine unicum 
pareri rem , cujufque virtutes C nomen colo, fine reverendi a, <*F ali» 
quali laudationis genere, qualecumque eft , compellare . IJlas profeélo 
ajjentationes , ac tales illecebras, qui bus multi capi un tur , non tantum 
effugio, r erum etiam bomine libero indignai puto, Verum illa res ri» 
fum movit , quod id mibi ab eo objicitur , qui ea ipfa culpa nullo pa- 
tio vacai. Quisnefcit me mtribus , ac virtutibus illis , quas mibi tri- 
bui s, nequaquam enituìjfe? Veìlem equidem, ut Tulliano verbo utar , 
opinione tua dignus effe. Sed bare omittamus . Dubitationem meam 
fptime mibi abfclvifli , CT expedatam , ac te dignam Judict fententiam 
protuli fli . Et fi ego antebac tecum fentiebam , tua tamen prudentia me 
in ea re C* eruditiorem fecit , & verba illa Poeta adeo dilucidavi , 
ut cum tuis illis verifimilibus argumentis , tum autloritate tua mens 
me a fati s Jam quiefeat . Quocirca k umanitari tute non quas cupio, 
quafque dignum effiet , fed quas pojfum grati as ago , babeoque ,* & fi 
quid ejfet in quo pojfem aut piacere aut prodejfe tibi me ceu volubili 
rota liceat uti . Aìiam infuper opini onem , poflquam meas ad te litte- 
ras dedi, apud ne feto quem ipfius Petrarca; commentatorem imeni , 
quam,ft me audies , brevibus ver bis explicabo. Ille namqae de Tbe. 
feo, fed altter, intelligtt. Dtcit enim Ariadnam, ut Bacchi ctnjux fa- 
ti a eft, ex exilio £r miferrima Tbe fei morte Iteti tiamfumpfijfej Tbe» 
feum autem in vindici am filli fai fo accufati, ad indigniffimam mor» 

um 
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tem damnati morienttm Pbaedram & errorem fuum confitente»* vidif 
fe . Itaque adeo gavifum fuijfe, ut merito Auclor dicat V una de lui , 
fcilicet Ariadna, Se ci de 1* altra gode ,fcilicet de Pbedra. At fané fen- 
tentia tua magis judicio meo veriftmilis efi , nec dubito te cum ipfo 
Poeta fentire . Bene vaie . 

Corrigiaque fui nunquam memor effe recufa, 
Ut noftro femper pefiore fixus eris 

Véle. ^ 

P. [Candidus Nicolao Corrigite Equiti Illufiri fai ut. 
Rifum mibi excivit Epiftola tua . Quemaìmodum enitn noi invicem in- 
telligamus , non intelligo. Dicis quippe me ornatam tuis litteris , ego 
vero oneratimi dixeram : nam fi ornatus ejfem , ftlerem utiquo . Quis 
enim ornamenta defpicit , nifi infaniat? Onus autem omnes libenter 
evitant . Ad bare cum liberis, O" liberali bus inflitutus difciplinis ab 
incunabuli! , ut ftc dicam , & njfentationem tanquam fervilem danna- 
re te firibas & ejfugtre , in eam quamprimum incidis, eas laude s mi- 
bi ad feri bendo, a quibus quam longijpme abfum . An ego eloquenti* 
foni , O" latina 1 lingua parens ? Quid Cicercni deinceps attribues ,aut 
ajfeìre poteris ad laudem & gloriam? Nimis prt digur e s , ne libera- 
lem te ejfcram, Nicolae ClariJJime atque Er uditi Jfmc , in tam magna 
laudum copia . Sed puto te jocis C? falibus lattari, & domefiicix libem- 
ter alludere , potijftmum cum te cjferas amico rota in modum volubili*, 
quam quis apprebendere , a ut retinere non poffit . Quod quidem amici- 
tia genus inter folliculo, pilaque ludentes efi aprijfimum. Sed bac fa- 
ti > . Latatus fum te fententia mea oculo aumtaxat uno annu'Jfe, ut 
Jupiter apud Homerum , & quod te non minus Mufis deditum, quam fo» 
luta Or at ioni ex vetftbus tuis videam . Vale. 

Prima di finir quello articolo mi fia qui lecito il far rmnzione di 
due altri perfonapgi di quella illultre famiglia, che a Niccolò furono 
ftretramente congiunti , de* quali benché non abbiamo opera alcuna , 
non ci mancan però monumenti a provare, che fiutino coltivatori de' 
buoni ftudj. Il primo è Giberto Zio paterno di Niccolò, che cflendo 
General de' Sancfi , afccufato preflb loro di tradimento , a' 6. di Set- 
te m» 
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rembre del 1454. fu uccifo in età giovanile nella Sala del Palazzo pub- 
blico , e il corpo ne fu gittato dalle finefhe (40) . Era egli flato fcola- 
ro in Mantova del celebre Vittorino da Feltre; ed ecco il bell'elogio, 
che ce ne lafciò Francefco Prendilacqua nella Vita del ccmun loro 
Maeftro ftampata di frefco in Padova (41 )s Ea tempeftate Gibertus Cor- 
ri gius nobilitate clarui Vici orino h adi tur, non tam fluiti t, quarti mi- 
ti fia dignus. Itaque ad ea, qua? mt li i arem glori a m accender ent , accu* 
ratijjime incitatiti fumma prarceptoris vigilantia magnus tandem evafitj 
ncque fine eptima lìtterarum feriti» , nam biftoriarum O" antiquitatum 
diligens auditor fuit. Hic jam inter claros Ducer band in/uria nume- 
r and ut , miferandum vita exitum tulit . Quippe eo belle, quodjacobut 
Piceni nus in Etruria gejftt , Imperata Sentnfium fa&us intirficitur . 
Ita Vir infignis ac ftrenuus in ipfo felicitatis carfu interceptus eft . 
L' altro è Borfo cugino di Niccolò, perchè figliuol di Manfredo di lui 
Zio paterno . Jacopo Bruto da Ch uro nella Valtellina gli fu Maeftro, 
e quefU in un fuo libro intitolato Corona Aurea , ftampato in Venezia 
nel 1496. dedicandolo a Gianfrancefco Gonzaga Marcehfe, e Conte di 
Rovigo, e parlando di una Diffcrtazione full' immortalità dell'Anima 
in effo inferita, dice: Elucubrathntm autem banc exordiri ceppi , dum 
Corrigli Magnifico 0* a-npliflimo Domino Boy fio Principi bumaniffmo, 
naturalique ingenio & fingularì doBrina pro-celienti, Elutar chi Vitas, 
& Appianum Alexandrinum elucidar em . Ma egli pofcia amf) le armi 
più che le lettere : ebbe per moglie Francefca di Brandemburgo , e fi- 
ni di vivere nel 1504. e da lui difcefe la linea de' Signori di Corag- 
gio , che tenne quel dominio fino all' anno 1^34. 

'40 Script. Rer. Ital. Voi. XXIII. p. 760. 
(40 p. J?. 

da Corregcio Gambara Veronica. Benché l'efattiffima Vi- 
ta , che di quefta celebre PoetefTa ha fcritra il Sig. Dott. Balda/Tare 
Camillo Zamboni ora Arciprete di Calvifano nella Dioafi di Brefcia, 
Ja qual va innanzi alla bella edizione delle Lettere e delle Rime dì 
«fla fatta in Brefcia nel 1750. ci configli a ragionarne qui brevemen- 
te, 
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te, noi fpenara nondimeno di poterne parlare in modo, che non fia 

quello un folo compendio di ciò che ivi fi legge , ma che qualche 
non ifpregevol notizia da noi fi aggiunga. Veronica figlia del Conte 
Gianfrancefco Gambara, e di Alda Pia da Carpi nacque in Prato Al- 
boino la none precedente a* 30. di Novembre del 1485. Fin da' più 
teneri anni fi volfe agli ftudj e il commercio di lettere , che pretto co- 
minciò a ftringere con Pietro Bembo, giovò non poco a condurla a 
quella eleganza di fcrivere, che la rendette sì celebre. Ne difprezzò le 
altre Scienze, e vuolfi anche, che la Filofofia fotte da lei coltivata 
per modo, che ne octeneflTe la laurea . Di ciò però mi rende dubbiofo 
il fiienzio di Annibale Carni! li nel pad» in lode di Veronica da noi 
altrove citato nel parlare dell'Accademia di Correggio, ove dopo aver 
lodati gli ftudj poetici di quella illuftre Matrona, ne loda ancora i 
filolofici, ma non dice, ch'ella ne avefTe avuta la laurea, il che pare che 
da lui non fi farebbe taciuto . Giberto Signor di Correggio , Vedovo 
di Violante Pico della Mirandola , prefe a feconda moglie Veronica 
circa alla fine del 1508., ed efTa oltre il rimirar come fua figlia Co. 
ftanza, che Giberto avea avuta da Violante, il rendette padre di due 
figli, Ippolito e Girolamo, che fu poi Cardinale, e di cut abbiamo 
poc'anzi parlato. Ella amava teneramente il marito, e ne era riama- 
ta a vicenda . Ma quella si dolce unione fu troppo predo difciolta dal- 
la morte di Giberto . Noi però prima di ragionar di efla dobbiam qui 
fare menzione di due affai notabili circollanze finora non avvertite del- 
la Vira di Veronica . 

La prima è l'Accademia da lei aperta nel fuo palazzo di Correg- 
gio, in cui ella godeva di udire gli uomini nelle più ardue Scienze 
verfati difputar tra loro , ed ella medefima aveva parte ne' loro ra- 
gionamenti , e colla prefenza non folo , ma ancora col fuo ragionare 
avvivava quelle dotte adunanze. Di ciò abbiara già favellato al prin- 
cipio del primo Tomo parlando dell'Accademie di Correggio^ e ci ba- 
tterà perciò l'averne qui fatto di nuovo un cenno. L'altra è il viag- 
gio <ìa Veronica inficm con Giberto fatto a Bologna l'anno 1515. 
mentre ivi trovavanfi il Pontefice Leon X. e il Re Francefco I., e la 
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teltimonianza , che (biennemente le rendette quefto gran Monarca dì, 
cendo, che non avea ancora veduta Donna cosi in ogni parte perfet- 
ta, come Veronica. Noi ne dobbiam la notizia a quello (tetto Ca- 
mini rammentato poc'anzi, il quale alla (in: del Tuo opufcolo inti- 
tolato de fubjeBo Logica , diretto a Veronica nel 151^., dice: Major» 
vero or Uri me:um meditabar , quum fuperiori anno in banc urbem fu- 
perveniref Princeps noftra Veronica cum fao generofijimo Conjuge Gì- 
berto vifit atura Ponti ficem Leonem Decimum , Francifcum Gali or uva. 
Regem tunc temporit in bac urbe manentes. Quam videns & allo- 
quens Rex ille Gailiarttm juravit per Sacrava Regalis Sceptri Coro, 
nam, fé nufqttam vidijfe matronam ita ab fmni parte perfeclam , ut 
eft Veronica, vere rerum omnium Vittoria . 

Mortole frattanto a' zó. di Agofto del 1518. il marito Giberto, 
ella ne rimafe altamente trafitta, e per tutto il tempo della fua vita 
ne confervo si tenera infieme e si dolorofa memoria , che ricusò co» 
ftantemente di pattare ad altre nozze , e viffe quafi Tempre in porta- 
mento e in abito vedovile. Un bel monumento del fuo dolore per la 
perdita del marito, e del follievo che ad effa cercava ne' Cuoi (ludj^ 
abbiamo in una lettera latina al fopraddetto Camtlli non rammentati 
finora da alcuno, e che va aggiunta a' tre opufcoli di quello Scrittore 
da noi altrove indicati, ed è ferina da Correggio a* 31. di Ottobre 
del ijzo. £ fpero, che gradiranno i Lettori, ch'io ne rechi qui qual- 
che parte. Veronica dirigi* Comitijfa Hsnnibali Camillo Artium & 
Medicine Declori S. P. D. Ex multijug* litteratur* acervo excudifti 
libellum , dialeèlicam bypotbefim complexum , fcrupofque alioquin /cra- 
pulo/or explanantem , quem ad mt , veluti ai eam , qua; literatis om- 
nìbut mirifice a£i:itur , olim imprejjòriis njtir invulgsndtim deiicajli . 
Quo pr*fertim tempore tantis animi agitationibur , tantis fluftuatiani- 
bus diftringebar , cum adminiftrand* Reìpublicee curis 9 quarum optimt 
regnantibus nulla datur paufa , tum fuperveniente p-ftediletli conjugis 
mei leto omnibus perinde lugendo , quo inconfolabilis intime contabui , 
ade» ut Artbemift* fmilis amplexa viri cinerei morerer , quìa mori 
non poter am, Nunt autem natia tranquilli or a paulo tempora , nepotì. 

Tom. IL S bus 



138 BIBLIOTECA 

bus nrfltisjo. Franti fco & Manfredo eque ac filiis amati r , qu* funi 
public a, moderanti bus, meeroribus quoque tempore rathneque lentefcen- 
tibus, cippi cumlibris meis & Accademici* in gratiam redire, & in- 
termica fluii or um certamina renavate. Quindi dopo aver parlato del 
libro dal Camilli direttole, cosi conchiude. Incolumi; eflo , & fi quid 
in te honoris ac commodi opera noflra rei-andare potefl ; ad nos & li. 
beni me recurras , & fiienter impera. N<fli enim , quam nos Ut fere, 
quamque fluita juvent , quantum fluiicfts affiti amur , nos, inquam, 
Phalaridis Iket tyrannorum fa-viflim aurea illa verba jugittr animo 
ruminante; , qtiibus quidem fignìficabat , quum in vìros bones aliquid 
con ferrei, non dare, fed ab iis benefit: ium potius reti per e. Pro qui bus 
nos ut prò Pauperibus Paula Divi Hieronymi verfaram facere mirunt 
in modum concupì fcimtts . 

Così Veronica divi-leva lodevolmente il tempo tra f occupazione 
de' fcrj e de' piacevoli ftudj , traile cure del governo , e dall' educa- 
zion de funi figlj, della qnalc fi inoltrò Tempre fommamente follecita. 
Sulla fine del 1J18. pafsò ad abitare in Bologna, ove era Governatore, 
e Vicelegato Uberto Gambata Vefcovo di Tortona fuo fratello, e gran- 
di onori vi ricevette Veronica da tutti i dotti che ivi erano. L'Autor 
della Vita afferma ch'ella fi trattenne in Bologna fino al Marzo del 
ij}o. Ma i monumenti da Correggio trafmelfimi dal Ch. Sig. Dottor 
Michele Antonioli da me altre volte lodato ci raoftrano , eh' ella non 
dimenticò per modo i fuoi fudditi , e la fila feargha , che ftefle per 
unto tempo lontana, e ch'ella era già tornata a Correggio a' 15. di 
Giugno del 1520., e continuò a ftarvi almeno fino a' 25. di Ottobre 
deiranno fteflb , di che fan pruova molti Atti pubblici, che in Cor- 
reggio confcrvanfi. Tornò ella pofeia a Bologna all' occafione , che nel 
1. di Novembre vi entrò 1' Imperador Carlo V., che ivi fu pofdaco. 
ronato folenncmente . Reftituitafi indi a Correggio vi accolfe con fom- 
ma pompa a' 23. di Marzo nel 1530, il medefimo Imperadore,da cui 
ebbe rutti i più onorevoli contrafTegni di «ima, ed un' altra, volta l'ac- 
colfe ella pofeia nel fuo palazzo non a' 3 o. di Gennaio del 1532. co- 
me fcrive l'AJtor della Vira, ma a' p. di Dicembre dell'anno rtefft», 

cerne 
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come fi raccoglie da' libri del Convento di S. Francefco, ove fi nota, 
che la mattina di quel giorno venne a Correggio il Duca AJeflàndtO 
de' Medici, e la fera l'Impcradore, il quale al dopo pranzo del dì fo- 
gliente ne parti per Bologna. Negli ultimi anni della fua vita lafciati 
quali del tutto i profani ftudj fi volfe fingolarmente a' Sacri ; e fi oc- 
cupò in particolar modo nella ltttura de' Santi Libri. Ciò fi accenna 
da lei medefima nella lettera, che ora riferiremo, fcritta all'occafion 
deli' onore che le fece 1' Accademia de' Sonacchiofi di Bologna di anno- 
verarla era' fuoi Soc; . Negli Atti della fleffa Accademia , che origi- 
nali confervanfi prefTo il Signor Dottor Gabriello Brunelli Profeflore di 
Storia naturale nell' Univcrfita di Bologna, fotto i 5. d'Aprile del 
1543. fi legge: Fu propofla all' Accademia de Sonnaccbiofi /' Iilujlrifr. 
Sig. Veronica Gambata da Carreggio: vinfe per tutte bianche. Quin- 
di avendole di ciò dato avvifo il Principe dell'Accademia Paolo Emi- 
lio Veralli Romano, ella gli rifpofe colla feguente , che dal foprallo- 
dato Sig. Dott. Antonioli m' è Mata gentilmente comunicata : Al MoU 
to Magn. Sig. M. Paulo Emilio Verallo come fratello ben. Hebbi té 
lettela di V. S. Sig. Paulo Emilio mio bon. portata per M. G, mini ano 
nofiro , alla quale non ho prima che bora data rifpofla per due ragio- 
ni , P una afpettando , che Michele noftro venijfe a Bologna , che di 
giorno in giorno doveva venire , ma impedito da jujla cagione non 
ba potuto j,* /' altra , che non fapevo rifolvermi , r io doveva accetta- 
re f onore , come veramente indegna di ejfo , il gusle è piaciuto alla 
gentilezza voftra darmi numerandomi fra li fpiriti chiari e virtuofi 
de f Accademia de* Sonnaccbiofi : pur al fine confederato , che gli ono- 
ri mandati dalla fortuna fi debbono fempre accettare 0 degni 9 indegni 
che ne fiemo , mi fono rifoluta accettarlo >, e di ciò rendervi quelle gra- 
fie , che per me fi ponno maggiori , promettendovi che tutti li frutti , 
che nafeeranno nel mio fierile terreno, all'Accademia faranno confitta- 
ti f <*T avrei cominciato già , ma molti impedimenti, tir anche la di fi 
ferenti a de li fludj prefinti alli pajfati totalmente contrarj alla Poe- 
fia hanno caufato queflo mancamento di debito , che in vero cognrfco di 
aver mancatp, ma fuplirò per lo avvenire in qualche parte , re/lande 
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con obbligo infinito a V, S. , che mi babbi a fatta degna dì tanto teno- 
re , che come a capo di ejfa Accademia da lei folo lo cognofeo , alla 
quale mi rajfegno. Ho b avuto le lettere del Ber terra > alle quali farò 
rifpofia. In Correggio. L ultimo di Marzo 1544. Tutta Vofira Vero- 
uica G. d. C. 

L'Autore della Vita deferive a lungo le materne follecitudini di 
Veronica nell' educare i fuoi figij , e nel proccurare i loro vantaggi . E 
quanto ella gli amò, altrettanto fu riamata e rifpettata non da effi Col- 
tanto , ma dagli altri di quella famiglia compadroni di Correggio , i 
quali a lei fovente ricorrevano per confi^Iio, c all' arbitrio di efTa ri- 
Miettevano i lor più importanti affari, come raccogliefi fralle altre co- 
fé da un ampio mandato di proccura , che in effa fecero a' 5. di Dee. 
del 1549. per rogito di Bartolommeo Zuccardi per la loro graviflìma 
caufa della reftituzione di Brefcello o di Caflelnuovo Toitonefe , che 
agitavafi inn.mzi al Senato di Milano. 

Ella fece il fuo Teftamento rogato dal fuddetto Zuccardi, tra* cui 
Atti fi trova, a' 14. di Agofto del 1549., in cui affegnò un legato 
di 40. fondi d'oro da impiegarfi in ornamento della Cappella, eh' effa 
pià avea fatta erigere ad onore di S. Girolamo nella Chiefa di S.Do- 
menico, allora fuor di Correggio. Fini di vivere a' 13. di Giugno 
del 1550., e fu fepolta nella detta Chiefa di S. Domenico , ora di- 
ttai tta , coli' Epitaffio fattole da Rinaldo Corfo , che fi riferifee ncli' 
indicata vita . 

Io non mi tratterrò a annoverare minutamente tutte le Raccolte 
di Lettere e di Rime, ove alcuna fc ne legge di Veronica Gambata, 
poiché è inutile il farlo dopo la bella e compita edizione, che dell' 
une, e dell'altre fi e fatta in Brefcia dal Sig. Felice Rizzardi, il quale 
vi ha aggiunte alcune Rime inedite fé moltiffime lettere tratte da un 
Codice , che già fu del Padre Stanislao Bardetti Gefuita , ed ora è nell' 
Eflenfc. Effa ha per titolo: Rime e Lettere di Veronica Gambara rac- 
colte da Felice Ritardi. In Brefcia: nelle Stampe di Giammaria 
Ritardi 175?. in 8. Ma il carteggio di Veronica era affai più am- 
pio di quel che ci meflrino le dette lettere . Alcuni foglj confcrvanfi 
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neir Archivio pubblico di Correggio , ferirti per Io pili di carattere di 
Roberto Orfini , che le fervi un tempo di Segretario , e in parte di 
Lei medefima j e fembrano effere il regiftro de' fuoi corrifpondenti ; 
tra* quali veggonfi quali tutti i Principi di Lombardia, i più celebri 
Generali d'Armata, e molti de' più illuftri Letterati di quell'età. 

Non fapevafi ancora, che Veronica avefle fcritto in Latino. Noi 
già ne abbiam mentovata, e recitata anche in parte la lettera da effa 
feri ita ad Annibale Carni Ili. Ad effa aggiugnefi un breve Epigramma 
della ftefla Veronica , che , eflendo rariflimo quel libretto , io riferirò 
qui di nuovo . 

Eadem Veronica Lepori 

Hannibalis primos quifquis duce Pallade frutlut 
Infpicis , invìdia flet procul ignis edax . 

JEquior /luBoris nani fi refpexeris annos , 
Ifia coles i unni s nobili afa dabit . 
E forfè più altre Poefie latine avea ella fcritte , le quali .nelle vicende 
a cui pofeia foggiacque Correggio, miferamente perirono. Certo ella 
dilettavafi ancora de' Libri latini, e traile molte camere del Ino palaz- 
zo deftinate allo Audio e ai Libri , una ne avea desinata pe' Libri 
latini. Quindi un rogito di Roberto Orfini , che, come fi è detto fu 
anche Segretario di Veronica, de 15. di Aprile del 15 3+. notafi fatto 
nella Camera, Ubi dici a Dom. Veronica Lingue lattali fludet ; e più 
altri ftromenti di altri Notaj diconfi fatti or nella Camera, ove effa 
lingua vulgari Jìudet , ora ubi littris [acri: fludet , ora in camerin§ 
fecreto fi udii dici* Dom. Veronica*; il che fembra indicarci, che più 
camere del fuo palazzo avefle ella deftinate a diverfi ftudj , e che una 
ne avelie ancor più riporta, in cui potefle più tranquillamente in elfi 
occuparli . 

Prima di finir querto articolo voglionfi qui accennare due altri 
Principi di quella illuftrc famiglia, che benché niuna cofa ci abbia n 
lalciato , la qual dia loro diritto ad entrar nel novero degli Scrittori , 
debbon p:rò eflere rammentati con lode, pel coltivare e pel promuo- 
ver che fecero i buoni ftudj . Sono eflt Giberto e Fabrizio , figfi di 
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Manfredo e di Lucrezia d' Erte ; e avo de' quali fu Borio frate! di Gi- 
bcito, marito di Veronica. Giberto iftruito già.in Correggio ne' buoni 
ft.dj pafsò pofeia a Roma circa il 1545. affin di ftudiare fotto Anto- 
nio Bernardi della Mirandola da noi nominato a fuo luogo ; di che 
ferivendo Veronica Gambara al Card. Bembo, dice, che egli per vo- 
lenti del Sig. fuo Padre e proprio iftinto fi è rifilato £ udire M. An- 
tonio della Mirandolo (1). Ivi egli fi ftrinfe in amicizia con Giamba- 
tifta Poflevino, che fotto lo fletto Bernardi attendeva agli ftudj della 
Filofofia. EfTendogli pofeia morto il p.idre nel 1546. ei dovette torna- 
re a Correggio , per porre in ordine i fuoi domeflici affari . Ma non 
si rollo gli parve di aver foddisfatto al fuo dovere, tornò a Roma, e 
a* fuoi ftudj. Quindi il PofTevino introducen lolo a ragionar feco al 
principio del primo libro del fuo Dialogo dell' bonore ftampuo la pri- 
ma volta in Venezia nel 1553. gli fa dire che fra tutte le cagioni che 
aveanlo indotto a ritornarfene a Roma , la prima (*T principal di tut- 
te è quella degli fiudj , i quali , coni* voifapete, in ogni tempo furo- 
no, & fempre faranno il più vi tal cibo del mio penfieroj e apgiu- 
gne, che niuna cofa avealo maggiormente afflitto ne' travagli follenu- 
ti in Coneggio, quanto il dover interrompere i fuoi ftudj, e che per- 
ciò erafene fpedito quanto prima gli era flato p Mi bile per poter ri- 
tornare dove io baveva lafciato il mio Atiflittle , £r i miei fiudj di 
Filofofia. Al che il Poflevino rifponde , che cesi dovea egli fare; conr 
ciofeffe cofa che bavendo voi per a dietro attrfo diligentemente alla 
Legica & alla Dialettica d' Ariftotele, & infame alle Rbetorica ^or- 
dine degli ftudj voleva , che voi feguentt mente attendtfie alla Pbilo* 
fcpbia Morale. Nel 1550. egli prefe in fua moglie Claudia Rangona, 
della quale diremo altrove, e vedremo , cerne quello matrimonio fi 
fcioglieffé pofeia nel 1567. Giberto non curoffi di aver altra moglie , 
e tutto fi diede a regger faggiamente, e amorevolmente il fuo popolo, 
da cui fu a vicenda amato, quanto mai foffe alcun Principe, e perciò 
pianto da tutti, quando la morte il rapì a' XI. di Maggio del 1580. 

Fa- 

(1) Gambara L?ttcr. Brefcia 1759. p, 117. ec. 
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Fabrizio fu negli anni fuoi giovanili inviato all' Univerfità di Padova, 
perchè vi coltivale le leggi , come raccogliefi dalla lettera con cut 
Francefco Denalio gli dedica il libro IV. delle Tue Poefie Latine; indi 
pafsò a Pifa , ove nel 15Ó0. dopo aver per tre giorni continui {otte- 
nute molte conclu/ioni con fomma fua lode , ebbe il folenne cnor del- 
la Laurea (2). Trasferitoli pofcia a Roma, mentre credevafi , che il 
raro talento, di cui era fornito, potelTe aprirgli il pano a* più cofpi- 
cut onori , abbandonata improvviftmenre quella Città e gli ftudj , do- 
po diverfi viaggi prefe in fua moglie una di cafa Vitelli , e ridottoli 
in Correggio , ivi con fama jdiverfa da quella del fratel Giberto viffe 
fino al 1501. , in cui diè fine a' fuoi giorni . 

Chiudiam ciò che appartiene a* Signori di Correggio col riportar le 
parole di una delle Lettere da Ortenfio Landi fcritte fotto il nome di 
Lucrezia Gonzaga , e dirette a lui ftcflo , in cui nomina con fomma lo- 
de molti perfonaf gi di quella famiglia ed altri , che allora erano in 
Correggio : A grande invidia ni b ovete cemmoJfo,M. Hortenfto mio , di- 
ce ella (3) , & il peccato fta vofiro , fcrivendomi che fiete per andare 
a Correggio, deve infiniti piaceri gufter et , non fola poetissando coi 
vojlro M. Rinaldo Cor/o, ma anche pbilof optando col Sig. Giberto , 
ragionando di corti fia colla Sig. Lucrerà ( d' Erte moglie di Manfre- 
do) di lealtà con la Stg. Claudia ( Rangona moglie di Giberto ; di 
amore con le fue citelle , di bontà con la D. Suor Barbara ( figlia di 
Manfredo ) delle Scritture Sante con la voflra bofpita bonore di cafa 
Merli, & madre del virtuofo M. Rinaldo. Ma che dirò poi della gra- 
.9 Demente gioconda, & giocondamente grave affabilità di M. Lucrerà 
Cor/a (moglie di Rinaldo )? Che piacere fingolare farà il vofiro, fe 
per forte (fi come intendo ) il Sig. Hippolito ( di Correggio figlio di 
Veronica) & la fua Conforte (Chiara di Gianfrancefco di Correggio ) 
ne vengano quefia vernata a Correggio? 

Gon- 



fi) Sanfovino Famiglie d'Itti, p. 169, 

(j; p. **8. 



i 44 BIBLIOTECA 

Corsivi P. Odoardo da Fa nano , Cherìco Regolare delle Scuo- 
le Pie. Parecchi ingegnofi e dotti Scrittori ha prodotto Fanano terra 
ragguardevole del Frignano nelle montagne di Modena . E un fra elfi 
de'più illufori è certamente il P. Corfini , uno de' principali ornamen- 
ti del noftro fecolo nella Greca Letteratura, e nello Audio delle Anti- 
chità. 11 Ch. Monf. Fabbroni ne ha ferina efattamente ed elegante- 
mente la vita (i) | e io perciò farò breve nel ragionarne. Perciocché , 
fe di tutti quegli Scrittori , la vita de' quali è fiata già egregiamente 
illuftrata , volerli di nuovo ragionar lungamente , quella Biblioteca cre- 
derebbe a non picciol numero di volumi j e io fofterrei una fatica no- 
jofa ad un tempo ed inutile. 

A' 5. di Ottobre del 1701. nacque il Corfini in Fanano nelle Al- 
pi di Modena di famiglia affai onorata, e in età ancor giovanile en- 
trò tra' Cherici Regolari delle Scuole Pie , tra' quali in Firenze colti- 
vò con fama di felice ingegno gli ftudj tutti al grado fuo convenienti. 
Moftrò fin d'allora avverfione alle. dottrine Peripatetiche, e amava me- 
glio il metodo degli antichi Accademici di cercare il vero fenza i pi- 
li ro di partito. Studiò ancora la Geometria ; e avendo fcritto un Trat- 
tato fulla quadratura del Circolo, e inviatolo al celebre P. Don Gui- 
do Grandi , quelli vi riconobbe l' ingegno del giovane Corfini , e Io 
animò ad innoltrarfi per quella via, che avea si felicemente comincia- 
to a battere. A lui però piacevano fingolarmente gli ftudj dell'amena 
Letteratura ; e perciò non fenza fuo difpiacere fi vide deftinato a te- 
nere fcuola di Filofofia a' fuoi Religiofi in Firenze nel 1723. Qutfto 
impiego gli diede occafione di fcrivere e di pubblicare il fuo corfo di 
Filofofia, il quale, benché a quelli tempi-, in cui tanta luce fi è fpar- 
fa fulla Fifica fingolarmente, non pofTa dirfi perfetto, fece nondimeno 
conofeere, quanto fofie il P. Corfini lontano dal feguire i pregiudizi 
allora comuni . Il Gran Duca Giangaftone , conofeiutone il merito, il 
deftinò Profeffbre di Logica Reti' Univerfità di Pifa . Il convivere , e 
converfar , che ivi fece col dottiflìmo P. Aleflandro Politi fuo Correli. 

gio- 



CO VitatItalor.Doarina Excell. Dee. III. p. 8S.ec. & Voi. Vili. p. 76.ee. 



Digitized by Google 



MODENESE. 145 

gìofo gli accefe ncll' animo un grande ardore per Io ftndio delf erudi- 
zione , e delle antichità Angolarmente Greche , a cui tutto fi volfe , 
prendendo a fuo efemplare e modello l'immortale Sigom'o, fulle cui 
opere fi può dire eh' ci fi veniffe formando. La grande opera de' Fafii 
Attici 1 in cui la Storia e la Cronologia de' Greci è (Volta in modo, 
che ha fatte quafi dimenticare le opere tutte fu tal argomento già pub- 
blicate, fu il primo faggio, ch'ei diede de' profondi fuoi fludj; e quefV 
opera fola potrebbe badare a fargli aver luogo tra' più celebri illutlra- 
tori dell'Antichità. Non minor lode gli ottennero le quattro Dificrta- 
zioni Agoniftiche, che quafi al tempo medefimo eì pubblicò, nelle 
quali col rifehiarare tutto ciò che appartiene a' folenni Giuochi de'Gre- 
ci fparfe nuovi pregevoliflìmi lumi fulla loro Cronologia, e fulla loro 
Storia; e quefta pareva che fofle l'opera, di cui egli maggiormente fi 
compiacene. Quella ancora delle Abbreviature de' Greci fece conofeere, 
quanto egli fofle in quello genere di erudizione verfato, e riabilita per 
tal modo la fua riputazione, tutte le alrre Opero e Diflertazioni , che 
ufeirono dalla penna del P. Corfini, furono pofeia accolte con plaufo 
da' dotti , e rimirate come fatiche di uno de' più eruditi conofeitori 
dell' Antichità Greche , che aveffe allora V Italia . 

Frattanto dal 1735. in cui avea cominciato a lepgere la Dialetti- 
ca fino al 1746. ei non avea avuto , che il tenue fiipendio di no. feu- 
di . Prometto in queft' anno a leggere la Metafilica e la Filofofia Mo- 
rale gli fu accrefeiuto fino a 2 co. , e pofeia ancora fino a 425. Ed era 
ben egli degno di tali , e anche di più fplendide ritompenfe ; percioc- 
ché col fuo molto fapere non poco di pregio accrefeeva a quella illu- 
fìre Univerfità , ed avea innoltre una si facile e copiofa facondia nello 
fporre cosi dalla Cattedra , come ne' famigliari ragionamenti le cofe 
ancor più difficili , che recava piacere infieme e maraviglia T udirlo . 
Nel 175 1. fece un viaggio a Verena , per conofeere il M. Maffei , da 
cui era grandemente ftimato , e^querti gli fece dono di 300. Greche 
Ifcrizioni , acciocché egli le rendette in latino, e le comentaffe, il 
che fece in parte il Corfini nella fua opera intitolata : Inferi pi ion et 
Attica. L'anno feguente 1752. eflendo morto il P. Politi la Cattedra 

T. IL T di 
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iì Belle Lettere da lui finallora tenuta fu data al P. Corfini . In quo. 
fio frattempo il Regnante Duca di Modena Franccfco III. gli offrì P 
impiego di fuo Bibliotecario vacante per la morte del Muratori , e 
Monf. Sabbatini allora Vefcovo di Modena gliene fece caldiflime irtan- 
ze. Ma il P. Corfini, che amava affai la fua Univerfità di Pi fa, e 
che avea ancora altre ragioni per non lafaar quell' impiego, gli ren- 
dette grazie dell' onor desinategli , e continuò le fue ufare lezioni, e 
la Corte di Tofcana drede a vedere quanto gradirle l'attaccamento del 
P. Corfini alla fua Cattedra con fargli provare repli caramente ftraordì- 
narj effetti della fua liberalità. Nel 1754. eletto General del fuo Or- 
dine interruppe per qualche tempo le fue lezioni facendo foitituire in 
fua vece il Ch. P. Carlo Antonioli Correggefco, che gli fu poi fuc- 
ceflbre , e che fofticne tuttora con molta fua lode la Cattedra per più 
anni .foflenuta da quel grand' uomo , e da cui qualche particolar circo» 
ftanza intorno alla vita e alle opere del fuo predeceflbre mi è Mara 
graziofamente comunicata. Ma fe il P. Corfini interruppe la Scuola, 
non interruppe lo ftudio ; e anche nel tempo , in cui tra Generale , 
pubblicò diverfe opere . Compiuti i fei anni della fua carica , tornò 
alla Cattedra, ediefli altera principalmente a comporre l'opera dePr** 
feéiis Urbis, in cai moftro, quanto rimaneffe ad aggiugnere alle fa- 
tiche , che molti fu queU' argomento avean già intraprefe e date alla 
luce. 

Un nu*v»'o lavoro e di genere totalmente diverfo gli fu addoffaro 
Mei 1761. cioè quello di fcriver V Iitoria dell' Univerfità di Pifa , va- 
lendoli delle notizie , che ne avea raccolte e pubblicate il Dott. Stefa- 
no Maria Fabbrucci , e delle altre che dagli Archiv) dovean raccoglier- 
li . L' opera non era molto confacente al genio del P. Corfini ; e mol- 
lo più eh' egli era allora occupato in altre fatiche più adattate al fuo 
guflo . Nondimeno ei diedefi pofeia a ideare il nuovo lavoro importo 
gli . Ma mentre egli già avea ccminciam ad occuparli in elfo , il 5. 
ii Novembre del 1763. nell' atto medefimo , eh' egli flava recitando 
fecondo il cortame l'Orazione pel riaprimento degli ftudj, fu forprefo 
da un fiero colpo d' apoplefia . Riebbefi nondimeno dopo alcun tempo 

più 
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più felicemente che non fi era fperato , e ripigliò torto le ufare fue fa- 
tiche, e fingolarmente la Storia ora accennata. Ei non potè abbozzar, 
ne che cinque Capitoli, e in parte alcuni altri; ma in quefto frattem- 
po non lafciò di pubblicare alcune altre erudite Diflertazioni , finché 
a' 27. di Novembre del 1765. forprefo da un altro mortai colpo d'apo- 
plefia, dopo effer fopravviffuto tre giorni fenza alcun fen ti mento, fini 
di vivere, e fu onorevolmente fepolto nella Chicfa di S. Eufrafia, con 
gran dolore di quella Univerfirì, e di tutti gli uomini dotti, a' quali 
quanto il rendeva (limabile la profonda fua erudizione , tanto caro il 
rendevano le molte e rare virtù, che in lui fi feotgevano felicemerte 
riunite. Egli fu fingolarmente lìretto in amicizia col fùdderto M. Maf- 
fet, col Muratori, con cui ebbe flabil commercio di Lettere, col Pro- 
pollo Gori, con Monf. Venuti Propofto di Livorno, e con più altri 
' che fi nominano nella citata Vita . 

Daremo ora il Catalogo delle Opere da lui pubblicate, e di quel- 
le che lafciò inedite o imperfette* 

Opere Stampate. 

L Tnftitutionet Pbilcfopbic* , Metapbyfic* oc Mathematica ai 
ufum Schiariti» Piaram. Fiorenti*.* typ. Bernardi Paper inii 173 1. in 
8. Tomi VI. in 8. e di nuovo: Bononie 1741. 17^2., e pofeia Vene* 
tiii 176%. Tomi V. in 8. 

II. Ragionamenti inforno allo flato del Fiume Arno 0 delP Acque 
della Valdinievole . In Colonia : apprejfo Wetergroot 1732. in 4. 

IlL Elementi di Matematica, ne* quali fono con miglior ordine e 
muovo metodo dimefirate le più nobili e necejfarie propofizjoni di Eu- 
clide , Apollomio , e Archimede . In Firenze •' per li Tortini e Fran- 
chi I73S- m 8. / mede/mi colla Geometria pratica Venezia 1738. z. 
tomi in 8 E di nuovo in Venezia prefo Antonio Perlini 176$. nella 
qual feconda edizione fi « corretto un errore, sfuggito già all'Autore, 
e fi è pure di nuovo aggiunto il Trattato della Geometria Pratica dd 
medefmo P. Corfini. 

IV. Ragionamento Iflorico [opra la Valdiciiana, imeni fi deferì 

T 2 ve 
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ve f antico e preferite fuo flato. In Firenze. Nella Stamp. di Frani 
ce/co Mouhe 1741. in 4. 

V. Fafti Attici in qui bus Arcbontum Aihenienfium Serìes , PbU 
Ufopborum , aliorumque illuflrium Virorum *tas , atque precipua Atti» 
c*> Htflori* capita per Olympkos annos àifpoftta defcribuntur , novif. 
sue obfervationibus illuflrantur . Voi. I. Fiorenti* : ap. Giovanetti 
1744. in 4. 

Voi. IL Ib. 1747. 
Voi. III. Ib. 175 

Voi. IV. Ib. ex Imper. Typogr. 1756. 
Avendo in queft' opera il P. Corfini fpiegata felicemente un'Ifcrizion 
Greca non ben intefa dal Ch. Dott. Lami ne fu vicina a nafcere tra 
elfi una eontefa. Ma il P. Corfini feppe previamente aflicurarfi una 
compiuta vittoria ; e perciò effa non ebbe luogo ; di cfce veggafi la ci- 
tata vita fcrittane du Monf. Fabbroni . 

VI. Differtationes IV. Agonijìic*, quìhus Olympiorum, Pbytbio- 
rum, Nemeoram atque Iflbmiortim tempus inquiritur ac demonflratur . 
Accedi» Hieronicarum Catalogar longe uberior & accuratm : Fiorenti* 
ex Tip. Imper. 1747. fol. 

VII. Lettera intorno all'Opera del M. Mafei intitolata Gracco- 
rum Sigi* Lapidaria (fta nel T. IV. P. III. del Giornale dei Lettera* 
ti ftamp. in Firenze nel 1747.) 

VIII. Nat* Gr*corum , ftve vocum & numerorum compendia, qu<c 
in cereis atque marmorei* Gr*corum tabulis obfervantar : collegit , re- 
eenfuit , explicavit eafdemque tabulai opportune illxflravit Eduardus 
Cor/mi nr &c. Accedimi Di jfert attener VI. qui bus mormora qu*dam 
tum facra tum profana exponuntur ac emendantur . Fiorenti*. Ex Typ. 
Imper. 1740. in fol. Ne fu pofeia anche ftampato in Firenze un pie 

ciol compendio. . . . ... 

IX. Pliitarcbi de Tlacitis Pbilofophorum Libri V. Latine reddu. 

dit, recenfuit, adnotat ioni bus , vari ami bus leti ioni bus , dijfertationibus 
illujlravit Eduardut Corftniur &c. Fiorenti* ex Typ. Imper. 1750. 
i n 4. • 
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X. Di (ferrati one s V. quibui antiqua quedam infama monumenta 

illuflrantur . ( Exftant Voi. VI. & VII. Symbol. Liner. Anton. Frane. 

Gorii Edit. Flòrent.) 

Ecco i titoli e gli argomenti di quelle cinque DltTertazioni . 
f. De Cratere abene» Mitbridatis Regie Ponti . 

2. De Natali die Platonis , ejtts etate, & in Italiam itinere 

bus. 

3. In ereum numi [ma maxime magnitudinìs Car[. Antonini 

Pii. 

4. In Pi[anum Lapidem . 

5. In Grecam Infcriptienem Afiaticam. 

XL Herculis quies Cf expiatio in eximio Farneftano marmove ex* 
prejja . Fiorenti* 1751. in fol. 

XII. Infcriptiones Attica nutre primum ex CI. Majfeii Scbedis 
in lucem editte Latina interpretatione , brevibufque ob[ervationibus il- 
luflrate. Fiorenti* ap. Giovanetti . 1751. in 4. 

XIII. SeleSa ex Grecite Scriptoribur in u[um fludic[e Juventw 
tis . Fiorenti*. Ex Imper. Typogr. 1753. 1754. 

XIV. Inftitutiones Metapbyfice in u[us Academicos. Venet. e» 
Typogr. Ballecn. 1754. in 12. 

XV. De Minni[ari aliorumque Armenie Regum nummis & At- 
facidarum Epocba Dìjfertatio. Libami Typ. Ant. Sartini 1754. in S. 

Contro quella DiiTerrazione alcune difficoltà ftiron propofle nel T. 
IX. della Storia Letteraria d' Italia , ed ella fu combattuta ancora dal 
celebre P. Erafmo Froelich Gcfùita. Alla prima rifpofe il P.Antonio- 
li con alcune Tue lettere pubblicate in Pifa ferro il neme di un Paiìor 
Arcade nel 1757. Al fecondo rifpofe lo fteffo P. Ccrfini coli' opera, 
che rammenteremo al num. XVIII. , e la ccntefa fu maneggiata dall' 
una parte e dall'altra con quella modeìtia, che rende utili alle Lettere 
totali difpute- 

XVI. Spiegazione di due antichi [[ime I[cri^ieni Greche. In Ro- 
ma nella Stamp. di Giovanni 7.emp,l 1756. in 4. 

XVII. Relazione dello [coprimento e ricognizione [atta in Anco- 

na 
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ma dei SS. Corpi di S. Cirino, Marcellino, e Liberk Protettori del- 
la Citti, e Rifleffioni [opra la transizione ed il culto di quefti San- 
fi. Ivi. 1756. in 4. 

XVIII. Difertatio, in qua dubia adverfus Mìnnìfari Regit num- 
mum , & novam Arfacidarum Epocbam a Ci. Erafmo Frodi duo S. J. 
propofita dilu untar . Rome. Ex Typ- Palladis 1757. in 4. 

XIX. Ad CI. Virum Paullum M. Pactaudium Epiflola, in qua Gè» 
tarzjt Partbi* Regis rmmmus batlenus meditar explìcatur , <Jr plurs 
Partbte* Hiftori* espiti tlluflrantur . Ib. 1757. in 4. 

XX. Vita S. Jofepbt Calajfantlii Ord. Ci. Regni. Scbelarum Pi*, 
rum Fundatoris carminibus exprejfa . Ronue 1758. in 8. 

XXI. Epiflolat trts qutbus Stipici* DriantilU , Aureliani, oc 
Vaballatbi Auguflorum nummi explicantur & illuflrantur. Li burnì ! 
gp. Fantecbium 1761. in 4. 

XXII. Serie* Prafecìorum Urbis ab Urbe condita ad annum uf- 
que MCCCLHI five a Cbrtfio nato DC. collegit , recenfuit , iltuflra* 
vit Eduardas Cotfinus &c. Pifis ap. Giovanellium 1763. in 4. 

lo non mi tratterrò qui a parlare di alcuni Libri dopo la morte 
del P. Corfini dati alla luce, altri contro queft' Opera, altri in difesa 
della medefima. La controversa è ancora troppo recente per poterne 
giudicare o imparzialmente , o impunemente . Noi direm Colo , che il 
faperc del P. Corfini merita di edere rifpetrato; che è certo ciò non 
ottante, ch'egli ancora, come a' più grand' uomini avviene, è caduto 
talvolta in errore , e che farebbe bene , che in cotali contefe non avef- 
fe parte alcuna Io fpiriro di prevenzione o di partito, e che fi ferbaf. 
fcro quelle mifure, che un faggio Scrittore non dimentica mai. 

XXIII. Nctixje Iftoricbe interno a S. Liberio fepolto e venerati 
nella Cattedrale della Città di' Ancona. In Ancona. Nella Stamp. Bel- 
letti . 17Ó4. in 4. 

XXIV. Epiflola de Burdigalenft Aufonii Confulatu. Pifis ap. Gio- 
vanetti 17^4 in 4- 

XXV. Ad Jo. Cbryfoflomum Trcmbellium Canon. Regni. Congr. 
S. Salvator is Exgeneralem Epiflola . Br nonio: . Ex Typ. Longbi 1766. 

» in 
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in 4. Quefta fu pubblicata fol dopo la morte dell'Autore; e tratta in 
efla di una medaglia dagli Ateniefì battuta in onor di Livia Augu- 
ra. 

Opere Inedite. 

I. Differì anioni /opra S. Pietro Igneo , e /opra il B. Giovanni 
delle Celle . 

II. Parte IL delle Ifcrt\ioni Grecie inedite del Cbifull tradotte 
e t Ila/Ira te. 

III. De C ivi tati bus, quorum mentio fit in Gr*cis Nummi s . 

IV. Pars I. Hi fiorì* A adenti* Pi fan*. 

V. Latin* Or attener VL ad Academicos Pifanot. 

VI. Ept fiala Enciclica in ohi tu P. Julia ni a S. Agatba Epifcopi 
Mutinenfis . Di quella fi ha copia nella Libreria Pagliaroli. 

VII. Varie Legioni di materie erudite per la fua Cattedra . 

1 

Corso Rinaldo Correg^efco . Dalla Còrfìca vuoili, che traefle 
1* origine e il cognome quella famiglia, e che Rinaldo il vecchio 
avolo del noftro Scrittore fefle il primo a trafportarla a Correggio . 
Di lui, e della lunghiflima vita, ch'ebbe egli non men che la moglie 
Lifabetta Marefcakhi, ci ha lafciata memoria Ortenfto Landi (1). Er- 
cole Macone figlio di Rinaldo il vecchio fu il padre di Rinaldo, e fu 
guerriero famofo a'fuoi giorni, non folo al fervigio de' Veneziani, ma 
prima di effi fotto Alfonfo I. Duca di Ferrara , il quale perciò con 
onorevol diploma , che confervafì nell' Archivio pubblico di Correggio 
legnato a' 4. di Dicembre del 1512. donò alcuni beni Strenuo Mer- 
itili alias Macboni de Corrigio pretoriano noftro militi nobili clarijfi- 
mo oh merita , obfervantiam , fidemque ejus ad nos GT Statar» noftrum 
pr*cipuam & fingularem, O* oh longijfimam ejus in nos fervi tutem 
&c. Da lui dunque e \k Margherita Merli di lui moglie nacque il no- 
ftro Rinaldo, il quale fece poi innalzare al padre un bel monumento 
nella Chiefa di S. Francefco in Correggio (ove, poiché egli fu ucciib 
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combattendo fulle mura di Cremona a' 15. d' Agofto del i$i6. ne fu 
trafporrato e fepolto a' 17. dello fteflb mefe il cadavero , come fi nota 
ne' libri di quella Chiefa) con un onorevole Elogio riferito dal Signor 
Colleoni (2). Ei nacque a' 16. di Febbrajo del 1545. (3) non in Cor- 
reggio, ma in Verona, ove allor trovavafi il padre al fervigio della 
Repubblica Veneta, come pruova il fuddetto Scrittore, e ove erafi al- 
lor recata la Madre ancora, la quale però comunemente viveva in Cor- 
rer gio, come raccogliefi da una lettera fermale da Macone agli 8. d' 
Agofto del 1510. , che confcrvafi nel detto Archivio tragli Atti di 
Tommafo da Parma. Mortogli il padre, come fi è detto, mentr'ei non 
contava che un anno e mezzo di età, fu condotto dalla Madre a Cor- 
reggio, ove è probabile che Veronica Gambara contri buifle non poco 
a farlo iftruire negli elementi della Letteratura, ne' quali ebbe a Mae* 
ftro Bartolommeo Zanotti fuo Concittadino, che ivi teneva fcuola , e 
quando gli anni il permifero fu mandato agli ftudj a Bologna, ove 
fingolarmente attefe alla Giurifprudenza fotto Andrea Alciati e Maria- 
no Soccino il giovane , amendue allora rinnomatiflimi Profeflbri , e ne 
prefe la Laurea vctfo il Maggio del 1546. Neil' anno ftefTo a' 20. di 
Luglio ei fu onorato dal Papa delle divife di Milite e Cavalier Lau- 
retano. Ma poco appreflò una malattia lo coftrinfe a far ritorno a 
Correggio, ove quando nel 1549. fende i fuoi fondamenti del parlar 
Tofcano pubblicati Tanno feguente, erano già zó. mcC, ch'ei vivea* 
affai mefto , travagliato , come ferabra , da certi domeftici diffapori , 
e forfè più ancor dagli oftacoli, che fi frapponevano all' amore di cui 
ardeva per una cotal fua Ipparca. Perciocché egli dedicando alla me- 
defima Ipparca il detto Libro , così le dice : Quejli mefi ( ha già il 
vente fimo fefto ) eh' io lafciata per la febbre Bologna , O" i civili fiu- 
ti j bo p affato , e paffo mi fieramente in Correggio , mia sì come ne patria 
nè madre , così balia e matrigna poco amorevole , dai molti e gravi 
travagljy che voi deliamente, me deliamente e del corpo hanno, Hip- 

par- 

(a) Scritt. di Correpf-io p YXU. &e. , „ m . „ „ m 

(?, Cono Proemio alla Eìpofiz. della Seconda Parte delle Rime di V. Co- 
lonna. Bologna 154». 
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parca dclciffima, oltra il dovere mcltfiato lungamente, e mohfiano di con- 
tinuo, mi fon io finalmente ri/cefo, ed in me medeftmo tornato tento , 
che quello, che gran tempo prima ne ir animo b aveva, in ijpa^io di 
po: biffimi giorni ho meffo ad effetto. E poco apprettò : A voi mando 
catiffima giovane qtttfio dono, perchè f amore che portato m b avete , 
& la fermerà , Ù 4 f bine flit vefira /' ban meritato. Et è ben degno, 
che ficcane la memoria mia nel cor voflro piti che pietra falda non j' 
è mai /penta, coti la vofira per me non fi la/ci morire, ma rejli meco 
viva in quefle carte , fe io con lo; 0 vivrò giammai . Foife ancora ad- 
verrà , che voi così leggendo prenderete tregua co" voflri travaglj , co- 
me io fcrivendo ho prefo co miei . Di che prego Dìo , fino attanto che 
i difiderj neflri giufliffimi babbitt» miglior fine, che principio non ban- 
no bavuto, Cr me^jo n?n hanno. Ma mentre appunto egli fcrivevail 
fuo libro, fi cambiò feena , e il Corfj, e la fua Ipparca divennero 
più felici . Perciocché fui fin del libro ad effa volgendofi ; Hanno , le 
dice , foaviflima Hipparca , mentre ch'io ferivo, fol lecitamente gli Di) 
jn occurato la noflra falute , Ci* in breviffimo fpatio di tempo dato quel 
fine a noflri travaglj , il quale altrui pareva quafi impedibile a dove- 
re èffer giammai, L' Ipparca qui nominata era Lucrezia figlia di Ga- 
briele Lombardi , e nipote di quel Giambatifta Lombardi detto ancor 
Marchefini , di cui abbiam detto nel parlare dell' Accademie di Cor- 
reggio , e che dovea eflere Donna di molto ingegno, poiché il Ra> 
fcelli l'annovera traile più illuftri d'Italia , e anche Ortenfio Landi ne 
fa menzione nel Lib. IV. de'fuoi Dubbj . Il padre di efla morendo 
avea nominato fuo Commiflario , Angolarmente per collocare la figlia,, 
Manfredo Signor dì Correggio; e quelli tra' molti concorrenti, fra'qua-. 
li era quel Michele Urbani Bolognefe Segretario poi di VeVonica Gam- 
bara (4), fcelfe Rinaldo. Convien perciò credere, che i loro fponfali, 
feguifTero prima del Marzo del 1540*., nel qual tempo mori Manfre- 
do ; che nafeeffer pofeia i difturbi , a* quali allude il Corfo nella cita- 
ta fua opera; e che finalmente accomodate le cofc feguiflc il matrimo* 

t.il . . . v »•„ 

• * * 

(4) V. Lettere di Veron. Gamb. p. 117. ec 
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nio verlb il fine del Lieto Rinaldo di aver ottenuto ciò che bra- 

mava fi volfe con più ardore a coltivare i fuoi fiudj , a comporre le 
opere , che poi diede alla luce , e a far fiorire V Accademia de' Filo- 
gariti da noi a fuo luogo indicata . 

Egli diedefi ad efercitare V impiegò di Giureconfulto , fervendo in 
eflb i Principi fuoi Signori . Quindi Ortenfio Landi nella capricciofa 
narrazione del fuo viaggio d'Italia, ove ogni cofa deferi ve per allego- 
rie , e per metafore , parlando di Correggio dice di avervi ritrovato 
un Corfo, il quale invece di uccidere e di affannare altrui , difendeva 
vedove , e pupilli , diftendeva belliflime profe , t concordava dolci fli- 
nt e rime , e profiegue rammentando le cortefie ivi ufategli dalla Sig. 
Veronica Gambara, dalla R. & Illuftre Suor Barbara da Correggio , 
e dalla Sig. Virginia e dalla Sorella . (5) Ed altrove : O dotto Rinal- 
do Corfo chiama tutte il Coro delle Mufe Tofcane , che tanto ti fono 
obbligate per baver tu s) dottamelo fcritto $ fondamenti della lor pio» 
lita Lingua (6) . Ei parla ancora con molta lode del Corfo non meno 
che di Correggio in una delle Lettere da lui fcritte e divolgate fotto 
il nome di Lucrezia Gonzaga (7) . Avea il Corfo ancora una fcelta 
Biblioteca, di cui fa menzione Girolamo Catena nella prefazione pre» 
mena alle Lettere del Card. Gregorio Co rtefe, che da effa le traffe, e 
«ella quale ei dice il Corfo omnium rerum magnar um cognitione in fri» 
rais inflruBum, tum Jingulari eloquenti a ^ tum probitato t atqut buma- 
aitate ornatum ac perpolitum . 

Nel 1554. il Corfo recoffi a Venezia per ottenere dalla Repub- 
blica la facoltà di porre lo flemma della medefima fui monumento da 
lui innalzato a fuo pa lre , e per offrire alla Repubblica (teff/a la fu a 
opera delle private rappacificazioni » che tornato pofeia a Correggio 
pubblico Tanno Tegnente. Nel 155& fu per qualche tempo alla Corte 
de 1 Duchi d'Urbino, come ci maftra la dedica della riftampa della fua 

Ope. 

(t> Conment. delle core notab. d'Ital. f. «a. 
(») Pmeg. della March, della Padalla p. a* 
Ì7) P. 
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Operetta fui ballo fatta in Pefaro nel detto anno, e da lui diretta a 
quel Duca con lettera fegnata nella ftefTa Città a' zy. di Maggio. Toiv 
nò indi a Correggio, ove nel 1557. una fiera btirafca forfè a tur- 
bar la pace da lui finallora goduta. Nella guerra, che allor fi acce- 
fé tra '1 Papa Paolo IV. e '1 Re di Spagna, effondo Rinaldo caduto in 
fofpetto di aver voluti indurre i fuoi Principi a entrare in lega col 
Papa , poco mancò che non divenifTe oggetto del furor popolare , e 
benché con una folenne protetta , che leggcfi fotto i 27. di Febbrajo 
negli Atti dì Gio. Stefano Camillo, egli ottenefle allor di placarlo, 
ebbe però il dolore di veder devaflati i fuoi beni dalle truppe collega- 
te col Papa, che affediaron Correggio. Si aggiunfero a ciò le di (cor- 
die, che nacquero allora tra lui, e la tanto già amara fua moglie , la 
quale rea d'infedeltà rifugioffì a Parma. Rinaldo altamente fdegnato 
con un fuo Codicillo de' 7. di Maggio del 1557. privò di ogni cofa 
la moglie , e pofeia pieno di mal talento lafciò Correggio, e ami offe- 
rie nel Regno di Napoli, nominato Vifitator de' fuoi Stati dal March, 
di Pefcara . Così ci moftra una lettera da lui ferina da Benevento a* 
24. di Agofto del detto anno 1557. a Claudia Rangona di Correggio, 
in cui ancor fa menzione di Omero Carandini , ch'era Auditore 
del Governatore di quella Città. Pure è flato forza, dice egli (8), che 
fta da Modena il prime Lombardo, accioccF io non dica buomo da be- 
ne, nel quale mi fono abbattuto in capo a quattro mefi nel Regno . . . 
Ricordami, Signara mia, che k oggi ha fanno, che per pura bontà & 
mifericordia voflra , non fapendovi , quanto mi reflajfe di vita , mi 
portafle debile , C9* che appena mi reggeva in piedi , con M. Simone , 
CF P altra dolcijfnna compagnia voflra a San Bartolommeo noflro . Par- 
mi che fojfe bieri . Et pur dapoi fon venuto tra quefle montagne , & 
mi par mille anni . Oh Dio / quanti flrani accidenti fono feguiti da 
allbora in qua/ Quanto ba mutato faccia il mondo/ Ove fono $ pia* 
ceri del Cafino? Le lettioni di Didone? & cento altre dilettevoli oc* 
cafìoni, le quali non vorrei, & t forcato fono di ricordare, (Allude 

V 2 qui 

(8) Lettere lacere race, dal Turchi Ven. ttfot. L. IL p. itft. 
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qui al Cafirto di cui parlafi nelle note alla lettera VL di Veronica 
Gambara, nel quale è probabile, che Claudia, amanriflima effa an- 
cora de' buoni ftudj, foleffe radunare i pili bei genj , e più colti Poe- 
ti, che allora avea Correggio). Hor quefto Genti! t itano è de" C aranti» 
ni, & fi chiama Mejfer Homero , & dice ejfer Cugino di Madonna 
Lodovica mia Comare già moglie del Grana, <3* fono ben dodici anni, 
che non vide Modana .... Egli regge qui la giufii-^Ja Civile & Cri* 
minale, Uditore & Sicario del Governatore ... . // Signor mio ci ha 
(in que'pacfi) alquante terre le più dolci del mondo &c. Cosi parla 
ironicamente , come ci moflra la descrizione , che pofeia foggiugne de' 
coftumi di quelle genti. Tornò egli nondimeno prcfto a Correggio, 
ove cel moftra a* a. di Maggio del 1558. cn fuo mandato di proccio 
ra, per rifeuotere lo ftipendio, che la Repubblica Veneta gli pattava 
pe'fcrvigj ad etta renduti dal Padre. Nel 1560. fu da' fuoi~Principi no. 
minato Giudice di RofTena, luogo di loro giurifdizione. Frattanto an- 
che la moglie del Coifo era tornata a Correggio ; e par che il marito 
le aveffe accordato il perdono del grave fuo fallo ; perciocché con altro 
fuo Codicillo del 1561. rendettele tutto ciò che già tolto le avea. Ma 
l'ingrata Donna nella Quarefima del 15Ó2., mentre Rinaldo era già 
in Roma pretto il Card. Girolamo da Correggio, come tra poco di- 
remo, andofTene a Reggio pretto il Dottor Giambatifta Cartari, con v 
cui era unita in amicizia ad amendue non troppo onorevole ; ed egli 
feppe si bene aggirarla, che Lucrezia facendo il fuo teftamento nel 
1505., dimentica affatto del marito, nominò il Cartari fuo univerfale 
erede , di che pofeia nacque tra lui e '1 Corfo una lunga lite , i cui 
Atti tuttor fi confervano in Correggio. Due anni appretto, trovandoli 
ella in Fabbrico, fu inferamente uccifa; e perchè non fcppeft l'autor 
del colpo, da altri ne fu incolpato il Corfo, da altri lo fletto Cartari; 
e benché il primo menatte rumore contro il fecondo , perchè effendo 
erede non cercaffe di punir la morte della fua benefattrice, nè Tuo 
rè l' altro però diedero a tal fine alcun patto . In quello frattempo eX- 
fendo (tato nel 1562. follevato all'onore della Porpora il Card. Giro- 
lamo da Correggio , Rinaldo pafsò tofto al fcrvigio di etto col titolo 
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ài Auditore e Segretario, col quale non men con quelli dì Dottor di 
Legge eccellente , & non ment eccellente Poeta , e Scrittor Tofcano 

10 veggiam nominato nella Raccolta di Rime dell' Atanagi all'occa- 
fione di un Sonetto a lui diretto dal Varchi (0). Nel 1564. egli era 
in Roma , cerne raccogli efi dalla dedica da lui fatta in quell* anno ad» 
Erfilia Correfe dal Monte della fua Traduzione dell' Egloghe di Virgi- 
lio; e nel i$66. era col fuo Cardinale in Ancona, ove pubblicò ale* 
ne opere . Dopo V uccifion della moglie entrò, come fi è detto, in gra- 
vitarne liti , dalle quali altro frutto non traile , che gravi fpefe , e inu- 
tili travagl) . Abbracciò allora lo fiato Ecclefiaflico , e trovandofi in 
Roma, quando nel 1572. vi mori il fuo Cardinale, ivi fìfsò il fog- 
gi orno . Traile Lettere del fopraccitato Catena ne abbiamo una de'ij. 
di Giugno del 1572., in cui narra, che fin da quell'anno farebbe egli 
flato Vefcovo , fe il Papa , che il credette Corfo di nafcita e non dì 
cognome foltanto, non fe ne fofle perciò rattenuto (10). Quella diffi- 
colta fu agevolmente levata di mezzo; ma il Corfo non ebbe quella 
dignità, che nel 1570., in cui a* 3. di Agofio fu fatto Vefcovo di 
Strongoli . L'Ughclli ne fifia la morte al 1582. 11 foprallodato Signor 
Colleoni afferma al contrario, eh' ci morì poco dopo aver fatto il fuo 
Teftamenro, il qual fu rogato a' 18. di Settembre del 1580., e che 
a' tempi del Sig. Colleoni feibavafi in Correggio, ma ora è fmarrito. 
Ei ae reca in pruova l'efecuzione che dice datali non molto dopo ad 
alcuni articoli del fuo teftamenro. Ma di quella efecuzione non trova- 
li veramente alcun documento. Anzi da' libri del Capitolo di Correg. 
gio, ne' quali è fegnato un Canone, che il Corfo pagava ad elfo art» 
nualmentc, raccoglitfi, ch'ei pagollo ancora a' z8. di Decembre del 
1582.9 e folo fotto i 30. di Settembre dell'anno fedente trovafi fatto 

11 pagamento dagli Eredi di elfo. E perciò convien feguire l'Epoca 
dall' Ughellì filfata. 

Avcanc egli fatto un altro fino da' 13. di Settembre del 1543. ia 

cui 



(fi T. I. Indice. 
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cui dopo le di fpo fi z ioni date per illuftrar la m -moria di Tuo padre, e 
dopo molti legati pii, avea nominati fuoi Eredi i Canonici di S. Qui- 
rino di Correggio , ordinando , che dopo la morte di fua madre do- 
vettero vendere la fua propria cafa, e col denaro raccoltene comperarne 
una in Bologna , in cui dovettero mantcnerfi agli ftudj alcuni giovani 
fcolari da etti fcelti in quel numero, che dalle fue foftanze fi permet- 
tefle , e che a ciafehedun di etti dovettero ogni anno , finché averte 
compiuti gli ftudj, pagarfi 25. feudi d'oro. Avendo poi prefa moglie, 
fece agli 8. di Settembre del 1540. un altro teftamento, in cui lafciò 
erede la prole, che nafeer da etta potette, e quando niuna ne avette 
rinnovo il legato della fua eredità a' Arriderti Canonici, a patto però, 
che dovettero efler paghi di rifeuotcre 150. feudi d'oro, e che il Te- 
ttante delle fue rendite metto a cumulo per lo fpazio di 2,5. anni do- 
vette fervire all'ufo fopraindicato , aggiugnendo folo, che i giovani fi 
manteneflero agli ftudj in Bologna o in altra Citta , che fi credette 
più opportuna , e che la Cafa , la qual dovea per etti comprarfi, fotte 
detra il Collegio di Rinaldo Corfo. Quindi agli 8. d'Aprile del 155^. 
_ aggiunfe un Codicillo, in cui comanda, che i giovani, che dovean ef- 
fere inviati agli ftudj nel modo fuddetto , giurino fe perpetuo amaturos 
& defenfuros Patri te decus C dignità tem, & prò virili fue curai uro f, 
ft quando Deo [avente pcterunt , ut Ma augeatur & exernetur , & i* 
urbem ac locum maxime infignem eva.iat , & prò. terra fe , poflquam 

fiudere coepevint vocent & vocari faciant , feque fubfcribant 

deinceps femper cum cognomi ne j "amili > de Cirjìr. Un altro Codicillo 
aggiunfe a' 26*. di Aprile del 1557., in cui ordinò, che tutti i fuoi 
Scritti Latini , Greci , e Italiani dovettero dopo fua morte effere con- 
fegnati ad Antonio Poflevino, (che fu poiGefuita), e a Mandricardo 
dalla Croce , e ad Antonio Vacca, acciocché etti a lor talento li cor- 
reggeffero , e ne pubblicaflero ciò folo , che lor fembrafle opportuno , 
che fi dovette tradurre in Latino, ov'ei non avette campo a farlo, il 
fuo Trattato delle Rappacifica-^ioni , e riftampar di nuovo più corre t* 
tamente le altre fue opere. Finalmente a* 17. di Marzo del 1561. con 
altro Codicillo derogando alle precedenti difpofizioni , ordinò che la 
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fua Cafa in Correggio dovelTc tffere abitata da un Paggio e valente 
Profcffore, che doveffe ivi tenere fcuola di Gramatica, di Eloquenza, 
e di Poefia nelle tre Lingue, e ci e gli fi dove Acro pagare fulla eredi- 
tà almeno 80. feudi d'oro ogni anno; che al più giovane Dottor di 
Legge che forte in Correggio, e al più giovane Filofofo o Medico do- 
veffer dar/i dicci o quindici feudi d'oro ogni anno, perchè un di effi 
leggeffe l'I Ai tuta, l'altro la Logica; che una Camera della fua Cafa 
fèrviffe ai Legale , un' altra al Filofofo , tutto il reftante al Profeffor 
d' Eloquenza , e che fulla porta di effa doveffe porfi la fua Arma, e 
doveffe dire Auditorium five Accademia Cor/i, e che una Camera innoli 
tre doveffe fervi re a ufo di Biblioteca , in cui tutti i luci libri diligen- 
temente foffero cuAoditi . Tutte queAe difpofizioni del Corfo confer- 
vanfi nell'Archivio pubblico di Correggio. Ma nell'ultimo Teftamen- 
to , che fu già veduto dal Sig. Colleoni , e dal Sig. Dott. Antonioli , 
ma che or fi è fmarrito, ei dovette cambiarle e renderle inutili, per- 
ciocché è certo, che tutti i beni del Corfo paffarono a un figlio na- 
turale, ch'egli avea avuto dopo tutti i Teftamenti, e i Codicilli Ad- 
detti, cioè verfo il ijoY, che fu detto Ercole, e che tutta ebbe la pa- 
terna Eredità. 

Opere Stampate . 
I. Dichiaracene /opra la prima Parte delle Rime di Vittoria 
Colonna. In Bologna per Giambatifia fatili 1542. in 4. Quefta Edi- 
zione della Dichiarazion del Corfo fulla prima Parte delle Rime della 
Colonna non è appoggiata, che all'autorità di ApoRoIo Zeno, che la 
rammenta (11). Effa però non efifte, ch'io fappia, in alcuna Bibliote- 
ca , e nemmeno in quella del medefimo Zeno ; e da ciò , che ora di- 
remo, fi renderà evidente, che la feconda pane fu pubblicata innanzi 
alla prima. 

IL Dichiaratone fatta [opra la feconda parte delle Rime della 
Divina Vittoria Colonna Marche fa di Pefcara, alla Molto III. Mad. 
Veronica Gambara da Correggio , <*? alle Donne gentili dedicata, 1541. 

in 



(11) Note al Fonia». T. II. p. 
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in 4. Precede al libro un Proemio del Corfo alle amrofc Donne , da 
cui fé rubra raccoglierti , che il Corfo aveflc già feri tra anche la Di- 
chiarazione falla Prima Parte, la qual però allora non fu pubblicata. 
Harei volentieri l af ciato , dice egli, belli ffime Danne, pof ciacche col' 
vofiro favore dal primo pelago era ad affai buon porto ufi ito, di entrar 
nel fecondo , sì perchè io non mi veggio nelle cefe divine molto bene 
infletto ec. Quindi in un nuovo Proemio, che fegue, fegnato a' 15. 
di Febbrajo del 1541. da Bologna, Io non dovrei già, dice, Dinne 
gentili fftme , folto sì sfortunati aufpicj , ebente è il dì di' oggi, man- 
dar fuori queflo mio nuovo parto e giovanile . Perciocché x' egli così 
venendo in luce troverà grafia appreffo di voi , come il fuo fattore ha 
fin qui ritrovato , il quale XVII. anni prima in tale giorno al monda 
venne, io non dubito punto, an^i cbiartffmo fono, che da ciafeuna 
di voi debbia effer e e fuggito e fpre%Zato ec. Viene in feguito una bre- 
ve lettera dedicatoria a Veronica Gambara fegnata nel giorno medefi- 
mo , in cui chiaramente afferma , che non volta per allor pubblicare 
la dichiarazione folla prima Parte : Gli f acri tempi, che beggimai pò* 
co appreffo di Quarefìma fono, Illuftre Madonna, ni invitano a man- 
dar fenxa la Sorella in luce quefla feconda parte delle Rime della di- 
vina Vittoria da me la fiate paffata efpofte , & a voi dedicate ec. Al 
fin del libro fi trova indicato il luogo e il nome dello Stampatore, 
ma invece del 1541. vi fi legge fegnato, come accade talvolta, l'anno 
feguente: In Bologna per Ciambattifla Facili 1543. Quell'opera dal 
Corfo compefta nell'età di foli 17. anni, e in cui egli inoltra molta 
cognizione de' migliori poeti , e una erudizione in quell' età non poco 
pregevole, dovette renderlo celebre fin d'allora preffo gli amatori de* 
buoni ftudj. Ritoccò pofeia il Corfo quello fuo lavoro, e vi aggiunfe 
più altre cofe, e più compito diedelo in luce infieme colla Spofuione 
fulla prima Parte, col feguente titolo. 

III. Tutte le Rime delP Illuflrijfima & Eccellentijftma Signora, 
Vittoria Colonna Mar ebefana di Pefcara, colf efprfi^ione del Sig. Ri- 
naldo Corfo nuovamente mandate in luce da Girolamo RufceUi . Vene- 
zia, pel Sejfa 1558. in 8. Di quell'Opera del Corfo fa menzione an- 
che 
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che Leandro Alberti parlando nella fua balia di Correggio , ove lo 
dice celeberrimo Dottore , huomo ài grande ingegno , ornamento della 
lingua Volgare, C ben iftruito nelle Lettere human*. 

IV. Fondamenti del parlar T o/cane . Venezia , per Comin da 
Trino 154?. in 8. E di nuovo Ivi 1550., dietro al frontefpizto della 
qual riftampa fi legge: Alla corre^ion di queflo Libro ogni ucm /' at- 
tenga , e non ad altra ne feriti a, nè flampata. Io Rinaldo Corfo. Di 
nuovo: in Roma pel Biado 136-f. Quell'operetta è anche inferita nel- 
la Raccolta degli Autori del ben parlare, e nelle OJferva^ioni della 
Lingua Volgare del Sanfovino". Ortenfio Landi parlando di quello Li- 
bro, e del Corfo dice: Io gli ho più volte pentito dive, che $ fuoi fon- 
damenti fin qui non fono mai flati veduti corretti . (12) Ma forfè il 
Landi ignorava l'edizione del 1550. 

V. Delle private rappacificazioni , Trattato di Rinaldo Corfo 
Dottor delle Leggi colle Allegagioni ( cioè colle citazioni degli Auto, 
ri, che conferman le cofe da lui aflerite. ) In Correggio 1555. in 4. 
E di nuovo: in Colonia: 1^98. in 8. Credefi , che quella feconda edi- 
zione fia fiata fatta in Firenze , e vi precede la Lettera di Lodovico 
Adimari al Principe di Tofcana , in cui dice , che eflendo ornai im- 
pedibile la prima edizione di quefto libro (ch'ei per errore dice fatta 
in Venezia ) fi è determinato a pubblicarlo di nuovo . Per quefta ftef- 
fa rarità della prima edizione fu ella fatta riffarapare in queflo noflro 
fecolo da un Cavaliere colla data medefima di Correggio , e una co- 
pia di efla in carta azzurra , che era già nella Libreria de' Volpi , 
trovafi ora nella copiofa e fceltiffima Biblioteca del Sig. Crevenna in 
Amfterdam (13). Il Corfo medefimo tradufle poi in Latino quefto fuo 
Trattato, e lo ftampò in Roma nel 1565. dedicandolo al Pontefice 
Pio IV. e fu di nuovo ftampato in Francfort nel téli, e inferito poi 
anche nella Raccolta intitolata Declarationet Cr Refolutiones JCC. re- 

T. IL X ten- 

ui) Cataloghi Veti. p. w. 

Ui) Catal. Raifoiné de Crevenna T. II. p. 59. 
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centìorum Rampata in Venezia nel 1585. Il che ci inoltra con quanto 
plaufo veniffe allora accolta . 

VI. Dialogo del Ballo. Venera pel Ber degna 1555. in 8. E di 
nuovo : in Bologna pel Giaccarello 1557. Al fine di quella riftampa fi 
aggiugne : E' finito ti Dialogo del Ballo , in Correggio li 17. di Gen~ 
» a /° '55+ F - d avvi anche la dedica da lui fattane al Principe di Urbino 
legnata in Pefaro li vj. di Maggio i$$6. Il Sig. Collconi , accenna», 
do qui una vita di Rinaldo Corfo da lui fcritta , ma che non è ftam- 
pata , dice di avere in effa offervato, eh' ci fu si agile e deliro della 
perfona , che riufeì egregiamente in tutti gli efercizj cavallcrefchi , e 
che perciò non è meraviglia , fc voleffe fcrivere fu tale argomento . 

VII. La Pantia : Tragedia . Bologna : apprejfo Benacci e RoJJt . 
15Ó0. in 8. E' degno d' ofiervazione , che in principio di effa il Corfo 
preferive, come debbano effer vediti i perfonaggi, che vi fono introdotti. 

VIII. Le Paftorali Cannoni di Virgilio tradotte da Rinaldo Cov. 
fo. Ancona: prejfo AJlolfo de Grandi i$66. in 8. colla dedica ad Er- 
silia Cortefe del Monte, fegnata in Roma la Vigilia del Santiffim» 
Natale 1564. 

IX. Vita dì Giberto Terzo di Correggio detto il Difenforf, 
rolla Vita di Veronica Gambata i e gli onori della Cafa di Correggio 
recitati nel Carnovale del MDLIIII. con due Capitoli in lode della 
donne Corregge]* per R. C. Ivi 1566. in 8. Effa fu anche tradotta in 
Latino da Girolamo Catena, nelle cui opere fi legge. Il Corfo inten» 
to a rifehiarar le glorie della Tua patria, richiefe a tal fine anche 
t opera altrui , e a nome del Cardinal Girolamo fuo Signore fece 
iftanza ed ottenne, che Scipione Ammirato, celebre allora negli fludj 
Genealogici , flendeffc e faceffe intagliare Y Albero de' Signori di Cor* 
reggio, il che dall' Ammirato fu fatto, come quelli racconta nel Proe- 
mio al fuo primo Tomo delle Famiglie Nobili Napoletane, lodando 
il Corfo come uomo dotto , e di egreg) collurai . Ma di queft' Albero 
non fo fe enfia copia alcuna . 

X. Cantico in Tergine tratto dal? Inno Te Deum ( fi legge nel 
Soldato Crifiiano del Anioni© Poffevino ftamparo in Mantova nel 
158*) XL 
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XI. Indagatìomtm Juris Libri tret . V erutti s per Vahafonem i 50*8. 
e di huovo Francofurti l£ll< E inferite ancora nel T. I. delJa Rac- 
colta de' Trattati dell* uno e dell' altro Diritto . 

XII. Oldradi de Ponte Confili a & Qita-ftiones cum expunclioni- 
bui, caftigationibus , & mvis additionibut Rainaìdi Cerfi ab antiquis 
feparatis, & ajìerifco notatis. Venetiis 1570- in fol. e ivi 1585. in foL 

XIII. Sonetti . Parecchi Sonetti del Corfo fono inferiti nella Rac- 
colta per Donne Romane di Muzio Manfredi (14) , e in quelle deli' 
Atanagi , e del Gobbi . 

XIV. Lettera a Veronica Gambara. E' inferita traile Lettere di 
XIII. uomini illuftri Rampata in Venezia pel Trino nel 1564. a p. 
751. , e in effa impugna il parere di Claudio Tolommci , che voleva 
dalle lettere efclufe le voci di Voftra Signoria , Voltra Eccellenza <Sco) 

XV. Tre altre lettere del Corfo fono nel Libro II. delle Lette- 
re Facete raccolte dal Turchi, e ftamp. in Venezia nel 1601. 

XVI. Del Corfo è finalmente 1' Elogio di Ercole Macone fuo pa- 
dre da noi già accennato, e quello di Veronica Gambara, di cui pu- 
re fi è fatta menzione nel parlar di effa . Se ne ha anche un Epigram- 
ma Latino innanzi alle Poefie di Francefco Denaglio (lampare in Bo- 
logna nel iS^3« Egli ancora rivide e corrette Pedizion delle Rime di 
Gianfrancefco Ferrari fatta in Venezia nel IS7°«> e il Cefalo di Nic- 
colò da Correggio ivi ftampato nel 1555. 

Opere Inedite o fmarrite . 

I. Il Corfo nella fua fpoGzione di tutte le Rime di Vittoria Co- 
lonna p. 217. z6S. accenna le annotazioni da fe fcritte fulle Rime del 
Petrarca ; e Fra Leandro Alberti parlando della Cornea nella (uà De- 
fezione dell' Ifole dell' Italia, dice: Ha dichiarato l' ofeuriffima Can- 
none del Petrarca : Mai non vo' più cantar , com' io foleva : Et CrtÀ 
do che fi -vedrà tutto quel pcems dichiarato da lui . 

II. 11 Ghilini nel fuo Teatro , ove fa un grande elogio del Cor- 
fo, « dice ch'ei fu ancora eccellente nella Poefia Spagnuola, afferma, 

X a che 



(14) p. 58. 161. 105. i6u 
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che egli traduce iti Latino non fo qual opera fcritta in Italiano da 
Paolo Foglietta (15) . 

III. Ortenfio Landi ci dà notizia di alcuni componimenti del 
Corfo, di cui non rimane memoria alcuna : Rinaldo Cor/o lodò la 
Fiera di S. Quirino , U correggia , e la coda con ftile molto forbì* 
to (ló"). 

IV. Alcune altre opere finalmente ora fmarrite ne ricorda il fò» 
praccitato Leandro Alberti , cioè parte dell' Iliade d' Omero tradot» 
ta in Italiano , e alcune Novelle . 

V. Traile Poefie di Girolamo Catena (rampate in Pavia nel 1577» 
abbiamo tre Epigrammi in lode di Rinaldo , di cui fa altirTimi Elo- 
gj (17). Io ne riporterò Y ultimo, perchè eflb , oltre l'accennar che 
fa varie opere del Corfo da noi riferite, fembra anche indicare, eh* 
egli aveffe prefo a tradurre in verfi Latini i Salmi di Davidde: 

Ai Raintldum Corfwn 



Dum volumina'Cxfarum tevolviiy 

Cor [e non minus. es decor ebore*. 

Otite Pindi celebratttr in viretis » 

Sic mifeei ftudiis modor feverìr, 

Ut te vi» gravi or tepertus ullur , 

Ullus vix facilis , magii poli tur , 

Sh falfus magis , magis difertus . 

Verlegi moda PANTHIAM y GIBERTWVT, 

Et quei de eboreis notar libello 

Cujus <*T Juvenum & puellularum . 

Sunt veram bis varia CJT re/erta fenfa y 

Ut Mufas decet y eleganti omque» 

Sed fi carmina proximis dìebus , 



Qu* mifli mi hi , proferas , facratis 
Olìm Pavidis exarata Muftì , 



Hauti 



(tv) Teatro T. T. p. 394. 

(16 L. c. p. 419. 

(17} Latia. Monum. p- 58. fu 
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Haiti quidem melius ùeatiufque 
Vel auBor facer, aut prcp bonus ullttt 
■ Fama tot monumenta dedicavi $. 
Di fatto prefib il Ch. Sig. Conte Achille Crifpi confervafi un Codice 
MS. , che fembra originale , in cui fi contiene la traduzione di cento 
Salmi fatta dal Corfo , al fin del quale fi legge : A laude del Sig. Dio 
qui fon finiti cento /almi il VII. di Mag. MDLXVIl. in Roma [otto 
la correzione della S. Rom. Cbiefa R. C. Ecco il principio della tra- 
duzion del primo Salmo: 

Beato quel, ebe ne lo fluolo entrato 
Non } degli empi, & nel lor feggio ajifo 
Non / è , ne 7 piede fermo ha nel peccato j 
Ma r occhio fuo fopra la Ieg?e fifo 

Tien del Signor , & qui la notte e il giorno 
Penfa , nè mai fe ne vedrà divifo ec» 

Cortese da Modena . Io non fo , s* egli fofTe della nobil Fami- 
glia di quefto nome , o fe quel di Cortefc fefle fuo proprio nome . 
Comunque fia , noi troviamo un Cortelè da Modena verfo il 14^9. 
Profeflbre di Leggi nell Università di Ferrara (1) . Ebbe , come nar- 
rafi dal Panciroli (2), a fuo competitore Carlo Ruini, il quale veg- 
gendo, che Cortefe, uomo di ftraordinaria memoria, foleva recitai 
prontamente e improvvifamente gran numero di leggi , gli opponeva, 
che ben fapeanc ei dir le parole, ma non fapeane intendere il fenfo. 
La qual accufa però non avea ferfe altro fondamento, che la premura 
del R uibì di non fembrare inferiore al fuo rivale \_ nè alcun' altra noti- 
zia ci è di eflò rimarla . 

(1) Borfett. H!ft. Gvmn. Ferrar. Voi. II. p 51. 
(2 t De CI. Legum Inrerpr. L. II. C. CXLlll. 

• « • 

Cortese Antpnio , e Paolo, Alessandro, e Lattanzio di 
lui figliuoli ► Nella Stona della Letteratura Italiana (1) ho recate le 

pruo- 

(1) T. VI. P. I. p. 22S. 
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pruove , colle quali dimoftrafi , che la famiglia Cortefe (labilità in S. 
Gimignano Cartello della Tofcana, da cui ufeirono i quattro uomini 
dotti or mentovati , ha il medefimo ceppo , che la nobil Famiglia 
Cortefi di Modena . E ne toglie ogni dubbio il vedere , che il Card. 
Gregorio Cortefe , che certamente fu Modenefe , riconofee per fuo pa- 
rente Paolo , che Paolo parimenti riconofee per fuo parente lo fteffo 
Gregorio, e che il Longolio fcrivendo a Gregorio dice, che Paolo gli 
era confanguineo , di che vegganfi i paffi allora prodotti . Io porrei 
dunque non fenza qualche ragione annoverarli tra' Modenefi . Ma per- 
chè in queir opera , affili di fchivare il rimprovero , che ci fi farebbe 
per avventura di volerli arricchire colle altrui fpoglie, fe volerli tra 
gli Scrittor Modenefi annoverar quelli ancora, che il furon folamente 
di origine , e più ancora , perchè la feparazione di quefto ramo ac- 
cadde probabilmente come allora fi è detto , fin dal fecolo XIV. , per- 
ciò io non farò di effì , che un cenno . 

Antonio dunque, che viffe per lo più in Roma, ove fu onorevol- 
mente impiegato nella Segreteria Pontificia, fu uomo affai colto , e 
fcrifle un'opera contro il trattato di Lorenzo Valla fulla donazione di 
Coftatuino, da lui perciò intitolata Antival/a, che confervafi nell'Ar- 
chivio del Capitolo della Metropolitana di Lucca, e di cui ha copia 
quello Sig. Marchefe Giambatilta Cortefe. De' tre figlj, ch'egli ebbe 
da una AlJobraniina , Paolo nato in Roma nel 1465. fu il più cele- 
bre , si per 1' amicizia degli uomini dotti , che fu da lui coltivata ftu- 
diofamente, sì per le opere da lui pubblicate; traile quali fon celebri 
fingolarmenre i quattro libri delle fentenze, ne' quali egli fu il primo, 
che feoftandofi dalla rozzezza fcolaftica efponefle con eleganza finallor 
non ufata i dogmi della Cattolica Religione, e l'opera de Cardinal*, 
tu , in cui tratta delle virtù , che debbon efler proprie de' Cardinali , 
del fapere , che in elfi richiedefi , delle lor rendite , de' lor diritti . 
Egli mori nel 1510. in età di foli 45. anni nel fuo Cartel Cortcfiano 
nella Tofcana , ove erafi allor ririrato per pubblicare quert' opera , e 
ove accorrevano a vederlo e a converfare con lui i più dotti e 1 più 
illullri uomini di quel tempo. Di che, e di altre opere da lui com- 

po- 
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porte, e di quella fingolarmente, De Hcminibus dcBis , e di altre co» 
fe a lui appartenenti , veggafi ciò che nella Storia detto «e abbia- 
mo (2) . Aleffandro fu affai colto Poeta Latino , e noi ne abbiam ram- 
mentate divede Poefie e ftampate e inclite (3), e abbiamo ancora ac- 
cennata un' Orszion da lui detta in età giovanile nella Bafilica Vati- 
cana, di cui fi ha copia a penna nella Libreria di S. Michel di Mu- 
rano (4) . Lattanzio ancora fu uomo affai colto , e oltre eh' ei diede 
r ultima mano all' opera de Cardinal ata di Paolo fuo fratello , morto 
prima ch'ella foffe compiuta, avea ancora fetitta una Parafrafi de' 
Commentar} di Cefare , che non ha mai veduta la luce, ma di cui fa 
menzione lo fteffo Paolo (5). E bafti l'aver detto ciò brevemente di 
quelli, che folo di origine dir fi poffono Modenefi. 

(1) L. c. & p. 8*. &c. P. II. p 10?. 

(?) T. VI. P. II. p. 2?* &c. T. IX. p. iti. &c 

(4) p. 289. 

(5) De Cardinalati! L II. p. 95. 

Cortese del Monte Ersilia Modcnefc . Fu quella una delle 
più illuftri Matrone, che viveffero in Roma nel fccolo XVI., e il di- 
fetto della fua nafeita fu compenfato dalle doti e dalle virtù , che in 
effa fi vider rifplendere . Ebbe a fuo padre Jacopo Cortefe nobile Mo- 
denefe , e fratello del Card. Gregorio , di cui diremo tra poco . Egli 
dopo effere fiato laureato in Parma a' 24. di Luglio del 1501. (1) , 
pafsò a Roma, ove efercitandofi nelf Avvocatura radunò non poche 
ricchezze , le quali congiunte alla fama d T uom dotto ed accorto , di 
cui godeva , gli apriron la via ai ragguardevoli onori di Protonota» 
rio , di Uditore , di Commiffario ed Efattore Apoftolico , di Scritto- 
re e Abbreviatore delle Lettere Apoftoliche , e di Cavaliere della Mi- 
lizia di S. Pietro , e al par degli onori furon molti i Benefit) Ecclefia- 
ftici , de' quali fu arricchito . Nel facco di Roma del 15,27. , come fi 
narra dal Lancellotto, nella fua Cronaca MS» fotto i 31. d' Agofio del 
1544. , fece gran perdita di foftanze * ma tra non molto fi riftorò de' 
foffeiti danni per modo, che pochi lo pareggiavano in ricchezze. Sa- 

.eb» 

(1) V. Vita del Card. Cortefe. p, 39» 
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rebbe prcbabilmente falito più alto ancora, fc averle voluto prendere 
gii Ordini Sacri, ma egli Tempre fe ne tenne lontano; forfè perchè 
conobbe, che i furi coflumi , eh' ei non fapea rifolveifi a cambiare in 
meglio, non gliel permettevano. Teneva egli pi tifo di fe Giulia Fe- 
rina moglie di Francefco Perez Capitano e Pretoic di Tocco, e da 
efla il i. di Novembre del 1549. ebbe Erfùia , eh' ei fece pofeia le- 
gittimare nel Giugno del 1541. da Ranuccio Farncfe Pricr di Vene- 
zia , e poi Cardinale . 

Non molto dopo, cioè verfo il Dicembre del 1541. , mandollaegli 
con onorevole accompagnamento a Modena, affine di trovarle marito. 
El Reverendo M. Giacomo Cortexio , dice il Lanccllctto poc' anzi ci- 
tato fotto il 1. di Dicembre del detto anno , che fila a Roma , & è 
ricchi ffiìmo di beneficj Eccltfiafiici , ba mandato qui M. Arfilia fua fi» 
glia in cocchio accompagnata da molti cavalli . // conduttore è flato M> 
Paolo Levi^jni fuo Nipote , dicendo/» h averla mandata per maridar- 
ia , & vi vuol dare di dote feudi 15COO. Hora non fi parla più a li» 
ve ma a fiuti , che vale /oidi 77. P uno . Ma benché Erfilia portarle 
feco la Infìnga di una dote a que* tempi sì grande, non potè qui tro- 
vare paitito; e parve, che il difetto della fua nafeita non lafciafTe rav- 
vi fare in elTa que' pregi, che poi da tanti vennero celebrati, e perciò 
a* 18. d'Aprile del 1541. tornoflene a Roma, come narra il medefi- 
rao Lancellotto. 

A* 25. di A gotto del 1544. ella perdette il padre, e par che al- 
lora non folle ancora andata a marito . Anzi la maniera , con cui di 
efla parla il Rufcelli (a), fembra indicarci, che ella non prendere a 
marito Giambatifta del Monte, fe non dappoiché il Pontefice Giulio 
III. di lui Zio fu innalzato fulla Cattedra di S. Pietro . Ma il Caftel- 
vetro in una fua lettera fcritta da Modena a' 5. di Marzo del 1550. 
in occafione delle fede fatte da alcune Famiglie in quefta Città per 
1' elione di quel Pontefice , ci moltra che allora ella era già mari- 
tata : Io non annovero, dice egli (3) $ Cortefi trai rallegranti , // qua» 

li 

(x) Tmprefe T 1 1 u fi ri p. 100. 

( 3 Bindint Colle ci. Veter. Momment. p. 58. 
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li ancorché abbiano fatti fuochi & fegni ài letitia , erano però filmati 
ejfere dolenti per la lite, che pendeva tra loro , & C He*filia figlila* 
la di Mtjfer Giactmo Cortefe Moglie di Gio: Battijla Monte Nipote 
del Papa , li quali dopo lungo penfamento fe ne ftno andati a Rema 
per veder di ottenere dalla liberalità Pontificale la roba , che fi pian- 
tina , e fi doveva piatire . Allude qui il Caftelvetro alla lite , che al- 
lora agitava!! per l' eredità del padre di Erfilia , a cui da una parte 
afpirava ella come figlia, e in nome di lei il Marito Giambatifta dal 
Monte, ma da cui volevanla efclufa gli altri della Famiglia. Intorno 
ad effa , oltre i monumenti , che fon nell' Archivio del Sig. March. 
Giambatifta Cortefe, confervafi in quefto Archivio Ducale una lettera 
ferina da Giambatifla dal Monte da Roma a' 14. di Marzo del 155 1. 
al Duca di Ferrara , in cui gli efpone le fue ragioni , e il prega a vo- 
lerle colla fua autorità foftenere . E di fatto Erfilia ottenne finalmente 
l' eredità controverfa ; e nella più volte citata Cronaca del Lancellotto 
fi narra fono i 6. di Maggio del detto anno 1551., che Giambatifta 
Cortefe figliuol di Giovanni rinunciò 1' eredità medefima al marito di 
Erfilia ; & quefto ha fatto per ufeire da lite , perchè lo baveriano v* 
vinato tn litigare con loro per bavere favore grandiffimo in Roma e 
in tutti lì luoghi &c. 

Qual fofle 1' autorità , di cui Erfilia godeva in Roma , e la pom- 
pa , con cui ella vivea , provali fralk altre cofe d a ciò , che ne narra 
il Segni, il quale dopo aver detto, che Giulio III. ottenne, che T Im- 
perador donarle Novara a Giambatifla fuo Nipote , il quale inoltre fu da 
lui nominato Generale di S. Chiefa, foggiugne: Infra ? altre cofe de* 
gne di maraviglia , f Erfilia moglie di Giovambatifia Monte flava in 
Roma con tanto faflo, e con tanta grande^ , che la Ducbefa di Par- 
ma figliuola dell' Imperadore, innanzi ch'ella foffe ita a Parma, ave* 
va appena andien^a da lei , quando andava in cocchio per falutarla e 
per farle onore (4). 11 Pontefice per ottenerle luftro fempre maggiore, 
le diè ancora il Governo, anzi la Signoria ad ufo di feudo fua vita- 

T. //. Y 

(4) Stor. Fiorent. L. XII. p. »j. 
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naturai durante della Città di Ncpì nel Patrimonio di S. Pietro, che 
le fu pofcia ancor confermato da Paolo IV. Quella notizia raccogliefi 
da una fentcnza data a' io. di Gennaio dèi 1562. da Monf. Lodovico 
de Torres Cherico della Camera , e Giudice delegato in una lite , che 
avea Erfilia col Fifco ; perciocché efla pretendeva invalida la vendita 
da lei fatta nel 1552. alla Camera Apoftolica di certi fuoi beni nel 
Modenefe , de' quali 'non le era mai flato sborfato il pattuito prezzo , 
e pretendeva inoltre di aver diritto fuper refezione expenfarum, dam- 
norum C? interejfe per ipfam Dom. Herftliam pajforum, 0* fupporta- 
forum in cttflodienda & adaptanda Arce et Civitate Nepeflna ipji Do- 
mi». Herftlie ad ejus vitam per prxfatam Camerata Apoftalicam in 
vim motus proprii fel. ree. Julii Pape tertii concert et fuccejftve per 
fel. ree. Pattlmn PP. quorum . Nella qual caufa decife il Giudice ef- 
fer invalida la detta vendita, e dover renderfi i beni ad Erfilia, ma 
riguardo alla pretensone di Erfilia di efler rifatta del denaro fpefo nel 
rifarcimento della Città, c della Rocca di Nepi, decife che le rendite 
da efla raccoltene nel fuo Governo dovean baftare a indennizzarla : 
Eofdemque III. D. Herftliam ac Procuratore»» Fifcalem ab om- 
nibus & quibttfcumque pretenfts expenfis , iamnisy & interejfe, & 
aliis pretenfionibus ratione melioramentorum per ipfam D. Herftliam 
in ditta Civitate & Arce fati or um , & de frutlibus O" quibufeumqu* 
bonis ex Gubernio, fen diti a Arce durante ejus €uòernh , quovis mo- 
do habitis, feu recepii s mutua competi fattone fati a inter eoi refpefliv* 
abflvimus CT liberamusj & de fuper bine inde etiam, refpeSive per- 
petuum filtntium imponendum foro , & effe, & impon'mus &c Della 
qual fentenza confervafi P atto autentico rogato da Girolamo Ceccoli 
nel fopradetto Archivio Cortefe. Avrebbe ella voluto aggiugnere a 
Nepi il dominio di Monte Rofolo terra non molto difeofta; c ne fe- 
ce perciò richiedere il Card. Aleflandro Farnefe, che, come Abate 
delle Tre Fontane , ne era Signore. Così ci moftran due lettere ine- 
dite del Caro al Card, medefimo, che fi confervano in un bel Codice 
preflb il Sig. Card. Zelada, e che dal Ch. Sig. Ab. Serafli mi fono 
fiate comunicate. Nella prima di effe, che è de' 14. Ottobre del 1555» 

u 
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La Sigt Et/Ma, gli fcrive, mi mandò jeri a chiamare ancor Elia, e 
co» molta amorevolezza mi dijfe , che defiderava la grafia di V. S. 
Illujìrijfima in tutti i modi , e che avendo avuto il governo di Nepe , 
le pareva di farle intendere, che il Sig. Balduina, ed anco N. S. era. 
no d'opinione, che le fojfe necejfarìo di congiungervi ancora Monte 
Rofolo, e che ancor ejfa quando fyffi fenica ofenfion di V, S. Rev. , 
lo deftderaria più di loro per P acconcio delle co/e fue : ma che quan- 
do non piace f e a Lei, non fol amente s aflerrebbe di fartene iftanxa , 
ma che terrebbe anco modo di fermar, che non fe ne pari afte più oltre, 
fotto colore che ella non fi curajfe d* attendervi . E per queflo arebhe 
caro di faper chiaramente P animo fuo , perchè in tutti i cafi F harà 
per bene . E quando fi volejfe contentar di accomodamela ella gliene 
avrebbe obbligo grandi ffimo . E quanto al modo , oltre che N. Signore 
difpenferebbe P alienazjon di quel loco , ojferifce larga ricompenfa , e 
di pigliarla fpecialmente in vendita , con isborfar danari adejfo in 
fanto monte , o in altro che meglio le torni , e di vincer tutte le dif- 
ficoltà, che vi fono, e per conto dell' Abbadia delle tre Fontane, e 
per conto del regreffo di S. Angelo, o <f altro impedimento che vi 
fojfe. V. S. Illufirijftma penfi quel che meglio le mette, e a tutto che 
fi rifolva , mi par che la debba ringraziare delf ingenuo modo dì pro- 
ceder fece , e de r ajfezjon che le mofira. E non volendofene incommo- 
dare , offerirgli in cortefia , che fe ne vaglia come di cofa fua . V. S. 
Illuftrijfima fi degni commetterne la rifpofla quanto prima, perchè saf- 
petta con defiderio. Nella feconda , che è de' ro. di Novembre dell'an- 
no fteflb, La Sig. Erfìlia, dice, nel negozio di Monte Rofolo m ha 
detto, oltre a quel che n ho fcritto, che ne feriva ancora di più, che 
di poi N. Sig. le ha mandato a dire per M. Lorenzo Maeftro di Ca- 
mera , che ella medefima ne muova a V. S. Illuflrìfs. , e che ne la ri. 
cerchi gagliardamente, mirando di tener per fermo, che ella non fia 
per mancarle . Sua Eccellenza non ha voluto dire <f averlo fatto, per- 
chè quel che i è fcritto intende che fia un'avvertenza, ed un voler 
fentir P animo fuo per non moverfi , f e non quanto giudicale di poter- 
lo far con fua buona grazia . Ora foggi unge, che non può mancare di 

Y z far- 
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fargliele intendere ancora per ordine di N. Sìg. e moftra eie 7 nego- 
zio le fia molto a core . Ma il Cardinale feppe deliramente fchennirfo. 
ne, ne ella potè ottenere il fuo intento. 

Q.ieflo favor medefimo, di cui godeva il Nipote del Papa, e più 
ancora Erfilia di lui moglie, fece che quella fofle confiderata come 
arbitra delle grazie pretto il Pontefice, e che a Lei fi volgefler colo- 
ro che le bramavano. Ma poco tempo durò quella sì lieta fortuna. 
A' 14. di Aprile del 1551. Giambatifta dal Monte, mentre coman- 
dava le armi Pontificie all' attedio della Mirandola, fu in una fcara- 
rauccia uccifo (5). Benché V Aretino in una delle fue lettere fcrittead 
Erfilia lodi la coftanza, con cui ella foflenne sì fiero colpo (ó"), è cer. 
to però, eh' ella dapprima ne fu percofla per modo, che poco man- 
cò che il dolore non la trafportaffe tropp' oltre . Io ne ho tratta la 
notizia da una lettera d' Ippolito Capilupo al Cardinal Ercole Gon- 
zaga , ferina da Roma a* 19. del medefimo mefe , che confcrvafi nel 
Segreto Archivio di Guaftalla , e di cui tengo copia . In effa dopo 
aver narrato , che il Papa diè fegno di non ordinaria fermezza in ri- 
cevere si trifia nuova, e ch'egli neflb ne volle dar parte a fuo fra- 
tello Balduino padre di Giambatifta , e recargli conforto , cosi conti- 
nua : Ordinò anele S. S. che ni uno dejfe la nuova alla Sig. Herfilia r 
dubitando , che venendo colta alf improvi fo y non fojfe per far le pa^ 
Zie , C mandò i RR. Imola Montepulciano a far quefto ufficio , » 
quali bavevano deliberato di dirle prima , cV egli era ferito , c2r cosà 
in fpazio di due 0 tre bore dirle la nuova della morte. Ma la Sig* 
Laura Pallavicina interruppe il lor dijfegno , perchè entrata in came- 
ra incominciò con fingulti a pianger dirottamente , & con queflo diede 
ad intender alla Sig. Herftlia la morte del marito : la quale cadde 
tramortita , CT ritornata in fe fi volle amairjare con un coltello ben 
due volte , & empendole tolto di mano , fi mife ella medefima le mani 
alla gola , & fi volle affogare , & col ritener il fiato fimilmente tentò; 
di morir* s <£r per dolore ufes in tutto di cervello dicendo- molte cof* 

fuor 

fj Muraror. Ann. d'Ita], ad b. » 
Cé) Unere L. VI. p. 96. 
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fuor di prepofit» , come dicono alcuna volta coloro , che fcno prefi da 
una gran febbre . Par ritornò poi in fe j & S. S. /' ha mandata a 
confolare , facendole molte offerte , c he farà la mtdefuna , ctf era vi* 
vente il marito , preffo S. 5. & tutta la Corte . 

In fatti , finché vifle il Pontefice Giulio III. ebbe Erfilia potere 
ed autorità grande in Roma , e ne abbiamo fra Ut altre la pruova in 
molte lettere a lei fcritte dal fopraddetto- Aretino (7), le quali ci rr.Q- 
firano , quanto potette Erfilia pretto il Pontefice . In una di ette fcrit- 
ta nel Novembre del 1552. efalta la protezione, ch'ella accorcia a' 
dotti , e i henerficj » c he lor concede . In un' altra ferina nel mele fe- 
guente sfacciatamente fi duole , che non pruova ancora alcun frutto 
della protezione eh' ella gli avea fatto fperare . In una fcritta al Con- 
te Giangiulio Rangone gli manda un Sonetto , che ad iftanza di hit 
avea fatto in lode di Erfilia (8) . In un' altra dice , che ErfìJia coman- 
da in Roma, e in ogni occafione ne fa grandi elogj, i quali farebbero 
ad effa più onorevoli , fe ufei fiero da altra penna , che da quella di 
un fordido adulatore, ed egli dovette pofeia effèrle anche più liberale 
di lodi, quando la vide liberal verfo lui de' fuoi doni. Quando cofiui 
nel 1553. fu in Roma, benché non ottenefle dal Papa quanto fperava, 
fu però onorato e premiato troppo più che non meritava. Ecco come 
ne fcrive di Roma il 1. di Luglio del detto anno Carlo Gualteruzzi 
a Monf. Lodovico Beccatelli, la cui lettera inedita confervafi in un bel 
Codice pretto il Sig. Ab. Matteo Luigi Canonici in Venezia : Pietro 
Aretino è flato molto boncrato Cf prefentato da quefti Signori . Il Sig* 
Balduina gli mandò in quello cb* egli volta partire cento Zecchini , 
& una polita di dieci al mefe da ejferli pagati in Venezia: la [Si- 
gnora Herfilia un giojello per la figliuola , & quattro canne di tela 
a" oro per una vefta per Iris & egli è partii* cori confolata , che fi 
promette major a. 

Dell'autorità, che anche dopo la morte del marito aveva Erfilia 
in Roma, e del molto, eh' effa poteva full' animo del Pontefice, ab- 



Ivi p. 100. icd. 109. irj. 135. 17$. 187. x*j. ipy. 
(8) Ivi p. i6a. 
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biamo ancor pruova in due altre delle fopraccitate lettere inedite del 
Caro, in una delle quali al Vefcovo di Pola degli n. di Marzo del 
1553. Fra f altre cofe , dice, che la Sig. Erftlia mi diffe , fu che fi 
trovò una volta innanzi al Papa , che V Sig. Afcanio inftava per la 
ruina del Padrone (Card. Farnefe) e che ella in fua prefen^a dijfe 
a S. S. che faceva male , avendo ricevuti tanti beneficj da lui , rim- 
proverandogli oltre agli altri favori non fo che argenti gli aveva do- 
nati . Detto poi molto arditamente il fuo parere , per non trova, fi a 
quella delibera^ion , che allora gli fi firingeva centra, fé n andò via. 
E che poi N. Sig. mandò più volte per lei , volendo che diceffe fenu 
pre il fuo parere liberamente , come dice aver fatto fempre in favor 
della Cafa: dicendo a Sua Santità, cbe'l mondo fi farebbe molto fcan- 
dalizj^to di Lei , fe faceva una cofa tale, e le parole che ne fenti- 
va dire infino allora y delle quali io fo qualche tara j tuttavolta ne 
credo qualche cofa, perchè è molto libera, e N. Signore f ode volen- 
tieri . Per quejìo io difegno valermene non poco in fervido del Pa- 
drone. Neil* altra de' 10. di Novembre dell' anno fteflò al Card. Far- 
nefe parlando di una vicina promozione di Cardinali, // t'efeovo Ma- 
riano , dice , da due giorni in qui è venuto in con ftder anione affai . Il 
Governatore ( era Gio: Girolamo de' Rodi Vefcovo di Pavia ) dicono 
che fi trova indietro affatto , fe bene il Sig. Balduina il vorrebbe . E 
la Sig. E'filia m ha detto , che non faria fe non bene di far qualche 
opera per impedirlo , mofirando che ci ahbia qualche parte per rifpetto 
di detto Signtrej ma da lei è tenuto in mal concetto , e farà {dice ) 
quanto potrà che non fia . La qual Signora Erftlia mofira riferimento 
affai delle pratiche, che Trani (Card. Gio: Domenico de Cupis) ha 
fatto a quefti giorni per il Papato , e quando il Papa fiarà bene, di- 
ce che gli dirà di belle cofe fopra quefto particolare, e fendo fiata pra* 
ticata ancor effa con promejja di maritaggio e di Stato, perche N. S. 
faceffe alcuni Cardinali a modo fuo , de quali una parte è anco Im- 
periale . 

Nè cefc'S colla morte di Giulio IH. la ftima, di cui Erfilia go- 
deva in Roma , anzi deefi ad onor di effa riflettere , che i maggiori 
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encomi le venner renduti dopo la morte di Giulio , quando ella folle- 
citata ad altre fpleniide nozze ricufollc coftantemente , e foftenne per- 
ciò un ofìinata perfecuzione . Ne parla ofeuramente il Rufcelli , il qua- 
le racconta (0), ch'ella fu deftderata in matrimonio da qualche perfona, 
che aveva parenti , i quali allora potevano in fupremo grado , e che 
avendo ella rifpofto, che la fua gratitudine verfo la memoria di Giu- 
lio 111., da cui avea ricevuti si gran beneficj, non le permetteva di 
abbracciare altro partito , da Minifìri di quei che la defidevavano fi 
vide in breve una manifeftijjtma & gran perfecutione centro di lei , 
privandola dei C alleili , rovinandole le cafe , togliendole le entrate , 
& per diverfe vie inquietandola ne beni della fortuna. Aggi tigne, 
che ella forTcriè ogni cofa con tal fermezza, che dello maraviglia in 
quei Signori JleJJì , ebe per fe,o per alcuni della cafa loro moftravan 
di defiderarla , non perà con altri modi , che di giufti & veri Signo* 
ri , fe ben la molta vecchiezza in alcun» , * il molto ftudio de* Mini, 
firi in metter fi in grafia de* Padroni , avejfe fatto tifar contro detta 
Signora fuor tf ordine & volontà <? effi particolar padroni quei ter- 
mini firani , che dì fopra bo detto . Quefla maniera di favellare a me 
par certamente che indichi il Pontefice Paolo IV. , i Caraffi di lui 
Nipoti , che tanto abufarono del lor potere, ei loro Minifìri. Ma in- 
torno a ciò non mi è avvenuto di ritrovare più diftinte notizie. 

Erfilia in quella occafione a fpiegarc i fuoi fentimenti , e la fua 
invitta coftanza , fi fcelfe, fecondo 1' ufo a que' tempi comune, un' im- 
prefa riferita dallo fìefTo Rufcelli , cioè una cafa ardente col motto : 
Opes non animum • volendo con ciò indicare , che poteanfi bensì to- 
glierle le ricchezze ed i beni tutti, ma non già la fermezza dell'ani- 
mo. Un'altra Imprefa aveale in una fua lettera propofta Annibal Ca- 
ro (10), di cui però non vegeiamo, eh' ella facefle ufo. 

Quello invincibil coraggio di Erfilia la rendette oggetw di am- 
mirazione a coloro , che ne videro sì chiare pruove . Oltre il Sonerto 
dell'Aretino già accennato, e oltre alcune Stanze di Autore Anonimo 

in 



(9) L. c. 

(io; Lettere T. II. Lett. $7, 
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in lode della mecìefima , che fi rammentano dal Cintili (ri) {lampare 
in Roma nel 1551., nella Raccolta per Donne Romane pubblicata da 
Muzio Manfredi nel 1575. abbiamo parecchi Sonetti in lode di Erfilia. 
Tre ne ha ancor lo Speroni in lode della medefana (12) , il quale per 
riguardo a meriti di ella s' indufle nel 1578. a dare in moglie al Ca- 
valier Alberto Cortefe Nipote di Erfilia la fua nipote Lucietta Porto. 
Nella qual occaGone fcrivendo er;li alla fleffa Lucietta, La famiglia 
delti Corte/i , dice , per gentilezza di antico [angue nobile in Mode* 
na , è nobih filma in Roma per un fuo gran Cardinale da Paulo feri 
%0 creato , che ben fapeva , che fi facejfe , e per la illuftre Signora 
Erfilia la qual fu moglie di Giambatifta de Monti, carnai nipote di 

Giulio ter?o per Baldovin fuo fratello Di tal famiglia è il 

Sig. Alberto vefiro Conforte , giovane bello , gagliardo , ben coflumato , 
cavaliere del? Ordine di Francia, foia figliuolo fen-^ altra giunta di 
un fuo buon vecchio onorato ricco di entrate affittate ducati d* oro più 
di due mila , come promette di propria mano fcrivendo la fopradetts 
Signora Erfilia Illuftrijftma ricca de beni della fortuna , mallevadori 
delle parole , e non men ricca di quei dell' animo , onde fta certo che 
non k% inganno (13). Quel Giulio foprannomato Ariofto, che nel 1555. 
pubblicò in Modena un Poema in due Canti intitolato la Primavera , 
inferì in elfo un'Ottava in lode di Erfilia. Più degna d' offervazione 
è 1* onorevol menzione , che ne fece Bernardo Taflo nel fuo Amadigi 
Campato nel 1560. nel Canto centefimo, nel quale annoverando altre 
Donne a' fuoi tempi famofe , dice di Erfilia : 

Erfilia Cortefe un tempo fiata 

Donna di Roma , che or va sì dimejfa 

In gonna vedovile , t la Bertana ec. 
Abbiamo ancora una Lettera ad efla fcritta nell' Ottobre del 1555. 
dalla Duchcfla d'Urbino (14), la qual ci molta, quanto Erfilia fofle 
anche da' Principi avuta in iftima. 

El» 

(11) Bibtiot. Volant. T. IV. p. jié. 

Opere T. IV. p. $7f- 
(ili Ivi T. V. p. 2tj. Sic. 

(14J Lettere de' Princìpi T. I. p. 187. E4. Ven. IS<4» 
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Ella frattanto follecita di confervar la memoria del Card. Grego- 
rio fuo Zio determino di raccoglierne , e di pubblicarne le opere . 
Quanto ella perciò fi adoperate , cel moftra la lettera di Girolamo Ca- 
tena alla ftefla Erfib'a premetta alla edizione delle Lettere del Cardi- 
nale fatta in Roma nel 1573. , A quo, dice erli parlando di Rinaldo 
Corfo , ita edotlus fum , te omnem , ut ajunt, movije la pi detti , ut 
reliqua qua dejiderantur opera multa fané ac prajlantiora ab ipfo 
Cardinali confcripta baberemut , qua terra marique ut cenquireventur , 
pramandajfe te , tamen nullo effe loco reperto J pofl demani ufqtte ad 
alt imam Britanniam borni nes delegajfe, quando acceperas , jujfu patrui 
tui ad Qardinalem Polum delata fuijfe , ut iil'tUS egregii viri bareder 
convenirent . Verum omnis fruftra diligentia adbibita ejl . Quindi la 
eforta a pubblicarne almeno le lettere, eh' egli avea fortunatamente 
trovate nella Libreria del fuddetto Corfo , c prende di quà occafione di 
fere un beli' elogio alla medefima Erfdia dicendo: Propterea a te pre* 
cibus peto, ut prò tua prudentia animadvertas , ne fludiofis atque eru- 
diti: virix in odium alìquod actrbijfimum ventar , in quod fatis intcl- 
iigo te venturam , fi gas lucubrationes occulas , C*T quamprimum prodi, 
re in bominum manus non finat. Qued jure a te expeti are netno de» 
betj neque enim quemquam tìbi pluris fieri novimus , quam qui ali quo 
eptimarum artium genere vel poefi , vel 01 nati s epifiolis, aut orati ani* 
bus cecteros antecedat . Et cum a compluribus hoc temperiate , & iis 
qnidem in àignitate pofitis f>ujufmodi dotli viri potius contemnantur , 
quam cari babeantur , ipfa eo quo viger animo , idefl ampio , & ex- 
celfo, atque omnium virtutum laude praflantijfimo , ufi ea es f amili a 
nata , qua femper 0* fufeepit , & aluit , ac peperit doclos vircs , ita 
eos benevolenza completori* , ut illufiris jam & pervagata fit tuo- 
rum in omne genus bominum fama meri forum. Nec ab re dicium effe 
exifiimato,complures domum tuam eximios egregi ofque vira procreale, 
fi quidem in Italicis quibufdam monumenti! Cortefia gens darà maxi- 
me, leBiJfma, atque ornatijfma babetur . E fu quella edizione rav- 
volgefi ancora una lettera Italiana dello fleflb Catena ad ErfUia (15) , 
T, IL Z che 

(ìj) Catena Lettere. Roma ij8p. Lib. V. 
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che da lui era avuta in altiflìma (lima, come ci inoltrano parimenti due 
Epigrammi da lui in onor di efla comporti (16) . E pubblicò veramen- 
te Krfilia le dette Lettere infiem col Trattato del viaggio di S. Pietro 
a Roma . 

Io non ho potuto trovare , fin quando continuale ella a vivere • 
Certo ella viveva ancora nel 1578. quando, come fi è detto, vide il 
Cav. Alberto fuo Nipote congiunto in matrimonio con Luci e tra Por- 
to. Viveva ancora nel 1581., nel qual anno a' 18. di Marzo fece un 
mandato di proccura per certe fue liti , che confervafi nel fuddctto 
Archivio de' Marchefi Cortefi ; e forfè viffe ancora molti anni ap. 
preflb. 

Coltivò effa la Volgar Poefia , e nella fopraccitata Raccolta per 
D»nne Romane ne abbiamo alcune Rime (17). Ella parimenti premile 
la dedica Latina al Pontefice Gregorio XIII. alla (addetta Edizione 
delle Lettere del Card, fuo Zio. Di e(Ta finalmente confervan/i in que- 
llo Duca'e Archivio alcune Lettere MSS. al Duca Ercole II. e al 
Card. Ippolito d' Erte il giovane ferine da Conacciaro , ove ella erafi 
ritirata dopo la morte di Giulio IIL nel 1555. c ne ' 'SS^* P er LCltc 
fue liti fui beni , che qui pofiedeva . 

(16) Latin. Monum. p. 56. 114. 

Cortese D. Gregorio ModeneJè Monaco Cafinefe, e poi Car- 
dinale. Dopo la copiofa ed efatti Rima vita, che di quello gran Car- 
dinale ci ha data il Ch. Monf. Giannagoftino Gradenigo Vefcovo di 
Ceneda , e che e fiata premefTa ali* edizione delle opere del medefimo 
Cardinale fatta in Padova nel 1774. > non c * ^ uopo di gran fatica 
per raccoglierne le notizie , anzi ci è lecito il farlo con brevità fenza 
timore di fminuir punto la fama di un si illunre ornamento di quella 
Città, accennando le cofe più degne à r ofTervazione , e rimettendo al- 
la Vita foprallodata que* che bramino di conofeere i fondamenti, a 
cui ogni cola fi appoggia . 

Dal Cavaliere Alberto Cortefe , Configliere Segreto del Duca di 

Fer- 
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Ferrara Ercole I. e allora Ambafciador di cflb alla Repubblica Vene- 
ta , e da Sigifmonda di Gberardino della Molza di lui confcrte nacque 
Giannandrea ( che cesi fu egli detto al batte/imo ) in Modena nel 1483. 
Perduto in età di quattro anni il padre , fu dalla madre diligentemen- 
te educato , ed efla gli pofe pretto al fianco valorofi Maeftri , che iJ 
venifTero iftruendo nella Letteratura ; e inviollo pofeia alle Univerfi- 
tà di Padova , e di Bologna , acciocché vi coki vaile £r gelai mente la 
Giurifprudenza, nella quale ricevette la Laurea. Pafso indi a Roma 
al fervigio del Card. Giovanni de' Medici, che fu poi Leon X. Ma il 
danno, che quel clima recavagli nella falute, il coftrinfe fra non mol- 
to a lafciarlo , e a tornarfenc a Modena . Ivi eflendo morto nel 1504. 
Jacopo Cortefe Cugino di Giannandrea, che era Rettore della Chiefà 
Parocchiale de' SS. Nazzaro e Celfo d' Albareto, jufpatronato della no. 
bil fua famiglia, ed era infieme Canonico di quella Cattedrale, e Vi- 
cario Generale della Dioccfi , Giannandrea gli fuccedette non Colo nel 
Beneficio, ma ancora nel Canonicato, e nella dignità di Vicario, ben- 
ché per 1' età di foli zi. anni non fembrafle ancor abile a foftenerla . 
Nel i$o6. fu ordinato Sacerdote. Ma poco appretto, tic è al principio 
del 1507. rinunciando alle fperanze , che potevan condurlo a più rag- 
guardevoli onori , entrò nella Congregazion Cafinefe , e prefe l' abito 
nel Monaftero di S. Benedetto di Polirone nella Dioccfi di Mantova, 
cambiando allora il nome di Giannandrea in quel di Gregorio. 

La compagnia , in cui ivi trovoflt di dottiffimi uomini , cioè di 
Luciano degli Ottoni , di Giambatifta Folengo, e di Dionigi Faucher, 
gli accefe una brama fempre più fervente nelT animo di volgerti tutto 
agli ftudj- Angolarmente facri ; e al medefimo tempo fi diè con tale 
premura a foddisfare a' doveri dello flato fuo Religiofo, che follecita- 
to iflantemente dal Cardinal Giovanni de' Medici a ufeire dal Chio- 
(Iro , e a tornare alla fua Corte , gli fece colla fua rifpofta conofeere , 
che troppo era fermo nel fuo proponimento , perchè potefTe fperarfi di 
fargli cambiar difegno. Fece la folenne fua proferitone a* ai. di Mag- 
gio del 1508. e dopo avere continuato per altri fette anni a fornirli 
di quel fapere, a cui tendevano le fue brame, nel 15 15. fu inviato 

Z z -in- 
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infieme col fopraddetto Faucher al Monaftero , che neh" Ifola di Le. 
ri ns in Provenza avea di frefco dato alla Congregazione Cafìnefe Ago* 
flirto Grimaldi Principe di Monaco , e Vefcovo di Graffe . In quella 
tranquilla e piacevole folitudine diedefi il Cortefe con ardor Tempre 
più vivo agli ftudj ; nè pago di coltivarli in fe fteflb , volle eccitare 
ad effi più altri; e ftabilì a tal fine in quel Mona fiero una Accade» 
mia, della quale fi fparfc prefio si onorevol fama, che molti colà ac- 
correvano per eflere teftimonj del fiore, in cui vi eran le Scienze. 
Vi venne a tal fine Stefano Sauli uemo per nobiltà non meno che 
per fapere chiarimmo , e leggiadra è la deferizione , che fa il Cortefe 
del piacevole fcherzo , con cui quegli cercò di deluderlo fingendofi un 
Negoziante colà giunto per traffico 4 e del, modo , con cui egli feo- 
perfe , e gli palesò di avere feoperto chi foue , dopo il qual racconto 
il Cortefe pieno di gioja al vedere il fuo Monaftero divenire ornai fa- 
wicfo per tali ftud; : Videre jam mibi videer , dice (1), bomarum Ut* 
terarum [ìndia in hoc fecejfu fe efferenti «, ut uec Lyceo , uec /le ade- 
mite funus conceffuri . 

Le infermità , dalle quali ivi ancora cominciò ad effere travaglia- 
to , lo coftrinfero a lafciare per qualche tempo Lerins. Trasferirli dun- 
que a Genova , ove riavute le forze ritornò a' fuoi ftud; , giovandoli 
fingolarmente della compagnia di Filippo Sauli Vefcovo di Brugneto, 
e Cugino di Stefano nominato poc' anzi , uomo effo pure dottiffimo 
ne' Sacri ftudj , e nella Lingua Greca . E tal faggio di prudenza e di 
zelo vi diè il Cortefe, che, mentre quella Città era divifa nelle corw 
trarie e oftinate fazioni de' Fregoli, e degli Adorni ede'Fiefchi, egli 
ottenne ugualmente la il ima di tutti , e a tutti fu caro, come ben ci 
moftran le lettere da lui ferine or all' uno or all' altro de' più ragguar- 
devoli perfonaggi di que' paniti. Ma egli fi ftrinfé principalmente in 
amicizia co' due fratelli Fregofi Ottaviano, e Federigo, che fu poi 
Cardinale ; e quefta amicizia gli fu cagione di profondo dolore , quan- 
do nel 1511. udì il lor partito abbattuto, Ottaviano fatto prigione, 

Fe- 

(1) Op«r. Voi. II. p. 
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Federigo corretto a fuggire, e Genova a' 31. di Maggio del detto an- 
tro abbandonata al facco delle Truppe Imperiali , che la riduffcro a 
mifcro e compaflionevole flato . Il Cortefe non fu teftimon^o di si fu- 
nefla fcena, perciocché qualche tempo prima era venuto a Modena, e 
di là erafi per ordine de'fuoi Superiori trasferito a Roma, donde tor- 
nato a Modena , e fcrmatofi per qualche tempo a* Bagni d' Acquaria , 
dopo effere flato anche a Ferrara e a Padova, torni (Tene a Genova fal- 
la fine dell* anno fleflb 1^22. ed ebbe il dolore infieme e il piacere di 
abboccarli con Ottaviano Fregolo , che fatto prigione , come fi è det- 
to , nel lacco di quella Citta, e condotto allor non fo dove, era poi 
flato a Genova ricondotto per trafportarlo a Napoli . La relazione , 
che egli ne inviò allora a Federigo di lui fratello ci dipinge si viva- 
mente e 1' ottimo cuor del Cortefe , e la fermezza invincibile del Fre- 
gofo, ed è infieme un sì bel faggio dell' eleganza, con cui egli feri- 
ve, che non ifpiacerà, io fpero, il vederla qui riferita: Pnximis die* 
bus, dice egli (a), cum OBavianus Princeps nofler Genuam perdurar 
effet , demeeps Neapolim deducendus , agre qui don impetrati adì tu , 
bis ad ipfum accejfl, fuique cum te diutius . Mirum quanta animi 
conflantia acerbiffmum butte fortume itìum toierare mibi vifus farri t . 
Perfeverat adhuc priflina Ma bìlaritas in ctngreffu , comìtas in fer* 
mone, & {quod maxime mirum e fi) in vultu non tranquilli tas modo, 
fed mira etiam f ereni tas . Qua vero ratione fé ipfum confi lei ur , bine 
facile conjeclura affequi potei , quod cum me paulo fubtrifliorem ( net 
tnim mibi in ea parte imperare potueram ) cognovijfet , prior ipfe me 
confolari carpir. Bone Deus, quam infìraclo , quam celfo , quam ere ci» 
animo, commemorare coepit clariffmts Imperatore!, qui, immutata 
fortuna , eandem calami tatem fubierant, quorum tantum abefjet , ut fe 
minorem in adverfa fortuna baberi vellet , ut longe etiam omnibus il- 
iis magni tu Une animi, &• conflantia fuperiorem fe effe arbitrar e tur . 
Et ea potiflimum de caufa, quod, cum Qbriftianus effet, cenflantijfme 
confteretur , omnia Dei Opt. Max. difponi fapientia , & providentia 

ad* 

(2) Ib. p. p8. &c 
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adminifirari , fctretque nibil fibi preter ejufdem divìnUatis àecret» 
uccidere potuiffe , C iccirco parum prudentis fore , nifi ea omnia a> 
quiffìme animo toleraffèt . Itaque qui confolandi grafia accefferam , non 
parum ab eo foiatii reportagi . Quod quidem tibi tmnino a me fati» 
bendum effe duxi , ut in hnge minori calamitate parem animi celfi- 
tudinem ad bi ber e cures. Catterà , qua; mecum locuius eft , ma; ora <*F 
graviora mi hi vi/a funt , quam ut incertis O" nuntiis litteris com- 
mini debere videantur . 

Poco tempo appretto fece il Cortefe ritorno al fuo Monaftero di 
Lerins* di cui era flato eletto Priore, e di cui pofcia fu nominato 
Abate nel 1514. E quel Monaftero alla deprezza , e al credito, di cui _ 
godeva il Cortefe , dovette il foftenerfi nella caduta del Vefcovo Gri» 
maldi , a cui il Re Fraticefco I. confifeò tutte le rendite. Nel 1527. 
pafco al governo di quefto Monaftero di Modena ; quindi V anno fe- 
guente a quel di Perugia, e pofcia nel 1531. a quello di S. Giorgio 
Maggiore di Venezia , e vi fi aggiunfe ancora nel 1535. Y impiego di 
Vifitatore; e in ogni occafione ei diede luminofa ripruova non men del 
fuo zelo per la regolare olTervanza , che del fuo impegno nel promuo- 
vere il coltivamento de' buoni ftudj . Nel 1536'. fu chiamato da Paolo 
III. a Roma, e deftinato ad aver luogo nella Congregazione Prepara- 
toria al Concilio , comporta di nove dottiffimi uomini , de* quali tre 
furono Modenefi, il Sadoleto, il Cortefe, e il Badia. Poiché in efla 
ebbe foddisfatto all' ufficio ingiuntogli, fu nominato nel 1537. Abate 
del Monaftero di Praglia della Diocefi di Padova , e da etto pafsò l'an- 
no feguente a quello di S. Benedetto di Polirone , in cui tre anni ap- 
prettò fu confermato. 

Monf. Gradenigo penfa, ch'egli allora prendeffe a regolar le fab- 
briche di quel Monaftero, e dar voi effe compimento alla maeftofa Lì» 
breria del mede/imo , e crede che a quefti tempi appartenga una lette- 
ra da lui fcrirta a un Abate del fuo ordine, in cui gli rende ragione 
della cura, ch'ei fi era prefa , perchè nella fabbrica del Monaftero fi 
ferbafler gli ordini da lui preferitti . Belliflima è quella lettera , e ci 
fa vedere quanto bene fapefle il Cortefe d' Architettura , e quanto de- 
gan- 
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gan temente ne feri v effe in Latino . Io ne recherò fol quella parte che 
appartiene alla Biblioteca, la qual certo dovea effer magnifica, fé ven- 
ne efeguita, come il Cortefe la meditava: In Bibliotbeca, dice (g) 
quo ad noflrum fieri potuti elaborabimu: , ut e a Uberrimo cario , CT più- 
rimum lumini: habeat , & ad faluberrimam regionem profpetlus fit , 
usi ne <5* libri facile tineas procreent , & fttu putrefeant compagines . 
Long* erit eubiti s centum, lata autem triginta , triplici fornice teflu- 
dinota, quorum medius aliquantulum excelfior erit, ea proportione ad 
ca-teros , quam babet in bomine ad bumeros caput . Coluntnìs bine in- 
de novem medius ipfe fornix fufiinebitur , ut feilieet interco/umnio- 
rum fpatium fit cubi forum decem. Epifljrlium fuper capitula per tot tu: 
Bibliotbeae longitudintm perducetur. Sub bafibus fly lobata? erunt , Jic 
enim & ad fpeciim decent i us , <*T commedi us ad ufum futurum effe 
judicatum efl . Plutei interius exteriufque libris farciri poterunt a co* 
lumnts ad p ariete: prof enfi , ut tamen ambulat'ionem duerum cubi forum 
derelinquant . Sub medie fornice pavimentum expedi tum relinquetuf 
ambular ioni: grafia. Tu optram da bis, utcatenulce ex amicale ho fiant 
non minus quatuor millibus . Ai pluteo: preeterea tabulas ex laricibus 
quampiurimts fi coemeris , eoe nos mìffo ad te navigio adverfo flamine 
fubvebi curabimus . De Globis , in qui bus & terrarum 01 bis , & aflro- 
rum fitus deferibendus efl , alias dabimus operam , ut quid nobis vi- 
deatur intelligas . Cosi il Cortefe . Ma quella lettera non può appaiu 
tenere al tempo, di cui parla Monf. Grader igo , perciocché in e(Ta> 
egli parla del divin Rafaello morto nel 1520. Rapbaehm piclorem 
•tate noflra , ut nofli , veteribus illis excellentiffmis campar andum , 
conveniendum curavi , ut ccenatienis interior em front em pingiret : is ita 
refpondit , ut gravate admodum Romam fe r eliti urum effe oflendeiet / 
nec fi id faceret, maxima fine mercede iffe fati urum, ut mi hi vi deatur 
mille illi aureorum numum ludibrio futurum effe. Quare alter um reperi* 
qui idem opus trecenti: aurei: numi: abfolvet , etfi non Apelles , for- 
te tamen Parrbafius futurus. Quella lettera adunque dovett' eflere ferie* 

ta 



(?) Ib pag. 197. 
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ta al più tardi nel ijto. , c perciò il Cortefe dovea allora trovarti o 
nel Monaftero di Politone, in cui fu dal 1507. fino al 1515. , o in 
quello di Lerins, a cui pofeia fece paffaggio. Ma io credo, che piut- 
torto debbafi quello patto intendere del fecondo di quelli due Monade-- 
rj ; e mei perfuade il far fi ivi menzione de' marmi di Carrara, il traf- 
porto de' quali era troppo difficile fino al Mantovano , ma era facile 
per la comodità del mare a Lerins : cui fubefl coneba permagna Lu- 
nenfts marmoris , duodecim palmis e labio ad labium expanfa . Io cre- 
do dunque , che , mentre il Cortefe foggiornava ne'primi anni in Le- 
rins , fofTe dal fuo Abate incaricato di foprantendere a quella fabbrica, 
la quale non è maraviglia , che fofTe magnifica , anelo V impegno , 
che per efla avea il Vefcovo e Principe Agoftino Grimaldi . Anche 
in S. Benedetto però occupofli il Cortefe, mentre era Abate, alla fab- 
brica della Chiefa fingolarmente , e ne abbiamo la pruova oltre più al- 
tre in una lettera da lui fcritta da Modena agli 11. di Luglio del 
f542. cioè poco dopo la fua alTunzione al Cardinalato, al Duca di 
Ferrara, la qual confervafi inquefto Ducale Archivio, e in cui lo rin- 
grazia , perchè ba data licenza al li R. Padri di S. Benedetto, ebe li- 
beramente pojjtno condur diece nave di /caglia per la fabbrica della 

fua Chiefa ne dubito , ebe farà a fufficientia per finir detta 

fabbrica . E in oltre elide ancora il contratto fatto dal Cortefe a' 31. 
di Maggio del 1542. col celebre Giulio Romano, della cui opera egli 
fi valle nella magnifica fabbrica di quella Chiefa (4) • 

Frattanto nel 1540. fu deftinato il Cortefe ad accompagnare al 
Colloquio di Vormazia il Vefcovo Campeggi; e Monf. Gradenigo in- 
clina a penfare , eh* ei veramente vi andafTe . Ma quel Colloquio ebbe 
principio a' 25. di Novembre del detto anno (5), e il Cortefe era in 
Italia e nell' Ottobre e nel Dicembre dell' anno medefimo , come da 
alcune lettere da lui ferine è manifcfto (<$), onde par certo, che le 

fue 

(4) Cadioli Pittar, di Mantov. p. 117. 

IO PalUvic. Stor. del Conc. di Trento L. IV. C. XII. 

(6) Oper. Voi. I. p. 139. &c. 
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lue infermiti da lui addotte al Pontefice per ifeufarfi di un tal viag>. 
gio (7) glielo impediflèro veramente . 

Già da gran tempo le virtù e il faper del Cortefe avean dettata 
r efpettazione di vederlo aferino tra' Cardinali , e due di quelli , a cui 
pochi erano pari in quell' augufto Collegio , il Contarmi e il Sadole- 
to , fi adoperarono con grande impegno prefTo il Pontefice Paolo III. 
perchè lo dette loro a Collega . Il Contarmi parlando al Papa , Padre 
Santo , gli diffe (8) , fa f ho in tal cinto , che per fervido di quefla 
Santa Sede fa mi trarrei il Capello di capo per riporlo [opra di lui , 
parendomi , che molto meglio di me pojfa fervire in quefìo grado . E il 
Sadoleto feri vendo allo fteflb Pontefice, e pregandolo a conferirgli 1' o- 
nor della porpora, cosi gli dice (f) : Is autem eft Gregoriut Cortejiut 
Abbat , de quo nemo efi profeto, qui nefciat y quxeumque in magno & 
bono Sacerdote poftulanda funt , omnia in to excellenter inejfe , inge* 
tiium , confilium , eloquentiam, doclrinam , ci" qua? bis quoque lauda* 
biltora funt, quoaram Chrifiianis moribus funt propria , pfatatam pre- 
ter ea , continenti am, retigfanem . Fu egli dunque a' 2. di Giugno del 0 
1 541. nominato Cardinale , e il Papa deftinò Cornelio Bellincini di lui 
Nipote a portargli la Berretta , e a' 6. di Novembre dell' anno fteflb 
nominò il Cardinale Vefcovo d' Urbino . Nella Vita di effo fi deferi- 
von le fede, che per la (promozione del Cortefe, del Badia, e del 
Morone Vefcovo di quefla Cina , che infieme con lui ebber il medefi- 
mo onore , furon celebrate in Modena . Io riferirò invece una parte 
della lettera , che in tal occafione fcrifle a' 7. del raefe ftefio il Go- 
vernate* di Modena Francefco Villa al Duca di Ferrara , la qual con- 
fervafi in quefto Ducale Archivio , e in cui parlando del Certefe, di- 
ce : E perchè a' mefi paffati effendo fiato detto Reverendifs. Cortefe 
in quefla terra ammalato , fa fui molte volte a vifitarlo , lui poi gua- 
rito venne fmilmente da me , & ancia é S. Benedetto , quando vi 
andai, lo vifitai, bo h avuti dimoiti e fanghi ragionamenti [eco % V.E. 
Tom. //. A a ha 

(7) Ib. p. 140- 

(«) Beccadelli Vita del Cantar. $. XIII. 
(?) Voi. II. p. j8d. *88. 
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bs da fapere , che , oltre le buone lettere fue , delle quali io non f§ 
dare giudizio , ma la fama largamente ne predica , i$ l» ritrovo così 
accorta <2T ajfertita p*fona , CÌT bavere così buone maniere , ©' difeor* 
rere O" ragionare così bene, & intelligentemente di tutte le cofe , efe 
(ertamente ho mai praticato poche altre perfine, che più di lui m Gab- 
biano fatisfatto . In quello medefime Ducale Archivio confcrvafi la let- 
tera , con cui il nuovo Cardinale a* 14. del mefe ftcflb diè parte al 
Duca Imo Sovrano della fua promozione . 

Sul principio di Luglio portoni a Modena , ove trattenne/i oltre 
a due mefi , e adoperofli neh" affare della fottoferizione del Formoli, 
rio , di cui abbiam fatta menzione nel parlare delle Accademie Mo- 
denefi ; e indi pafsò a Roma, ove fece la fua entrata a' 5. di Ottobre. 
11 Pontefice Paolo III. gli fece conofeere in quanta ftima lo avefTe , e 
volle che nel 1543. il feguiffe nel viaggio, che fece a Buffeto per ab» 
boccarfi coli' Imperador Carlo V. Ma la. fanità del Cardinale per le 
fatiche e per gli ftudj (concertata già ed abbattuta non gli permife di 
goder molto tempo i meritati onori . Caduto infermo fulla fine di 
Agoftodel 15+8. dopo aver fattoci fuo Teftamento, e dopo efferfi 
difpofto alla morte con quegli atti di Criftiana pietà , che avea fem- 
pre c lerci rata , finì di vivere a' 21. di Settembre, e fu fepolto nella 
Bafìlica de' Santi A portoli innanzi all' Altare di S. Eugenia . 

Tal fu la Vita del Card. Gregorio Cortefe uno de' più dotti Car- 
dinali fra' molti dotti {Timi, che dal Pontefice Paolo III. furono innal- 
zati all' onGr della Porpora. E ne era egli veramente degnifiirao, non 
folo pel molto fapere, di cui diremo nell' annoverarne le opere, ma 
anche per le molte virtù e pe' rari pregi , di cui fu adorno. Batta leg- 
gerle le molte lettere che ne abbiamo alle ftampe, per vedere quanto 
egli foffe degno della ftima e dell' amore , che da tutti ottenne viven- 
do . Effe fpirano in ogni pane queir aurea fincerità , quel cuor pietofo 
e fenfibile , qtwLT amore «Iella virtù , e queir ardente zelo per gli al- 
tnii vantaggi , che fono i veri caratteri dell' uom giufto ed onefto . 
Anche a riguardo de' Proteftanti ci fu uno tra quelli , che avrebbero 
amato meglio , che ft ufafle la via della dolcezza più che quella del- 
la 
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la feverità; ed altamente difapprovava lo ftile ingiuriofo e mordace, 
che alcuni Cattolici ufavano nel confutarli : Iìlud quoque , dice egli 
nel Proemio al Trattato fui viaggio di S. Pietro a Roma , magnopere 
ut ftlerem bortabatur , quoti inter eos , qui baclenus bec tradarunt , 
non tam exemplis rationibufque affum efi, quam conviti ir, O 4 maledi- 
8is, nec Cbrifliana pittati , fed , {quod quidam dixit ) canina fac lin- 
di a: ut mi l'i in animum induxijfe videantur, ita demum fe vitlores in 
caufa futures , fi in maledicendo fuiffent. Nec jurgiis moda , fed quod 
dieta quoque nefas efi , in gravitimi* rebus jocis & fcomtnatis libros 
referferunt . Enimvero qui veritath indagando? fludio fcrtfunt , mites 
modeflofque fe ipfos exbibent Cbrifii exemplo , qui cum ipfa ejfet ve- 
ri tas , in fe ipfo quoque manfuetudinem predicavi , tantumque abfuit, 
ut nitro maledixerit, nt etiam, quod Petrur ait 9 maledicevi non mi. 
n are tur. Si mas euim ita affetti oportet , ut nec infette injuriam veli- 
inni , nec fi acceperimus , referre . Ebbe un ardentifiimo impegno per 
promuovere e coli' opera e coli' efempio gli ftudj tra' Monaci del fuo 
Ordine , e ad elfo deefì in gran parte il felice progreffo , che tra mol- 
ti di effì fecer le Scienze nel fecolo , in cui egli vivea . Ma paffiamo 
ornai a vedere le opere, che ce ne fono rimafle. E noi indicheremo 
prima l'edizione di tutte congiuntamente fatta di frefeo, e pofeia an- 
novereremo le particolari edizioni, che di alcune di effe già aveanfì. 

GregorU Cortefii Monachi Cafinatis S. R. E. Cardinali t omnia) 
tue bue nfque colligi potuerunt , five ab et fcripta , five ad illum fpe- 
Santia . Patavii Excnd. Jof. Cominus . 1774. x. tonu in 4. 

Quella compita edizione di tutte 1' opere del Card. Cortefe fi dee 
al foprallodato Sig. March. Giambatifta Cortefe, che a ciò eccitato 
anche dalle i danze dell' eruditiflimo Monf. Gradcnigo Vefcovo di Ce- 
neda , oltre il raccogliere i monumenti della Vita di eflb , molti de* 
quali fi confervano nell'Archivio della fua Nobil Famiglia, e ch'egli 
trafmife allo fletto Prelato, perchè ne fcriveffe la Vita, fi adoperò 
ancora , e con felice fucceffo , per rinvenire alcune delle molte opere 
del Cardinale , che fi credevan perdute , nel che pure fu egli aiutato 
dal medefimo Monf. Gradcnigo, come ora vedremo. Le opere, che 

Aa 2 do- 
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dopo la Dedica , e la Prefazione , e la Vita già mentovata , e la te- 
flimonianza di molti Scrittori oncrevoli al Cardinale fi contengono nel 
primo Tomo, fon le feguenti . 

I. Lettere Italiane. Quelle fon quali tutte ferine al Card. Con- 
tarmi, e hanno ora veduta per la prima volta la luce, avendole MonC 
Gradenigo fatte copiare dall' Archivio Segreto Vaticano, ove fe ne 
confcrvano gli Orig inali . 

IL Carmina . Son cinque Ode Latine, che avtan già veduta fe- 
paratamente la luce . La prima fu da lui ferina prima di renderfi Mo- 
naco in lode dell' opera delle Sentenze Teologiche di Paolo Cortefe 
ihrapata in Bafilea nel 1540. e in efla perciò egli nominafi non Gre- 
gorio , ma Giannandrea . Le tre Ode feguenti in lode dell' Ifola di 
Lerins e di S. Onorato lcggevanfi neir antica Edizione delle Lettere 
Latine del Cardinale (10). E le prime due veggonfi ancora inferite da 
Vincenzo Barrali ncll' Opera intitolata Cbr ortologia San fior urti <*7V. In* 
[ale Lerinenfiiy (rampata in Lion nel 1616. , e un' Edizion feparata 
fattane in Parigi nel 1597. ne rammenta il Cinelli (11). E leggonfi 
ancora tradotte in verfi Italiani da D. Angelo Grifelli, e inferite nel- 
la Storia Monattica di D. Pietro Ricordati ftampata in Roma nel 
1575. (ia). L* ultima , che è in lode dell'Annunciazione di Mark 
Vergine , fi legge ancora nell' Edizione del Poema * Partu Virginh 
del Sannazzaro fatta in Venezia da Aldo nel 1533. , traile poe/ìe di 
T. Profpero Martinengo ftampate in Roma nel 1500. , e tra quelle di 
Bafilio Zanchi, e di Lorenzo Gambara Rampate in Bafxlea nel 1555. 
Di quelle cinque Ode fi ha in quella recente Edizione una nuova ed 
elegante traduzione in verfi Italiani . A quefte poteafi aggiugnere un,' 
altra Ode in lode di S. Pietro, fe efifte veramente , come afferma il 
Torre nel fuo Catalogo degli Scrinor Modenefi , 1* Edizione fattane 
dal Torrentino in Firenze nel 15CO. 

111. De Direzione Genu* hiber . Se alno non aveffimo dd 

Card. 

é 

(io % p. 1*7- 
di; T. II. p. 104. 
<ia) p. *4S« 
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Card. Cortefe, che quello opufcolo, in cui defcrive il funefto facco di 
Genova del \15xi. da noi accennato nel formarne la vita , ballerebbe 
eflb folo, perchè ei dovefle aver luogo tra' più colti Scrittori del feco» 

10 XVI. Cosi è eflb fcritto con uno Itile elegante infame e pieno di 
energia; e pochi tratti di Storia fi poffon moftrare, a mio credere, 
che al par di quefto fi accoftino allo ftile di Tito Livio. Eflb è flato 
ora dato per la prima volta alla luce , per opera del fuddetto Sic. 
Marchefe Cortefe, e tratto da un Codice della Biblioteca del Re di 
Francia . 

IV. Trattatiti adver/us negtntem B. Petrtìm Apofiolum Rom* 
fuijje . Il Card. Cortefe fcrifle quefto Trattato contro Ulrico Velenio, 

11 quale avea negato, che S. Pietro fotte mai flato in Roma, e fu 
pubblicato la prima volta infiem colle Lettere Latine del medefimo 
Cardinale. In eflb ei fi moftra verfatiflìmo nella lettura de' SS. Padri, 
e degli altri Scrittori Sacri e Profani , nello Audio della Storia e de^ 
la Cronologia , e tratta il fuo argomento con forza di ragionamento 
inficine-, e con rara eleganza di ftile fenza la menoma ombra di bar. 
barie fcolaftica , o di quella mordacità, di cui alcuni Teologi fparge- 
vano a' que' tempi le loro Opere . 

V. Il fecondo Tomo contiene le Lettere Latine del Cardinale, 
le quali già erano ftate pubblicate da Erfilia di lui Nipote , ma or fi 
fon date affai più corrette, coli' aggiunta ancora di qualche altra ine. 
dita; e dopo le Latine fé ne leggon ancora due Greche da lui ferirte 
a Filippo Sauli, e una pur Greca del Longolio al Cortefe. A quefte 
lettere , come pure a tutte lt altre Opere del Cortefe , fi fono aggiun- 
te in quefta Edizione alcune opportune annotazioni , che giovan ncn 
poco a rifehiarare le notizie degli uomini illuftri, e de' fatti, de' quali 
in effe fi fa menzione . Ne vuolfi qui tacere il belliffimo elogio , che 
di qttefle lettere fece il Card. Bembo , ottimo giudice in tal materia, 
il quale fcrivendo a Federigo Fregolo: Le Epifioie (13) del Reveren- 
di/^ Don Gregari* mi /on piaciute grandemente ed hanno /uperau 

U 



(ti) Bembo oper. T. III. p. 4r . 
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la opinione, cF io t aveva ben grande, e bene onori voi e della fua 
eleganti** Ni farà uom che giudichi non leggendo il loro titolo, di' 
alle fiano di Monaco, e per dir pia ch'aro di Frate. Nella quale 
co/a egli merita intanto maggiore laude, che delct maculata jam per 
tot faecula inuftam x Ili hominum generi di non fapere fcrivere elegan- 
temente. Quefle fono non folamente Latine, e piene della condizione 
e candor di quelli buoni fecoli , che poco tuttavia durò , e fono oltre 
a ciò gravi e fante, il che ambe le fa più belle e piti care. 

Oltre quelle opere più altre ne fcriffe il Card. Cortefe, alcune 
delle quali efiflon tuttora , ma per lo più fono infelicemente perite . 

VI. Sermone di S. Bruno Dottore Parifienfe , Canonico della 
Cbiefa Rbemenfe,& Fondator del Santiffmo Ordine della Certofa fo* 
fra la Nafcita di N'offra Signora la Beata Vergine Maria, dalla Lati» 
na portato nelf Italiana favella da D. Gregorio Cortefe Monaco Ca/i- 
nefe . In Milano per gli Eredi dì Francefco Pon^o in 8. fenza nota 
d'anno. Quefla edizione è citata dall' Argclati (14). 

VII. Teflamentum novum jttxta veterem translationem & Gre- 
ca Exemplaria recognitum (ÌTc. Venetìis : Ex Ofiìc. Anton. Junte 
MDXXXMI. in fot Monf. Gradenigo, riflettendo , che il Ricordati 
poc'anzi citato afferma, che il Cortefe correffe alla verità Greca il 
Te/lamento Nuovo Volgato , il quale fu fiampato da Giunti in Vene* 
Xja , crede probabile , che fia quefta f edizione , che a lui fi dovette . 

Vili. Hi lari i , & Eucberii Fragmenta qu* extant. Di queft* 
opera , in cui il Cortefe occupofli ne' primi anni , che fi trattenne in 
Lerins , e dell' ottimo metodo che avea tenuto nel teflerla , parla in 
una fua lettera all'Abate Girolamo da Monferrato (15), a cui egli 
mandolla , perchè rivedutala la pubblicane . Ma ella fi è (marrita . 

IX. Di alcune Verfioni di qualche opera de' Padri Greci e La- 
tini da lui fatte, ma ora interamente perite, veggafi ciò che dice il 
foprallodato Monf. Gradenigo. 

X. L' Armellini attribuite al Cortefe un' opera De Viris III* 

4 flri- 

(14) Bibliotec. d« Volgarizr. T. h p. ip«. 
(iy> Oper. V«l. II. p. %g. 
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ftvibus Ordini !# Mondici (16) ; e il Wion afferma (17), eh' egli 
l' avea veduta fegnata in un Catalogo de' Libri del Monaftero di S. 
Benedetto di Mantova, ma che poi fi era perduta. 

XI. Una grand' opera, che doveva effer divila in XXXVI. Libri, 
e che probabilmente trattava di argomento Teologico e Sacro , avea 
egli intraprefa, e ne parla in una fua lettera (18). Ma non par eh* 
egli P andato continuando . 

XII. Alcune altre opere finalmente Filolòfiche e Teologiche gli 
arrribuifeono diverti Scrittori citati da Monf. Gradenigo , ma «on ci 
indicano, ove effe fi confervino, nè ce ne danno un sì diftinto rag- 
guaglio, che moflrino di averle vedute, o di averne ficura notizia. 

(16) Bibliofh. Cafin. P. 1. p. 184. 

(.7) Lianum L. II. C IX. f. 11 6. 

(18) Voi. 11. p. $8. 

Cortesini Princivalle Reggiano coltivò la Poefia Italiana fm- 
golarmente negli argomenti Sacri , come fi afferma dal Guafco (1) , 
che aveane alcuni Sonetti MSS. Alcune Rime fe ne hanno nella Rela- 
zione dell* Macchi . Io pure ne ho un Volume MS. di Rime. Compo- 
fe anche una Cronichctta di Reggio , che preffo di me efifte MS. ori- 
ginalmente, la quale non oltrepaffa gli anni 1504. Dalle fue Rime fi 
rileva eh' egli era fra' vivi anche nelT Agofto del 1607. C. C. 

(1) p. ^9^. 

Corti Filippo Modenefe , Poeta del fccolo XVI. ha alcune Ri- 
me nel Codice Pagliaroli c nell' Eftenfe. 

Corvi Andrea Mirabolano. Di quefto autore, e dell' opera di 
Chiromanzia da lui pubblicata dobbiam la notizia al Catalogo della 
Biblioteca di Criftiano Gottlieb Schwartz, ove cosi fi indica: ExceU 
lenti {fimi £T ftngularis viri in C bit ornanti a esercitati {fimi MagiJIri A* 
àree Corvi Mtrsndulenfis Likellus Cbirotn*nt$cus cumfg. in 8, (i).S l 

av. 



(1) Bibf. Schwartz. P. II. p. 48. 
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avverte, che non vi è darà nè dì anno, né di luogo di ftampa,eche 
effa è dedicata al Marchefe di Mantova Gianfrancefco Gonzaga, il che 
ci moftra che il libro fu ferino circa la metà del fecolo XV. Un' edi- 
zione Italiana di quefto libro medefimo mi ha additata il Chiariffimo 
Sig. D. Jacopo Morelli, che ha per titolo: Opera nov* de Maejìro An- 
drea Corvè da Carpi b abita alla Mirandola tratta della Chiromanzia. 
Venetia ad infiamja de Niccolò e Domenico Fratelli 1510. in 8. Nè 
io faprei decidere , fe fia quella una traduzione del libro già ftamparo 
in latino, o fe nel fuddetto Catalogo fia effo ftato poco cattamente 
riferito • 

Cozza Rinaldo Modenefe. Un folo Epigramma incifo nel fe- 
polcro del Duca Boriò nella Certofa di Ferrara , e rfferito da Marcan- 
tonio Guarini (i) , fe ne ha alle ftampe. Ma ci dovea effe» Poeta di 
qualche nome , poiché ne foron raccolte le Poefie , le quali fi confer- 
vano MS* in un Codice del fecolo XV. della Biblioteca del Re di 
Francia, col titolo: Raynaldi Co^e Mutinenfis Carmina (i), 

(1) Chiefe di Ferrara p. 166. 

(*) Cacai. Codd. MSS. Bibl. Reg. Parif. Voi. III. Cod. 87 ;t. 

Crema Paolo Modenefe Poeta latino del fecolo XVI. ha nel Co- 
dice Vicini un' elegante Epigramma in lode delle Poefie di Gio: Giro- 
lamo Catena , il quale va anche innanzi alle dette Poefie ftampate in 
Pavia nel 1577. Tre altri Epigrammi fe ne leggono nel Codice Van- 
dali. 

Cremona Giangiuseppe figliuolo di Gio: Filippo, e della Con- 
fetta Grazia Cabrictti chiariffimo letterato Reggiano, veftì l'abito di 
Chierico Regolare delle Scuole Pie, ed in quella Religione fi diftinfe 
per modo , che mei-i tofli le prime cariche . Divenne Oratore celebre , 
ed anche buon Poeta , eflendofi molto diftinto fra gli Arcadi , della 
cui Adunanza giunfe ad effer Decano. Fu pure Accademico Innomina- 
to di Brà , e tra gì' Ippocondrìaci in patria . Fu udito per lo fpazio 

d' art. 



Diq itized by Goc 



MODENESE. 193 
cP anni quarantacinque da' più in/igni pulpiti d' Italia e fuori , fofle» 
nendo Tempre da per tutto la fama di eloquente Oratore ; fu invitato 
da varj Principi alle lor Corti, e fra gli altri dall' Imperador Carlo 
VI. , che lo chiamò per V Avvento del 1724. e lo volle dopo per la 
Quarefima fufteguente , e dal Re di Sardegna . Fu per varj anni Mini- 
ftro alla Corte di Firenze per il Duca Rinaldo di Modena. Finalmen- 
te carico di meriti morì Ex-Generale del fuo Ordine in Roma li 16. 
Marzo del 1762. d' anni 81. compiti, e fepolto fu nella fua Chicfa di 
S. Pantaleo. Di lui abbiamo alle (lampe: 

I. // retto ufo della Civile Converfazjcne , che dedicò al Serenit 
fimo Duca Rinaldo I. di Modena. Firenze : per Giufeppe Manni 
1724. riftampato per la terza volta in Palermo per Fr ance/co Valenza 
nel 1742. riveduto ed accrcfciuto dall'Autore. 

IL Orazione per le glorie di S. Stanislao Ve/covo di Cracovia, e 
Martire , recitata in Roma nella Cbitfa della nazione Polacca /' anno 
Santo 1750. Roma: per Angelo Rotilj 1750. in 4. 

III. Orazione per le glorie di S. Geminiano Vefcovo e Protettore 
di Modena dedicata alti Sereni ffmi Principi i Efte . Modena : per Bar- 
tolommeo Soli ani 1718. 

IV. Orazioni Panegiriche di S. C atteri ita da Bologna , e di S. Pe- 
tronio Vefcovo, e Protettore di detta Città, Bologna: per il Banchi.' 
alla Rofa 1727. in 4. 

V. Orazioni Panegiriche Tomi z. dedicate al SereniJJimo Plinti* 
pe Antonio Faroefe. Firenze: per Giufeppe Manni \yi6. in iz. Le 
flefle accrefeiute coli 1 Anali/i di cadauna. Tomi 2. in 4. Roma: per 
Angelo Rotilj 1748. 

VI. Quareftmale. Voi. 1. in 4. Rema: per Angelo Rotilj 1753. 

VII. Lezjoni Accademiche di Filofofia Morale . Voi. 1. in 4. Ro- 
ma: prejfo gli Eredi Borsellini 1758. 

Vili. Alcuni Sonetti del P. Cremona leggonfi in una raccolta di 
Rimatori viventi ftampata dall' Ertz in Venezia nel 1717. Veggafi il 
Zeno Giornale de* Letterati d' Italia Tom. XXVII. e Tom. XXXVI. 
e nelle fue lettere. C C. 

Tom. IL B b Cri- 



t 
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Cremona Innocenzo figliuolo di Antonio ncbilc Reggiano. A 
lui debbiamo V opera , che efifte di Giovanni Cottoni ; perchè egli fi 
diede a raccoglierne le lezioni intorno alle qutftioni folite agitarli nelle 
Univerfità fopra le Meteore (f Ariflotele , le quali corredate da una eie», 
gante , e dotta prefazione e dedicate da lui all' Arcivefcovo di Raven- 
na Luigi Capponi, di cui già era flato Maeftro, fece pubblicare in 
fogl. in Bologna per Niccolò Tebaldini V anno ic»ji. Di lui il Guafc 
co fi). C. C. 
CO P- J»*- 

Cr eponi Francesco Modenefe Dottor di Leggi, e Propofto di 
Ganaceto , oltre alcune Allegazioni Legali , ha alle Rampe le feguenti 
operette : 

I. Amore e Maeflày Epitalamio per le No^^e del Marcbefe Car- 
lo Man fi colla Marcie/a Eleonora P epoli . In Bologna 16SS. in 4. 

II. Ode per le No-^je della Regina d J Inghilterra , Modena 1673. 

III. Ode nel giorno natalìzio del Duca Rinaldo. Modena 

in 4. 

IV. Epitalamio per le Noige del mede/imo. Ivi 1696. in 4» 

V. Epifiola ad Joannem fratrem in qua nonnulla documenta ai 
mttnus Pr*toris fpetlantià exponuntur . Mutine.- ap. Solian. 1711. 

in fol. 

VI. Egli ha ancora alcune Poefie negli Applaufi del Panaro per 
la liberatone di Vienna Rampati in Modena nel ic%. 

Creponi Paolo Modenefe ha tradotta in verfi Italiani la Zaf- 
ra del Sig. di Voltaire , e quella traduzione è ftata ftampata in Bolo- 
gna nel 4751. 

Di quefta famiglia fu già un Giovanni Medico, che nel. 158S. 
lafcict a quella Comunità un fondo di 4400. feudi, a fine di mantene- 
re alcuni giovani a* pubblici ftudj , e di dotare alcune Zitelle, come 
fi raccoglie dagli Atti della ftefla Comunità de' 23. di Fcbbrajo , e de* 
i. di Marzo del 1550. 
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Crevari Leone Reggiano ha alcune Poefie latine in una Rac- 
colta di Paolo Valli indicata dal Gualco (1). C. C. 
(0 P- »9<>. 

Crispi C. Giammaria d*al Guarco è annoverato tra* Reggiani 
(1). Ma ei veramente nacque in Ferrara nel 1Ó08., c vi mot) nel 
i6y6. y e folo per occafione di una eredità da lui fatta abitava fpeflb 
in Reggio ; e perciò non può aver luogo" in queft' opera . 
(1) p. 334- &c 

Crivelli Cammillo da Scandiano figlio di Profpero efercitò la 
Profcffion di Notaio in Caftclvetro, pofeia in Formigine. Fu indi 
Cancelliere in Safluolo per dieci anni , e finalmente Cancellier Ducale 
in Brefcello fulla fine del fecolo feorfo. Egli ha pubblicata la feguente 
opera Praxr's Notariorum in duos libtos divi/a : in prima parte agi' 
tur de infiru mentir vernaculo fermo»? confici end if : in fecunda de mo- 
do for mandi procejfur criminales CTc. Parme: typ. Jofepbi Roffetti 
1694. Al fin di effa ei promette di darci ancor la feguente : Praxis Ci- 
vilis cum formuli* , fimulque Tbeorica , una cum ratione gerendi in 
caufii S. Offltii , cum diflinclir deli ci or um crimini bus , in quibur f. 
Inquifttionir pitefiar procedit : Ma quella non ha mai veduta la lu- 
ce . 

Croci Giuseppe Reggiano. Nel primo tomo di quefta Bibliote- 
ca abbiamo attribuita a Bernardo Bernardi Reggiano una Ftlofofia 
/Iftronomica fopra la Cometa apparfa nel mefe di Novembre dei lóffo. 
CC., ftampata in Reggio nel 1681., e alcuni Difcorfi Aftronomici per 
1' anno 1676. e pe' feguenti. E i detti libri portano veramente in fron- 
te un tal nome . Ma eflb è finto, e f Autore ne fu Giufeppe Croce 
Giureconfulto e Sacerdote Reggiano . Perciocché a pag. 5. del fuo Dif- 
corfi Aflronomico full' anno 1676. fi legge : Lucuientijftmi bujur Operis 
•uclorem , quem ttfque ad Sue Bernardi Bernardi cperuit nomen , panie 
, w B b z eia- 
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clarius nunc operi t infrafcripta poetica peripbrafts ad 
Principem Cefarem Ignatium Eftenfem Dominum Clementijfimum, 
Numi ni s in tetris , qui efl funclus munere Patris 

lite mi I-i ad f aerai nomina fecit aquas . 
Spes efl Cfrrifliadum quod dat cognomina ftgnum , 

Nobilìs urbs Lepidi Patria grata mi hi . 
Serta meam legum pra-cingunt laurea frontem , 

Vox facit & Cbriflum quod fuit ante Ceres. 
Verìus Bine poflbac fapiem dominabitur aflris, 
Quando vel in terris prcefeius aftra premo . 
In amoris & obfervanti* argumentum ponebat Julius Roffius Sea* 
dianenfts . Ove è evidente , che il primo dittico ci indica il nome di 
Giufcppe; il fecondo il cognome Croce , e la patria Reggio , il terzo la 
profemone di Giureconfulto, e il carattere di Sacerdote. Quelle parole 
ufque adéuc ci inoltrano, che anche in addietro avea il Croce flampa* 
to altri fomiglianti opufcoli , e in quello ei ne promette un altro per 
1' anno feguente 1677. Quefto difeorfo però non è già un Almanacco , 
che anzi quali nulla ha di comune con cotali libercoli fuorché le Luna- 
zioni di mefe in mefe ; ma il difeorfo aggirafi per lo più fugli effetti 
meteorologici; e 1' autore fi moftra fufficiente mente ver fato nelf Altro* 
nomi a . Quefte offervazioni mi fono fiate comunicate dal Sig. Giam» 
baùtta dall' Olio uomo di molta e varia erudizione, e che dovramda 
noi altre volte lodare nel decorfo di quefta Biblioteca . 

Croci P. Antonio Modenefe Minor Conventuale, oltre alcune 
compofizioni di Mufica , che altrove rammenteremo , ha alle ftan». 
pe: 

I. InfiruBio Nwitiorum . Faventi* .• per Georgium Zarafallium. 

162,0. in 8. 

II. Breve Difeorfo della perfezione del numero ternario . Modena? 
per Giuliano Cafsiani. 1631. in 4. 

III. Geminato compendio per la perfezione del canto piano e far* 

tno , 
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mo, e modo et ordinare f Officio Divino &c. Venezia per il Gin anni 
lóatu in 4. (1). 

(O V. Franchini Bibliofofi. p. 60. &c. 

Croci Maffeo Reggiano pubblicò 1* opera poetica De vita 
contemplativa <9* human a di S. Profpero premeffavi un' elegante lette- 
ra latina diretta al Senato e Popolo di Reggio in data de' 6. Decera- 
bre 1534. Nella fuddetta opera v' ha tre Epigrammi in lode del Cro- 
ci fatti da Ippolito Maleguzzi . Fioriva circa gli anni 1530. Di lui fa 
memoria il Guafco (1) . C C. 

(0 P. $7» 

Crotti Bartoi,ommeo Reggiano. Egli è un de* Poeti, di cui 
fece onorcvol menzione il Giraldi nel primo de' fuoi Dialoghi intorno 
a quelli , che nel veleggiare aveano maggior fama a fuoi tempi , cioè 
al principio del fecolo XVI. Sunt & alti , dice egli (i), in ali quo 

Poetatimi numero, Franti feus Modtftur & Burtbolonueus Crotui 

Regienfis, in altero major fiudium, in altero plus argutiarum, in utro- 
aue facilitar. Di fatto fin dall' anno 1500. avea egli dato alla luce un 
libro di Elegie, e di Epigrammi, pubblicati infieme coli* Egloghe del 
C. Matteo Maria Bojardo. In una lettera a Teofilo Zcboli da lui ag- 
giunta alle fue Poefie , ci fa conofeere , che oltre il veleggiare avea 
egli (Indiata la Mufica, ed efercitavafi ancora in fonar l'organo, e no- 
mina i Mae/tri, che in quelle due Scienze avea avuti : Hxc funt,ve- 
neranie Tbeopbile , qua muftees intercalatione modulaminii , organi que 
tinnì (ut intercapedine, altero Pytbagoreo baud mediotenur a D. Joan* 
ne Petto F abaie imùutur more, altero a Joanne {ut nofli) Mattilo 
Veneto excultut , vaflj detraclorum ponto tenui fuffultus emittimut ca- 
rina. Nella Poefxa avea avuto a Maeftro Antonio Caraffa, che circa 
quel tempo teneva fcuola in Reggio , come ci moftra un Epigramma 
da eflb direttogli col titolo : Antoni i Carafi P,xceptoris laudet . Egli 

era 



(1; De Poet. fuor. temp. DiiL I. Oper. p. %efi. 
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era Sacerdote, il qual titolo a lui vedefi dato innanzi agli Ep ; gram- 
mi, che nella fua Raccolta ne inferi il Vezzani, come più fotto dire- 
mo . Anzi il Gualco in certe fue memorie MSS. da me vedute affer- 
ma , eh* ei fu Canonico ed Arciprete nella Cattedrale della fua patria. 
Celio Calcagni™ ebbelo in molta ftima, e defi lava di averne le Poe- 
fie , come ci moftra una lettera da lui fcrittagli nel 1548. e dal Vez- 
zani riprodotta dopo gli Epigrammi del Crotti. Ei godette pure dell* 
amicizia di alcuni de' più colti Poeti di quell' età, cioè di Lodovico 
Parifetti il giovane, di Francefco Martelli, e di Dionigi Ruggieri, dì 
che fon pruova le Poefie da efli direttegli , che fi leggono nella rac- 
colta del Veztani (2). 

Nel 15 II. egli era in Ferrara, come ci moftra la dedica di una 
fua opera alla Duchefifa Lucrezia Borgia, che pofeia rammenteremo. 
Ma non fappiamo, fe vi fi trattenefTe molto tempo. Pare che verfoil 
1523. ei fi trasferifle a Roma. Certo ei vi era in quell'anno; per- 
ciocché il Giovio racconta (:?) , che nel Conclave, in cui fu eletto 
il Card. Giulio de' Medici, detto Clemente VII., effendo grandi le 
diflcnfioni degli Elettori fingolarmente per le fazioni del Card. Pom- 
peo Colonna, e dello fteffo Card. Giulio, Roma fparlava liberamente 
di amendue, adeo ut, quum in maledicentifsima C'evitate probrtfts car- 
mini bus ut/, lafcivìreque licer et , Crotus e Regio Lepidi Poeta amarw 
lentus , hoc Epigramma in foro legendum afftxerit : 

Ecce iterum e fummo dejetlam culmine Romam 

Pompeii & Juli mens furiofa premtt : 
Brute pium. Piotine pium min: ftr ingite ferrum. 
Qtiid fervaci juvat, fi per itura fuit? 
E* probabile, che 1* elezione di quel Pontefice, cui egli avea in tal 
modo oltraggiato, configliafle il Crotti ad ufeir torto da Roma, e a 
far ritorno alla patria. Ma egli pofeia eiTendo già in età molto a* 
vanzata un* altra volta portoni a Roma nel 1534. , quando udì f ele- 
zione a Pontefice del Card. Aleflandro Farnefe, a cui era flato affai 



(x) p 46- *re. fi &c Mj. Mp &c. 

(|j Vita Poaipcii Colamni p. 176. edit. Florent. ISJ»» 
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caro nel primo focgiorno in Roma , lufingandofi di ottener da lui co- 
fe grandi , come ci moftra una delle Lettere in verfi a lui fcrirra da 
Lodovico Parifetti il giovane , in cui il riprende , perchè effendofi in 
addietro reftituito alla patria, affin di vivervi tranquillamente, fi fofle 
or di nuovo lafciato fedurre dall' ambizione, e fofle tornato a Roma . 
( 4 ). Ma benché Leandro Alberti nella fua Italia, ove parla di Reg- 
gio, e nomina il Crom digniffim Poeta, dica, ch'ei fu molto appre^ 
^ato dal detto Pontefice, par nondimeno, che altro frutto non ne rac- 
coglicfle, che quello di aver qualche ifpezione fulla Cappella del Papa, 
e di effer fatto fopraftante de' Mufici della medefima. Così raccoglie*! 
da un* altra lettera a lui fcritta dal medefimo Parifetti,' che cosi co- 
mincia (5): 

Set re ego jamiudum expeci 0, quid Roma honorum 

Attulerit tibi, Crotej lucri quid fecerìs iftic , 

Quo fpe mirifica quondam motur propera/li . 

Effe quidem te Prafeclum ìntelleximus Arte 

Principis, & par iter facris Cantori bus effe 

Pr*pofitum fed enim infipienter n«Jìra vocamui 

QMm tamquam tenui filo fufpenfa tenentur &c. 
Aggiugne pofeia, che meglio affai avrebbe egli fatto, fc vecchio cor»' 
era non aveffe lafciata la patria : 

rerum animum magis ofiendijfes , Crote , virilem 9 \| 

Si re contentus mediocri , qu<trere nil jam 

Amplius, effixta mox fuccedente fenecla 

Tentejfcs ócc. 

Ricordagli finalmente , come farebbe ei dileggiato e derifo , fe 
do a morte il Pontefice , doveffe colle mani vuote tornarfene a < 
fc: 

Principe fi Dita funàio reme a bis ad urbem, 
Et patriam repetes vacuus , nullo auclus fonare, 

Spes 
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Spes noflrai valde f allei , quia maxima de U 
Vifut es excedens nobii [fondere y tuorum 
Fabula Municipum fies , medioque notabunt 
Te Marni digito, c3* dicent : Redit en penitus re 
Infetta , quem maturum <evo , annifqtie gravatum 
Principi* excelfi Romam contendere quondam 
Grafia computer at j quidnam /ibi retuli t autem? 
E in un* altra lettera ùmilmente fi duol con lui (<5), che fuperbo per 
gli onori, che fpcra di ottener Hai Papa, e perfuafo forfè, che Roma 
fola degna fia de' fuoi verfi , più non fi degni di rifpondcre a quelli , 
che ei da Reggio gli aveva diretti. 

Se il Crotto riportafle veramente qualche vantaggio dalla (lima , 
in cui egli era prefTo il Pontefice Paolo III. non ci è noto; e non fap- 
piam pure, quando, e ove ci chiudette i fuoi giorni. Le opere, che 
di lui abbiamo fon le feguenti. 

L Bartbolomxt Croni Epigrammatum Elegiarumque libellus . Mat- 
tba-i Maria Bojardi Buccolicum Carmen . La nota dell* edizione è al 
fine del libro : Imprejfum Regii per me Ugonem Rugerium anno Domi- 
ni MCCCCC. 1. Oiìobris in 4. Deefi dunque correggere il Cinelh , che 
nella fua biblioteca volante aflegna quefla edizione al lobo. Innanzi 
alle Poefie del Cretti e del Bojardo leggefi un Epigramma in nome 
delio Stampatore Ugo Ruggieri al Conte Francefco Maria Rangone al- 
lora Governatore di Reggio; il qual pofeia leggefi ancora tragli Epi- 
grammi del Crotti , che ne è il vero Autore . E fiegue pofeia la dedi- 
ca del Crotti a quel Teofilo Zeboli nominato poc* anzi ; a cui pure 
dirige il Poeta un' altra fua lettera al fin delle fue Poefie. Tra gli Epi- 
grammi del Croni alcuni ne ha contro Giovanni Gazoldi Gaydano 
Poeta latino eflò pur di que' tempi , ne* quali afpramente lo punge e 
malmena , accufandolo come ladro degli altrui verfi : ma il Gazoldi 
feppc ben rendergli la pariglia; perciocché nelle fue Poefie ftampate cir- 
ca il tempo medefimo, r na fenza data d' anno e di luogo, inferì alow 

ni 

» 

(6) L. V. Ep. IV. 
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ir! Epigrammi fieri/Timi contro il Crotti, co' titoli: In Crottum male» 
dicum, in Crottum furem &c. e fralle altre cofe col feguente Epigram- 
ma gli rimprovera di avere come fuoi fpacciati gli Epigrammi, eh* 
ciano del Bojardo . 

Taileris : bac Crotti non funt Epigrammata , Leclor j 

Sint licet audaci nomine fiSia fuo . 
Nofti Mattba-um Boliarda flirpe creatum? 

Si titulum demes, carmi ni s atte! or erit . 
Prob DJ ! tam facili f non ejì gens barbara furto , 

Pronus ut efi cai ami s hic aliena fequi . 
Furari melius dico : furatur ad unguem 
Alterius Carmen : carmina tef.is erunt . 
Io credo calunniofa l' accufa , che qui al Cretti fi appone . Perciocché 
non fembra pofiibile, che effondo allora sì frifca la memoria del C 
Matteo Maria morto nel 1404., ed effondo innoltre il Crotti amico 
del C. Camillo Bojardo , a cui dirìge qualche Epigramma , averle co- 
raggio di fare un plagio si vergognofo, e sì agevole a difeoprirfi . Ma 
che il Crotti forte creduto facile a veflirfi delle altrui fpoglie e che non 
godette di molta fama nel poetare, fembra indicarcifi da un' altra let- 
tela a lui fcritta dal Parifetti. In effa ei parla prima modellamenti di 
fe fleflò, forfè perchè il Crotti adatti a fe medefìmo que' fenumenti , 
eh' ei dice di avere, e fi protetta, eh' ei non fofTrirà mai, che alcun 
gli dia il ne me troppo onorevole di Poeta; nè che mai ardirà di ve- 
ftirfi delle altrui piume; ed eforta pofeia il Crotti a imitare il fuo 
efcmpio, e a non afpirare alla gloria, c al t:tolo di Poeta. 
Immeritos numquam patiar tri bui mi hi bonores .* 
Non me aliena permittam, ut comic via , piuma 
Veflìri .* impropria! nec famam , ut finii a , vcfles , 
Si faph O 1 propria contentus vivere laude 
Conftituis, pariter debes excerpere vatum 
Te numero, licet argutis Epigrammata filli s 
Texas , atque jocìs conùngas carmina falfis (7) . 
Tcm. IL C c AI. 

( 7 > Lib. IV. Epift L 
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Alcuni degli Epigrammi del Crotti fono flati dal Vezzani inferiti nel. 
la fua raccolta de' Poeti Reggiani (8). Due altri fe ne leggono nelle 
Collcttante in morte di Serafino Aquilano , e ad elfi decfi aggiugnere 
quello pubblicato dal Giovio, e da noi riferito poc* anzi. 

II. Opus Catoni infcriptum » Bartèolonueo Crono in Elegiaca*» 
verfum ejufque appendix . Regii: ap. Francifcum Magali é. Non, 
ftlart. 1501. in 4. Quella edizione rammentaci nelle memorie MSS. del 
Guafco poc' anzi citate. Un' altra poi ne fu fatta in 4. lènza data d' 
anno e di luogo. Ma vi precede la dedicatoria del Crotti alla Duchefc 
fa di Ferrara Lucrezia Borgia fegnata nella ftelTa Città 1' anno 1511., 
e perciò è probabile, che nelf anno fteflb, e in Ferrara ella fi efeguif- 
fe. Nè quella dedica potè effere porta innanzi all' edizione del 1501. 
perciocché Lucrezia folo a' 29. di Decembre del detto anno fu fpofata 
al Principe, e poi Duca Alfonfo ; e il Principe Ercole di lui figlio, di 
cui in quella lettera fi ragiona, come di fanciullo di non ancor quat- 
tro anni , a unum nondum agens quartum, era nato a' 4. di Aprile del 
150S. (9). 

III. Un Sonetto del Ciotti in lode delle Rime del C Matteo Ma- 
ria Bojardo leggefi innanzi a' Sonetti e alle Canzoni di eflb ftampato 
in Reggio nel 1499. ed è riportato ancora dal Guafco , il quale aflai 
brevemente ha parlato di quella Poeta (10). C C 

(8) p. ?o. Ite. 

ìo) Murat. Antick. Efl. T. II. p. aoe*. 283. 
(10) Stor. Letter. di Reggio p. 47. 

Cupardi Antonio Francesco Carpigiano ha un Sonetto cella 
Fenice di Tifa Giovanni Scandi anef e Rampata in Venezia nel 1555. 



Dai» 



MODENESE 

D 



Dawerio Tommaso Modcncfc. Un foglio volante non dovrebbe 
efler baftevole a meritare ad alcuno il nome d' Autore . h nulla 
più che un foglio volante io trovo del Dainerio . Nondimeno quel qua- 
lunque fapere Aflronomico , che in eflb dimoftra , in un tempo , in cui 
affai pochi erano quelli , che fapefTero altrettanto, efìge, che fe ne fac- 
cia menzione . Eccone il titolo , che ne fpiega ancor 1* argomento . 
Conjunttiones & oppojìtioner Luminari uni Anni Cbrifti 1496* calcitia- 
te ad meriàianum inclyt* Civitatir Mutine per Clarijjlmum Artium 
C Medicine Dottorem D. Magiflrum Tbcmam Dainerium Mutin. 
Qjiefto foglio volante trovafi nella Biblioteca Lftenfc ; ed è anneflb all' 
opera fopra la Comunione di F. Paolo Maffei Veronefe intitolata : 
Zar din de infiniti , fuaviflim y & redenti fiori 8cc. ftampata in Ve- 
nezia nel 1500. a di XII. del mefe di Decembre edizione feonofeiuta 
al M. Maffei, che eia fol quella del 15 12. (ij. 
(1) Veron. Illuitr. P. II. p. i6u 

Dalmaschini Tommaso da Correggio Giureconfulto nel princi- 
pio del fecolo XVL rivide e correfle in più luoghi un' op?ra del cele- 
bre Dino da Mugello, cioè la Lettura fuper tit. De Repuh s Juris 
/lampara in Pavia per Bernardino de' Baraldi nel 1518., che dicefi no- 
vijfime caftigata , C plufquam in quingentis loci; diligentiffime corve- 
tta per Juris utriufque Dottorem Do. Thomam Dalmafcbinum Cor- 
ti* 

Davide Tziion figlio d* Abramo Modenefe è autore di un ope- 
ra intitolata in Ebraico Devàr Tea, cioè, Vevbum Bmum , feu Di- 
tti onariolum Vocabulorum Communi um cum Italica Interpretatione . Ve- 

Ccj ne- 



204 BIBLIOTECA 

netiis ap. Jo: de Gara 1606. Ed effa fu pofcia anche più altre volre 
flambata, come afferma il P. Bartolocci (1). 
(.) Biblioth. Rabbia. T. II. p. 280. 

Davini Gì ambatista da Camporgiano nella Gaifagnana, naro 
a 20. di Aprile del 1564. Medico in Modena di chiaro nome, e affai 
riputato pel fuo fapere , ebbe f onore di effere fcelto a fuo Medico dal 
Duca Rinaldo I., e fu anche da lui mandato nel 1715. a curare 1* in- 
fermo Duca di GualUHa , come ci modi ano parecchie lettere , eh' ci 
di colà fcrifle a quella Corte , e che fi confervano in quello Ducale Ar- 
chivio . Egli dopo aver prefi in età avanzata gli Ordini Sacri finì di 
vivere in Modena nel 1733. a* z6. di Luglio. Le opere, che di lui fi 
hanno alle fìampe fon le feguenti. 

I. De pota Vini Caìidi Dìflertatio . Mutine: typ. Anton. Capponi 
1720. E di nuovo Ih. 1726. in 4. aggiuntovi il Trattato delle Bagna- 
ture calde e fredde del Vallifnieri, nipote del Davini . Ella è ancora 
inferita nel T. II. delle opere del, Vallifnieri medefimo, e in altre edi- 
zioni del fuddetto Trattato del Vallifnieri . 

* 

li. Differtaùo de ufu Chine Chine (quella operetta ftampata nel 
T. IV. della Galleria di Minerva viene attribuita al Davini). 

III. Epifiola ad Val l i/neri um . In quella lettera, che è inferita nel 
T. II» p. 44/?. delle opere del Vallifnieri, parla il Davini di un Fon- 
te, eh' egli avea in una fua villa preflb alla Città, che era ©r limpi- 
do , cr ofeuro , fecondo che fereno o ofeuro era il Cielo • 

Decani Gomo Reggiano Medico Laureato in Bologna, ed ag« 
grfg:uo pofcia al Collegio della fua patria li 25. Ottobre 1564., fi ap- 
plicò molto alla poefia, per la quale alcune fingolarmente delle Rime,, 
che ne abbiamo, ci moftrano, eh' egli avea felice difpofizione. Confcr- 
vo prelTb di me il Canzoniere , eh" ei lafciò MS. , e che fu già poffè- 
duto dal Guafco, il quale ne pubblicò nella fua opera alcune fcclte com- 
pofizioni (i). Encomiò ne* fuoi verfi il merito de' tioi Mecenati, e 

fiat 
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fra effi onorò in particohr modo il Card. Scipione Gonzaga . Dedicò 
eziandio con una dotta fua lettera a Cornelia Delfini de' Scflì la pri- 
ma parte delle Rime di Francefco Denaglio che pubblicò Liridio Vi- 
triani, al fin delle quali vedefi anche un Sonetto dello fteffo Decani. 
Molte fue rime fi veggono altresì dirette a' poeti fuoi amici, fra' qua- 
li il Denaglio fuddetto, Niccola Canari, Lodovico Novello, e Mar- 
cello Bcfio. C. C. 

Denaci.io Fausto Reggiano. Fu uno de T quattro fìglj di Fran- 
cefco, di cui diremo più fotto nato a* io. di Novembre del 1578. , e 
mentre gli altri fratelli coltivavano la Giurifprudenza , e féguivan le 
vie del foro, egli abbracciò la profcfficne dell'Armi, ed ebbe il gra- 
do di Capitano, e fervi fingolarmente nella guerra della Garfagnana 
1* anno 1605. Da Iiabella di Giulio Parifetti da lui fpofata a' io. d* 
Aprile del 159%. ebbe un figlio detto Alberto Erfilio , il quale 8*25. 
di Novembre del 1623. fu nella Chiefa di S. Domenico in Modena 
creato Cavaliere dell' Ordine de* Sr. Maurizio e Lazzaro . Faufto fini 
di vivere in Reggio a' 15. d'Agoflo del e fu fepolto in S. Ra- 

faello . Qiiefic notizie , e le altre , che negli articoli feguenti verrem 
ptoducendo di altri uomini illuftri dì quefta ncbil famiglia fon tratte 
da' documenti , che preffo la famiglia medefima fi confervano , e che 
dal Sìg. Capitano Papiniano Denaglio fono fiati cortefemente comuni- 
cati. Di Faufto non abbiamo alle ftampe, che un' Oda latina dopo la 
Palinodia di Francefco fuo padre ftampata in Rergionel 15 po'. Ma un 
Poema MS. in teiza rima fe ne conferva preffo il foprallodato Sig. Pa- 
piano con quefto frontefpizio : Arte Amorofa di Fauflo Denatio 
intitolata il Lavoro. Fauflo Denalio Reggiano fcrifli del? anno 
MDLXXXXVll. a li V. Ago/lo in Villa, in 4. di fogl; 7 r. E'divifo 
in XXIX. Capi, ed è per lo più ima traduzione dell'opera di Ovidio 
fullo fteffo argomento, ma in qualche luogo ampliata, e di alcune di- 
grcffioni accrefeiura . Rechiamone alcuni verfi per faggio : 
Vener , che f aria, il C/V/, P acqua , e la terra 
Contempri in/reme con quelP aurea face , 

Cbot 
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C bar tra accendi , or pace, or tregua, or guerra , 
Se della guerra 7 fonte , e de la pace 
- S' avena in te: queflo roj^o intelletto 

Driccia là dove *m fe 7 defio fi sface . 
So ben cb' io fon di coi) poco effetto , 

Cbe fen%a te col mio ruvido ingegno 

Abbraciiar nè potrei sì gran f aggetto* 
A tanta imprefa tu rendimi degno 

A'dà guidar la volubil natura 

V pojfi de le Donne al tuo bel Regno 
So cbe /* Arte amorofa a molti ofcura 

V Ovidio appar , nè di ciò fan gran fiima , 
A paflo più leggier ponendo cura Ce. C. C. 

Denaclio Febo Reggiano Conte e CavsJier Palatino. Fu que- 
fli rr*' figlj del foprannomato Francefco il più iUuflre per le ragguar- 
devoli dignirà, che foftenne , e per gli onori a* quali fu follevato . Da 
lui e da Laura Rubina feconda moglie di effò ei nacque in Correggio, 
ove il padre era allor Giusdicente a' ip. di M'gcio del 15Ó1., come 
fi afferma negli accennati monumenti di quella famiglia, benché ne' li- 
bri della Collegiata di Correggio non fc ne fegni il battefimo che tra 
i 15. e i 28. di Giugno, fecondo ciò che leggefi in una nota MS. ag- 
giunta a una copia delle Poefie latine di Francefco , che confervafi in 
Correggio pretto il Ch. Sig. Dott. Antonioli . Coltivò egli ancora a 
imitazione del padre gli fludj legali, e ne ricevette la Laurea in Bo- 
logna a' 20. di Aprile del 1581. Nel diploma perciò fpeditogli fi di- 
ce: Cum itaque Nsb/lir ac Magni ficus vir Scienti a preecl arus , ingenio 
acutijfimus, moribus modefius atque orniti dctlrtna prteditus D.Pbebus 
Denalius Regienfis fil. Magn. O Ex:ell. D. Francifci Denalii Juris 
utriufque Confai ti , qui fua finente aitate, in celeberrimo Btnontenfi 
fluito ac alibi afidue exercttatus vigili is Juri Pontificio 0* Cafareo 
afsiduam & curiofam cperam jugiter imperni it ac navavit . E nell' an- 
no fieno agli 8. di Maggio fu ricevuto nel Collegio de' Dottori Reg- 
gia- 
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giani. Cominciò in queir anno medefimo, contandone egli venti foli 
di età a efercitare la profeflione di Giureconfulto , chiamato Podeftà a 
Pomponefco dal Sig. Giulio Celare Gonzaga, e nel Ducale Archivio 
di Modena conferva/i la licenza , che il Duca Alfonfo IL fuo naturai 
Sovrano a tal fine gli concedette. Due anni vi fi trattenne egli, cioè 
da S. Pietro del 1581. fino al giorno ftcflb del 15K3. Compiuto quel 
biennio, Francefco di lui padre, eh' era allora Capitano di Giuftizia 
in Cafale di Monferrato pel Duca Guglielmo Gonzaga, ottenne che 
Febo veniffe ad aitarlo col carattere di Vicario; il che dal Duca gli 
fa conceduto con fua lettera de' 17. d'Agofto del 15S3. Due anni pu- 
re occupò quell' impiego; e depoftolo nel Settembre del 1585. tornot 
fene a Reggio; ove da S. Pietro del 1585. fino a Natale fu Giudice 
de' Minori . Ma Febo era deftinat© ad affai più luminofi ed onorevo- 
li impieghi. 

Neil* anno fleffo egli era flato invitato ali* impiego di Fifcale 
della Repubblica di Genova ; e non avendo allora potuto accettarlo fu 
con lettera del Doge de' 7. di Gennajo del 15^7. nuovamente fctlto 
all' ufficio medefimo , e a quello di Affi Mente alla Ruota Criminale , 
coli' annuo Aipendio di 300. feudi d* oro . In quella carica conferma- 
to due volte ci la tenne dagli li. di Febbrajo del 1587. fino a' 10.. 
di Marzo del 1500. E Io Squadroni racconta (1), che tale flima egli 
ottenne preffo quella Repubblica che partendo n' ebbe in dono una forn- 
irla ragguardevole di denaro. Negli anni feguenti vifle comunemente 
in Romagna occupato in diverfi impieghi , cioè Governatore di S. Ar- 
cangelo, e Commiffario dell' Abbondanza in Rimini nel 1591. men- 
tre il Card. Sforza era Legato di quella Provincia, Comminano di 
Montefiore nel 1591. e pefeia nell' anno ifteffo Podeflà di Cervia, ove 
fu aferitte alla Cittadinanza, e fui la fine del medefimo anno Governa- 
tor di Ravenna, a' quali impieghi foddisfece in modo, che ne otten- 
ne attesati a lui affai onorevoli, che timor fi confervano t ragli accen- 
nati documenti della famiglia . La flima , che in quella occafione et 

me- 
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meritofli del Card. Sforza fece, che quelli a' io. di Maggio del IJOJ. 
lo nominale fuo Auditor Generale negli Stati , che la fila illuftre fa- 
miglia godeva allora nel Ducato di Milano , e in quello di Parma e 
di Piacenza coli' annuo ftipendio di 300. feudi d' oro a cui aegiunfe 
a' 14. di Settembre del 1505. un' onorevol patente, con cui lo anno- 
vera tra* fuoi famigliari, domeflici, e commenfali con molti altri pri- 
vilegi ed onori. Sette anni fafteune Febo 1* impiego addofiatogli dal 
Card. Sforza, cioè fino a tutto il Settembre del 15 op. 

Era egli fiato frattanto fino da' 2.5. di Giugno dell' anno ftcflb 
fcclto ad Auditore della Ruota di Bologna per cinque anni, e nel Du- 
cale Archivio di Modena fi conferva la lettera, con cui Febo ne diè 
pat te a' g. di Luglio al fuo naturai Sovrano il Duca Cefare, a cui fcri- 
ve, che di quefia carica ancora egli era debitore al Card. Sferza, il 
quale avergliela procurata. In effa egli entrò a' 30. di Settembre del 
l S99- fncccdcndo ad Alcffandro Gilocchi da Correggio, che prima di 
lui aveala efercitata . Poiché ebbe compiuti i cinque anni del ( o Uffi- 
cio, cui dovette finire nel Settembre del 1604., non tappiamo, che 
avvenifle di lui per qualche tempo , e for f e fu allora , eh' ei fu eletto 
Pcdeflà, e Capitano del Popolo in Bologna, e che tornò a Genova 
Auditore della Ruota Criminale e Podcfià, come fi afferma nella Ma- 
tricola de' Dottori di Reggio. Sappiamo folo che nel iccc*. fu invita- 
to ad andare Auditore del Duca d' Urbino; ed ecco la lettera , che fu 
ciò gli fu fentta al 1. di Settembre da un Miniftt© di quefia Corte, 
^ la qual fi conferva nell' Archivio fopraccitato : Al Dottor Feto Detta- 
glia: Un Trincile grande mi ricerca ài proporgli un Dottore non filo 
valente nella profefsione, ma anche di qualche fyerien^a nelle ce fe del 
Mondo, del quale egli penferebbe ài fetvirfene in luogo principale, 
& la provigliene /aria àr 450. ducatont e della Cafa di bando , & 
quando and effe con la Corte , di Cavalcature per lui , & per due Ser~ 
vi tori, O' perchè ho femp; e amato & filmato V. S. ceni Ella fa, ha- 
vrei penfttro di proporla a quejìo "Principe quando il giudichi di fuo 
fervÌ7jo , come il giudico io , perchè l' andar tutto ài ti peregri nag- 
gio non fa nè per' Lei , nè per la fua famiglia,®- peti ho voluto feti- 

ver* 
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verle quefla mìa per fent irne la volontì fua, & per the fappia tut. 
to t le dirò in confidenti , che 7 Principe è 7 Sig. Due» f Urbino., 
Starà dunque attendendo fua prefla rifpofta, & a V. 5. bacìi la ma- 
ni. Ma non fembra, che il Denaro accettaffe 1' invito. 

La fama d' uom dotto , e di faggio e incorrotto Giudice da Febo 
ottenuta in tanti impieghi lo fece rimirare al Duca Cefare fuo naturai 
Sovrano come degno di effere 'impiegato al fuo fervi gio. Chiamollo 
dunque a Modena, e il I. di Gcnnajo del \6c$. Febo fii dichiarato 
Configliere di Segnatura coli' annuo ordinario afiegno di 26*7. feudi , 
come ricavafi da' libri dell' Archivio Camerale , che ci fomminiftre- 
ranno le notizie degli ultimi anni della vita di eflb. Nello fteflo anno 
*u nominato Refidente del Duca in Roma coli' annuo (li pendio di 800. 
feudi d'oro, oltre quello, che feguì a rifeuotere , di Configliere di 
Segnatura; e oltre 200. ducati e più altre fomme di denaro, che gli 
furon contate per le fpefe del viaggio . Ei giunfe a Roma a' 14. di 
Ottobre del lobo. , e vi fi trattenne fino al Novembre del 1611., nel 
oual tempo tornoflene a Modena, ove a' 3. di Luglio del 16*15. fu 
aferi tto alla Cittadinanza, e continuò a fervire il Duca nell* impiego 
di Configliere di Segnatura , a cui nel 1618. fi aggiunfe quello di Se- 
gretario. Fu anche tre volte fpedito a Ferrara negli anni 16*14. C1616*. 
per affari dal fuo Sovrano commcffigli ; e finalmente chiufe i fuoi gior- 
ni in Modena a* 1. d'Agofto del 1624. 

Avea egli fin da* 16*. di Dicembre del 16*10. due giorni foli dopo 
la morte del padre fatto il fuo teflameato in Reggio rogato da Liri- 
dto Vitriani , in cui avea ordinato , che fe raoriffe a Modena , il fuo 
cadavere foffe trafportato e fepoltó tra quelli de' fuoi antenati nella 
Chiefa di S. Rafaello di Reggio, ed è probabile, che cosi fi faceffe. 
Ebbe dalla fua Moglie Narcifa Viani una fola figlia detta Erfiiia, da- 
ta per moglie nel 1606. ad Ercole Torricelli , allora Configliere della 
Ducal Camera di Modena; e al primogenito di effa, e a' primogeniti 
da lui difeendenti lafciò con vincolo di perpetuo fidecommeflb una pof- 
feffione in Rubiera col patto ch'efli dovelTer prendere il nome di Fe- 
bo , e il cognome Denaglio . 

Tom. IL Dd Di 
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Di lui abbiamo alle ftampe molte Decifioni inferite nelle Decifio- 
ni fcelre della Ruota Bolognefe, nelle quali Annibale Fondaccia una 
de' Compilatori delle medefime dice il Denaglio uomo eruditi/limo » 
celebrati Aimo , e integerrimo. 

Ei premife ancora al" Operetta di fuo Padre intitolata Palinodìa 
la dedica al Cardinale Francefco Sforza , di cui era allora Auditor Ge- 
nerale » 

Più altre Opere MSS. e Originali di Febo contrarili preflb il 
Sig. Ferdinando Cepelli , e fon le feguenti . 

BreviJJima Pra xis prò fitutlione & expediùont procejfuam Cri- 
minal ium. foU 

Homicidium rixofum quando puniendum . foL 

Anmtationet Criminale; . foL 

Pro Sereniamo. Republic* Cenuenfi. cum Sereni flvr» Duce Sabau» 
di^in Caufa Pornafii Refponfum. fol. 

Appellatio ad Crfarem in caufa contra Ducem Mantute, 
Nel Ducale Archivio fopraccitato fi confervano molte lettere a Febo» 
ferine dal Duca Cefare , aliar quando Angolarmente egli era Auditore 
in Bologna, e poi Mini (Irò in Roma. Alcune ancora fe ne confervano> 
predo il fuddetto Sig. Papiniano Denaglio ferine a Febo dal DucaRa* 
nuccio Farnefe , dallo fteflb Duca Cefare, e da altri ragguardevoli 
perfonaggi , le quali ci moftrano in quale ftima, preflb tutti egli fot 
fc.CC 

Denaglio Francesco Reggiano * Gandolfo Denaglio e Cam- 
milla Cartari furono i genitori di Francefco > che ebbe ad Avoli Mar» 
chio , e Veronica Bertoja da Saffuolo v celebri per la. loro fecondità ;, 
perciocché ebbero fino a 24. figli, i quali tutti viveano circa il 1500.6 
affi devanfì a una medefima menfa • benché pofeia la. pefte in breve 
tempo lor ne rapide undici . Ei nacque a' l%* di Gennaio del 1533. fe 
crediamo a ciò che fcrifTe egli fteflb nelle fue Poe fi e latine : In die Na> 
tali qui fuit prid* Id.Jait. MDXXXIH (ij. Ma. sella Spedizione delle 

fue 
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fue Rime inedite , che pofeia rammenteremo , ei dice di effer nato 
agli 8. del mefe fteflb ; nè fo in qual luogo egli meriti maggior fede . 
Dopo eflerc flato in patria Icolaro del celebre Franccfco Lovifini Udi- 
rete, è di Giovanni Tofchi , a cui , come a fuo Macftro, direfle due 
Epigrammi (2), fu inviato per gli Studj più gravi a Bologna, ed ivi 
atte fé con fommo ardore all'amena Letteratura, alla Filofofìa, e al 
Diritto Civile, come egli fteflb fcrive nella lettera dedicatoria del fe- 
condo libro delle fue accennate Poefie al Conte Giberto da Correggio 
fegnata il 1. di Marzo del i$6i. Cum Bortoni* anno ab bine decimo 
politioribui utriufque lingua bumanioribufque , ut ajunt , Uteri* O* 
Fbilofopbiee , ac juris Civili s rudimenti! fatis anxie navarem operam. 
Pare che circa il tempo medefimo, cioè verfo il 1553. ei penfafTe a 
dare alla luce alcune fue Poefie Latine , benché pofeia la flampa non 
le ne facefle , come vedremo , che dieci anni apprettò . Nella lettera 
poc'anzi citata ei dice di aver compofte alcune di quelle Poefie, men- 
tre ftudiava in Bologna. E meglio ancora cel perfuade il vedere in- 
nanzi ad effe il ritratto dell' Autore colle parole Franci/cur Denalius 
annum agens XX. e due Epigrammi uno di Carlo Tofchi, che le pre- 
cede, T altro di Autore Anonimo, che vien loro apprendo, nel primo 
de* quali ft dice : 

Lujlris vix modo quatuor peraftìs 
Denah He/peri* decus j uvent*. 
Neil' altro fcmigliantemente fi legge . 

At vite luflris vix quatuor ip/e perai! is 

Nullo extinguendum tempore fcripfit opus. 
Le quali efpreflioni non fenderebbero ben adattate , fe folo verfo il 
156^ fi fofle penfato a pubblicar le Poefie del Denaglio , mentr' ei 
già contava trent* anni di età . E a quella occafione medefima fu 
probabilmente comporta un'Elegia di Tommafo Morone Reggiano, 
che MS. confervafi traile Poefie inedite di Francefco, nella quale fi 
legge : ' 

Dd 1 Nec 
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Nìc nifi vir deSus pyompfiflet tétta , qua vix 
Luflra tri a egreffus feri bis amica feni. 
Da Hologna dovette il Dsnarlio paflare a Ferrara a continuarvi gli 
ftudj Legali , perciocché nel Diploma, con cui a* z8. di Ottobre dei 
1555. gli fu in Reggio conceduta la Laurea, e fu aggregato a quel 
Collegio di Giureconfulti , fi afferma , eh' egli avea ftudiato in Ferrara 
e in Bologna. Poco approdo ci prefe in moglie Francefca Gazzuola 
Gentildonna Reggiana . Era ella già fiata moglie di Ippolito Mariani 
Reggiano, il quale effondo flato uccifo, Giulio Mariani di lui cugino 
cercò di averla in ifpofa ; e moftrandole una cotal bolla Papale , le fe- 
ce credere, che averte da Roma ottenuta la neceflaria difpenfa . Elia* 
di ciò perfuafa a lui fi congiunfe; ma avendo dopo più mefi (coperto 
l'inganno fattole dal marito, che pofeia pe' fuoi misfatti fu uccifo iit 
carcere, ottenne nel 1555. dalla Curia Vefcovile di Reggio l'aflblu- 
zione del fuo fallo. Ma ciò non bartò a prefervarla daHe moleftie; per- 
ciocché il Commiflario di S. Martino ne occupò la metà de' beni pel 
valore di oltre a mille e cinquecento feudi d' oro dichiarandoli devolu- 
ti al Fifco pel delitto d'incerto da lei commeflb. Recoffi ella a Fer- 
rara per implorare la protezione del Duca , il quale dopo un diligente 
efame fece ordinare a' 10. di Giugno del 1558. , che i detti beni 
forteto rilafciati al Denaglio , che frattanto avea prefa in moglie la det- 
ta Francefca. Tutto ciò raccogli efi da una Allegazione, che il Denaglio 
dovette pubblicare V anno 1560. , come più fotto vedremo, per le mo» 
lertie , che anche dopo il Ducale Decreto continuava per tal motivo a 
fornire . Allora però era già morta quefta prima fua moglie , con cui 
vifle affai poco , fenza averne prole; ed egli avea già fpofcta Laura fi- 
gliuola unica di Felice Maria Rubini. 

Qiiando il Denaglio nel 1500. diè alla luce l' accennata Allegazio- 
ne egli era in Bologna , come raccogliefi dalla Lettera Dedicatoria al 
Duca di Ferrara , legnata a' 5. di Giugno del detto anno . Ma non pa- 
re , eh* ei vi averte impiego di fotta alcuna . Neil' anno fteflb ei pafsò- 
Podeftà a Correggio, ed eravi prima de' 20. di Novembre, nel qual 
|iorno i Conti Girolamo Cardinale, Giberto, Cammillo, e Fabrizio 

Si, 
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Signori di Correggio con lor diploma Io delegarono a rivedere rime le 
caufe di appellazioni e di nullità pendenti in quel Foro . Più volte fu 
confermato in quell'impiego, e il foftenne perciò tre anni , e le paten- 
ti di quefte conferme, che ruttor fi confervano , rendono onorevole te- 
ftimonianza al fàpere e all'integrità del Denaglio. Dall'anno 1563. in 
cui egli dovette partir da Correggio, fino al 158.?. non abbiamo au- 
tentici monumenti, che ci dimoftrino , che impieghi ei foftenefle. Ma 
è probabile , che a quelli tempi appartenga ciò che fi narra nelle Me- 
morie della fua Famiglia, cioè, ch'ei fu Auditore di Ippolita Rodi 
Pia moglie di Alberto Pio figliuol di Leonello, e nipote del celebre 
Alberto, che era Signore di Mcldola, e che due anni fervi nello fteflb 
impiego il Card. Pinelli Legato di Ravenna, e che fu Governator di 
Bertinoro, e di Faenza, delle quali cariche non abbiamo le Epoche 
determinate. Quefti impieghi però noi diftolfero da* piacevoli e ameni 
ftudj , de' quali anzi unto ei compia cevafi , che non pago della Laurea 
Legale volle ancor la poetica. Il Guafco ci vorrebbe far credere (3), 
eh' ei fotte coronato dì commi/siane dell' Imperador Carlo V. , quando fi 
trovava in Bologna , e che nel tempo raedefimo che onorò Gabriello Fot 
fa Reggiano coli' Ordine del Tofon d' oro accordarle la laurea poetica 
al Denaglio . Ma checché fia del Fofla , di che a me non appartiene il cer- 
care, quando Carlo V. fu la feconda volta in Bologna , cioè al principio del 
1533. allora appunto nafeeva il Denaglio , nè io credo, che tanto fi affiet- 
taffe l'Imperadore a coronarlo d'alloro. E il Guafco, che vide i monu- 
menti della Famiglia Denalia , poteva ivi vedere ancor quello della Lau- 
rea poetica di Francefco. Effo non è altro che una patente di Gherardo 
Mazzoli Reggiano fegnata a* 18. d'Agofto del I5<5p. undici anni dopo 
la morte di Carlo V. , nella quale valendoti dell'autorità dal detto Impe- 
ratore «oncedutagli con fuo diploma de' 6. di Settembre del 1541. che 
in efla è inferito, e con cui gli fi concede di poter conferire la laurea 
non foloin Legge, ma ancora in Poefia, dichiara il Denaglio Poeta 
Laureato neh" una e ncll' altra Lingua » 

Gli 
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Gli fludj Legali però più che i poetici giovarono ad ottenere al 
Deraglio que' cofpicui impieghi, ne* quali egli fu adoperato. Nel 1585., 
e nel feguente troviam, ch'egli era Capitano di Giuftizia in Monfer- 
rato pel Duca di Mantova, da cui ottenne ancora per lettera fegnata a* 
«7. di Agofto del detto anno 1583. di poter colà chiamare per fuo Vi- 
cario Febo fuo figlio, e di nominar Vicario in Cafale, quando venif- 
fe a vacar quell'impiego, Papiniano altro fuo figlio. Dal fervigio del 
Duca di Mantova pafsò a quello di Rodolfo Gonzaga Marchefe diCa- 
ftiglione, che con onorevol patente de' 1$. di Marzo del 1588; dichia- 
ralo fuo Configlier Segreto, e Governatore e Luogotenente Generale 
di quel Marchefato; e lo ebbe fempre in altiffuna (tinta, come ci ino- 
ltra fingolarmente una lettera a lui fcritta a' 13. di Settembre del 1585?. 
L'anno feguente 1590. fu Podeftà in Genova, ove fi trattenne ancora 
ne' tre anni feguenti , foftenendo con molto fuo onore gli impieghi di 
Auditor Criminale , e di Giudice della Ruota , nel qua! tempo avendo 
il Duca Alfonfo IL rivolto il penfiero all'affare della fucceflione nel 
fuo Ducato, ed eflVndofi perciò porto in viaggio per Roma, fende 
1 da Loreto il i. d' Agofto del 1591. al Denaglio , acchiudendogli un' 

i finizione del modo, con cui dovea contenerfi comunicando alla Repu» 
blica la fua risoluzione , e proccurando di averla favorevole a' fuoi di» 
fegni. Ei dovette partirne circa i 13. di Maggio del 1593. , percioc- 
ché fotto tal giorno fi ha una lettera del Principe di Mafia Alberico 
Cibo, che ivi avea conofeiuto il Denaglio, al Duca Alfonfo II. , nel- 
la quale gli fcrive; Se bene io fo, che V. A. baveri cognizione della 
virtù e valore del Dott. Francefco Denaglio di Reggio fuo voffallo , 
nondimeno ejfendeji egli, mentre ha fervito quefla Ruota Criminale di 
Genova, portato con molta diligenza a foddisfa^ione della Giujìi^ia, 
& di tutti con fua particolar lode Gf bonore , me parfo nel fuo par» 
tire di qua darne notila a V. A. pervadendomi , che Jia per fentirlo 
volentieri , dr favorirlo con tanta più buona volontà nelC occorrente fue 
CTc. Al principio di Giugno egli era già tornato a Reggio , come ci 
moftra un'altra lettera ad efio fcritta dallo fteflò Principe di Mafia, 
che pel Denaglio avea affetto e flima non ordinaria , e ne fon pruova 

di- 
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diverfe altre lettere, che fe ne confcrvan» preflb la famiglia in Reg- 
gio» 

Dopo il 1503. non troviamo, che il Denaglio fótte in alcun'altra 
guifa impiegato, e par ch'egli vivefle tranquillo in Reggio , ove di 
fatto cel mortrano diverte lettere ad effo fcritre negli anni 1597. 150?., 
1608. ìóio. e 1617* Egli fini di vivere nella fteffa Città in età di 8<5. 
anni a' 14. di Decembre del 1619. dopo di aver perduta venti giorni 
prima la fua moglie Laura Rubini, e fu fepolta co' fuoi Maggiori in 
S. Rafaello . 

Egli i lodato da molti degli Scrittor di que' tempi pel fuo fape- 
re nelle Leggi non meno , che pel fuo valore nel poetare . Io non ri- 
porterò qui gli Elogj , con cui ragionari di erto alcuni de' Giureconful- 
ti, che allor viveano; perciocché fembra che delle loro efpreflioni non 
fi faccia gran conto, per l'ufo tra effi introdotto di ricolmare di lodi 
quelli della lor profeffione. Stefano Guazzo nel fuo Dialogo delle Im- 
prefe parlando di certi verfi dal Denaglio comporti lo dice : il non mete 
candido Poeta , che eccellente Giureconfulto Si?. Francefco Denali» 
ioggidì Capitan» di Giufii^ia in Monferrato. Ciro Sponione lo intro- 
duce a ragionare nella fua Corona del Principe ftampata in Venezia 
nel 1590» Accenneremo tra poco le Poefie di molti in onor del Dena- 
glio premeffe alle Latine da lui pubblicate. Ei fu aferitto all'Accade- 
mia degli Innominati di Parma col nome di Erotilo y e a quella de' 
Politici di Reggio col nome di Flammidoro, e riguardo alla prima 
conferva/! una lettera in nome di erta a lui fcrìtta da Eugenio Vifdo- 
mini da Parma a' 16- di Maggio del 1608. in cui gli dice , che nelT 
Accademia furo» lette le jue leggiadre compoft^ioni , che faranno reci- 
tate e Rampate colle altre nell'efequie di un Conte ivi non nominato, 
ma che fu iL Conte Pomponio Tortili, e che frattanto fe la fua fe* 
licijfima Mufa le detterà altro , farà pofto a guadagno deW Accademia. 
Oltre il ritratto di Francefco, che incifo in rame vedefi innanzi alle 
fue Poefie sì Latine che Italiane, confervafi tuttora in Reggio preffo i 
Signori Denagl; un'altro ritratto in tela, fatto nel 1561. ed è di ot- 
tima mano, benché non poffa effer vero, che fia opera del Correggio 
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come in alcune Memorie fi lepge. In una Cafa , ch'era già della ftefc 
fa Famiglia in Reggio , vedefi tuttora F immagine di Francefco in bu- 
llo di Scajola fatta dal celebre Scultore Profpero Clemente, intorno al 
quale fi legge.* Francifcus Denalius J. U. D. duplici Laureatiti corona 
dum ageret annos XL. le quali parole non voglion già dire, che in 
età di 41. anni ei ricevette le due lauree , il che dalle cofe già dette 
dimoftrafi falfo , ma che allora ne fu fatto quel bufto . Da Laura Ru- 
bini feconda fua moglie ebbe fei figlj mafchj , Papiniano, di cui parle- 
remo piò fotto , Febo, di cui già fi è parlato, Germanico di cui or 
diremo, Quintilio morto in età di foli 14. anni nel 1595., Faufto 
morto bambino, e l'altro Faufto, di cui fi è ragionato, e quattro fem- 
mine Opimia, e Clelia monache amendue in S. Chiara, e due Quin- 
tine che morirono in fafee . 

Opere del Denalio ftampate. 

t Confilium D. Francifci DenaUi Regienfit J. U. D. ad comproi 
bandam jufìtficandamque determinationem Ducalem . Binarti*: ap. /Ite» 
xandrum Binacium . I5c>0. in 4. Qiiefta è l'Allegazione in favore di 
Francefca Gazzuola già prima fua moglie, della quale fi è già favel- 
lato. 

II. ClariJJImi Jurifconfulti D. Francifci Denalii Regienfir Poe- 
mata. Bononi* . Ex Typ. Jo. de Rubeix 1563. in 8. Già abbiam det- 
to, che fembra probabile, che dieci anni prima avetTe il Denagh'o 
penfato a pubblicare quelle fue PoeGe . Innanzi ad effe fi leggono di- 
verfi Epigrammi in lode dell' Autore di Francefco Lovifioi , di Fulvio 
Gordini, di Gio: Andrea Caligari, di Giovanni Tofchi, di Rinaldo 
Corfo, di Carlo Stefani. Son divi (è in quattro libri, ciafehedun de' 
quali è da lui dedicato a un de' quattro Signori di Correggio, a* quali 
allora lerviva , con lettere fegnate da Correggio il 1. di Marzo del 
15^1. ; il che ci morirà, che di due anni ancora ne fu differita la (lam- 
pa , cioè fino al t$6$. , e da una lettera a lui fcritta da Padova a' 2. 
di Aprile del 1561. dal Conte Fabrizio di Correggio fembra racco- 
glier» 
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glicrfi, che il MS. andaflé per qualche tempo perduto, poiché il De- 
raglio credeva , eh' eflb fofle predò il Conte Fabrizio in Padova , e 
quelli era, perfuafo che fofle preflb M. Rinaldo Corfo in Correggio . 
Alcune delle Pcefie del Denaglio fono fiate riprodotte dal Ve zza ni 
nella fua Raccolta de' Poeti Reggiani (3) , e un Epigramma inedito ne 
ha pubblicato il Guafco. 

III. Prima Parte delle Rime deìf Eccellenti fp.mo GUtreconfulto il 
Sig. Francefco Denalio Noùil Reggiano cognominato Flammidoro Ero- 
féilo con le Sommarie Spofizioni Ù 4 breviflìme Dichiaralo™ de* So. 
netti, Madrigali CS*c. In Bologna: per A/ef andrò Benacci . 1582. in 4. 
Dopo un Sonetto di Liridio Vitriani al Conte Alfonfo Fontanelli 
Principe dell'Accademia de' Politici viene la dedica del Vitriani me- 
defimo a quegli Accademici , nella qual dice, che psnfava di unire a 
quelle Rime volgari il graviamo Poema latino del medejimo eccellen- 
tijjimo Autore, ove dal Sig. Febo di lui figliuolo, da cui avea avute 
quelle , potefle aver quello ancora . Qual fofle quello Poema noi Tap- 
piamo , né eflb , eh* io fappia , fi è mai veduto . Siegue un' altra Let- 
tera di Guido Decani fcritta da Reggio a' 1$. d'Aprile del 1570. alla 
Signora Cornelia Delfini de' Seffi , con cui le manda una copia di 
quelle Rime che dal Denaglio erano Hate compofte in lode di efla, 
fcritta per mano di Papiniano primogenito dell'Autore. La feconda 
Parte di quelle Rime è reflata inedita, come tra poco vedremo; e a 
dir vero non avrebbe la Poefia Italiana fatta troppo grave perdita, fe 
anche la prima parte non avefle veduta la luce ; e le lodi , con cui 
veggiamo efaltato il valor Poetico del Denaglio, poflbn fervir di 
pruova , che il buon guflo cominciava gii a decadere in Italia , e 
che anche a' mediocri Poeti fi rendevano grandi elogj . Nelle Memo- 
rie della Famiglia Denaglia fi dice , che della Spofizione di quelle Ri- 
me crelefi autore Stefano Guazzo . Alcune altre Rime ne ha pubbli- 
cate il Guafco, e un Sonetto di eflb leggefi ancora innanzi alla fua 
Palinodia, che ora rammenteremo. 

Tom. IL E e IV. 

Uì Pag. X4J. ec. 
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IV. Clsrifs.J. U. D. Regienfis oc Praftdit almi & perilluflrìi 
Collegìì excellentijffnorum DD. Doclorum Regii , C*fareique vatii in 
utraque lingua Laureati Domini Tranci fi Donai ti apologetica , & am>. 
bratìlis y atque if agogica Palinodia. Regii.' ap. Herculianum Battolar* 
1500". in 8. Febo figliuol di Francefco, c allora Auditore del Cardi- 
nale Francefco Sforza ne' Tuoi (tati di Lombarda , dedica quella Ope- 
retta di fuo Padre al mcdeftmo Cardinale. Defcrive in elTa l'Autore 
prima in profa Latina, poi in verli Elegiaci un fuo fogno, ma lo de- 
fcrive si ofeuramente, e con uno ftile sì intralciato, ch'io non giungo 
ad intendere ciò che voglia egli dire . Par eh' ci prenda di mira un 
cotale fuo Cenfore e rivale, come indica il proemio: Ai Clajficum 
Cenforem. Anzi nell'Originale di quella Operetta, che conferva!! pref- 
fo la Famiglia Denaglia, leggcfi, benché cancellato il nome di quello 

• Cenfore , cioè ai Joannem Baptiflam Pignam Clajficum Cen/orem . ti 
non può edere lo Storico Pigna, morto più di vene' anni addietro. 
Ma chi egli folle, e qual folle lo feopo del Denaglio in quella Ope- 
retta , parmi del tutto ofeuro . 

V. Qentones laudefque Domini noflfi Jefu Cbrifti . Regii . là ro. 
Di quell'Opera non ho notizie che per rameurarci che tanno l'Az« 
zari e il Guafco, eh' efla fu data alle Aampe. 

VI. DiceG ancora, ch'egli ftampafle un'Allegazione a favor del 
Marchefe di Caftiglione, e forfè più altre Allegazioni fe ne hanno al- 
le ftampe a me ftonofeiute. 

Opere Inedite. 

VII. Specchio Spirituale di religiofi documenti del M. Uh <5* 
Eccellentifs. Giureconfulto Reggiano il Sig. Francefco Denalio Ce/area 
Poeta Laureato , cognominato l' Erotbilo uno della Parmigiana Accade- 
mia degli Innominati con lo fommarie fpofi^ioni O" brevijjime die hi a- 
ragioni foggiunte da uno incerto ma verace autore con la Tavola fua 
alfabetica per ordine , / col ritratto di effe meda/imo Poeta . MS. in 
fogl. di pagine 314. Sono 310. componimenti poetici fpirituali, e per 

It 
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la maggior parte Sonetti. Precede ad efli una lunga Prefazione di Ste- 
fano Guazzo in lode dell' Autore , e delle Poefie . Vengono apprettò 
cinque Sonetti in lode del medefimo del P. Gianfrancefco Buoni Minor 
Conventuale, di Aleffandro Miari , del Dott. Girolamo Giovanni™, 
del P. Onorio Carpentario, e di Girolamo Trojano . Al Sonetto 303. 
così dice lo Spofitore , che è lo fteffo Poeta : NelP età fua £ anni 85. 
rifolutiflìmo di preferite il religiofo Poeta di doverne effettuare la fa- 
cramentale general ijfima confezione di tutti li colp»ft mancamenti fuoi 
dal giorno , cé' ejfo era nato , alli 8. Gennajo 1533. fuccejfivamente fé» 
guendo in fui al giorno tf ejf* fua vita continuata , bora che del mefe 
di Marxo fopravvivea in queflo tempo fcrivendo il prefente Sonetto , 
Cf gii rifoluto di f gravar fi dal nojefo pefo di tutti li misfatti fuoi 
antecedenti &c. Un'altra copia imperfetta dell'opera fteffa confervafi 
preffo la famiglia medefima, ma vi fon nove Cantici in lode della 
Vergine, che mancano nella prima , e amendue le copie hanno l'ap- 
provazione dell' Inquifitore per la ftampa, che fi era desinato di far- 
ne , ma che poi non fu efeguita . 

Vili. Seconda Parte delle Rime del M. III. & Eccell. Giurecon- 
fulto il Sig. Francefco Denalio Nobile Reggiano , cognominato Erotti» 
lo con le fommarie dilettevoli fpoftjioni 0"c. MS. in fot di pag. A44. 
In quella feconda Parte contengonfi altre Poefie amorofe di Francefco 
in lode di Barbara Arlotti Vedova, di cui pare ch'ei foffe accefo più 
che alla fua avanzata età non fembrava convenire ; giacché un de' So- 
netti vedefi fcritto nel 1600. , quando ei già contava 67. anni. Anche 
di quelle Rime avvi un* altra copia , ma imperfetta . 

IX. Francifci Denatii Regienfit Carminum Libri IV. MS. in fi* 
Quefte fono quelle Poefie medefime, che furono ftampate in Bologna 
nel 156*3. e folo ne è diverto l'ordine , e vi fi feorgono alcune can. 
cella ture dell'Autore. 

X. Più altre Rime, ed altre Poefie Latine, e fra effe : Ad Di» 
vum Alpbonfum IL Ferrar. Ducem Carmen Panegyricum fi conferva* 
no preffo la ftelTa famiglia. 

XI. Confiliorum perillufiris atque Excel!. /. U. D. . ... Ù. Fra*- 

E e % eh. 
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ci/ci Denalii Li ber primus In calce Volumìnts adeft Apologia 

ornate & legai/ter contenta in gvatiam Illufirtt & Excellent. 

Principi* , & Marcbionìs Roiulpbi de Gonzaga. Di quefti Configlj, 
che già erano preparati per la fìampa , il fol frontcfpizio con alcuni 
frammenti trovaf; ora pieflb i Signori Denaglj , col ritratto dell' Au- 
tore , che ad cfTì dovea premetterfi. Due Tomi di Configlj dal Dena- 
glio ferirti per man dell'Autore confervanfi predò il Sig. Ferdinando 
Cepelli . C C. 

Denaglio Germanico Reggiano . Ei fu il terzo de' Figlj dì 
Francefco, e nacque in Reggio a' 17. di Marzo del 1564., e dopo 
aver ricevuta la Laurea Legale in Bologna fu ammeffo nel Collegio 
de' Dottori di Reggio l'anno ióoì. Ei prefe gli Ordini Sacri, e fu 
Arciprete di S. Giovanni, e Vicario del Vtfcovo di Piacenza Claudio 
Rangone, di cui fu anche Penitenziere. Rinunciata l' Arcipretura paf- 
56 nel 1617. in Roma , ove ebbe un Canonicato in S. Maria in via 
lata, ed ivi fini di vivere l'anno 1035. in età di 71. anni. Nuli' altro 
di lui fi ha alle ftampe, che un Sonetto innanzi alla Palinodia di fuo 
padre . C. C 

Demaglio Papwiano Reggiano primogenito di Francefco, c 
nato in Reggio a' 6 di Marzo del 1559.9 feguì gli efemp; e la prò» 
feffione del padre e dopo aver ricevuta la Laurea in Bologna, ed efc 
fere flato ricevuto nel Collegio di Reggio nel 1579. fu ammeflb nel 
Magiftrato delle Bollette in Ferrara , indi fu Vicario in Cafale di Mon- 
ferrato, Auditor di Ruota e Auditor Fifcale in Genova, Auditore del 
Card. Sforza ne'fuoi Stati in Lombardia, del Cardinal Dorfa , del 
Card. Spinola , di cui fu anche Vicario nelT Arcivefcovato di Genova 
dal 1608. al 1616. , Governatore del Ducato di Sora nel Regno di Na- 
poli , impiegato anche dal Papa in diverfi affari , e onorato della di- 
gnità di Protonotario Apoflolico , e di un Canonicato prima in S. Ma- 
ria in via lata, pofeia in S. Maria Maggiore. Mori in Roma agli 8, 
di Ottobre del \6x6. in età di (rj. anni . Di lui abbiam folo un Epi. 

grano- 
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gramma innanzi alla Palinodia di Francefco fuo padre. Abbiam dut 
lettere a Papiniano fcritte da Stefano Guazzo (r), nella prima delie 
quali de' 25. di Aprile del 1588. i rallegra con lui , che fia entrato 
al fervigio del Card. Sforza , nella feconda de' 27. di Decembre del 
1589. fi congracula del febee fucceffo, che incontrano i fuoi fcrvigj 
p.effo il medefimo Cardinale . C C 

(1) Guazzo Lettere Ven. 1596. p. 3*8. 411. 

Diana Paleologo Giovambattista da Mafia di Carrara Con- 
igliere Imperiale di S. M. Cefarea, Confultore del S. Offizio, e Se- 
gretario di Stato del Sereniffimo Signor Duca di Mafla, com'egli s 
intitola nelle fue Opere, ha pubblicato: 

h La Serafica Diana, Difcorfo riflejfvo , in occaftone ebe flUu* 
ftrijftmo Signor Sergente Maggiore Cent e Francefco Maria Diana erge 
un fontuofo Altare con fimolacro ài marmo a S. Maria Maddalena de* 
Pa^ji nella Cbiefa de RR. PP. Carmelitani in Carrara . In Majfa: 
per il Marini 1685. in 12. 

II. Il Trionfo del merito, Dramma per Mujica . Ivi 16SS. 
in 12. 

III. In morte del Sereniamo Alberico Cybo Duca di Majfa , e 
Principe di Carrara, Sonetti . Ivi 1690. in foL 

Di quefti tre Libri fa menzione il Cinelli (1) . 

IV. Orazione detta ne Funerali della Ducbejfa dì Majfa D. Te- 
vefa Panfila Cybo. 1704. fenza data di luogo in 4. 

V. Orazione detta ne' Funerali di D. Carlo Cybo Malafpina 
Duca di Majfa con una lettera di ragguaglio della pompa funebre fe» 
guita nella Cbiefa de* Minori Ojfervanti di S. Francefco il giorno 30. 
Gennajo 171 1. Lucca: Per Pellegrino Frediani 171 r. in 4. 

VL Sacra univerfal Filofofia della Immacolata Concezione di 
Maria fempre Vergine, divote fpecul anioni . Lucca 171 3. in 4. 

VII. Il Ch. Sig. Bali Farfetti nel fuo Ragionamento Storico fo- 
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pra f antica Citta di Luni &c. ha pubblicata (%) una lettera dal C. 
Diana fcritta ad uno della Tua Famiglia , in cui gli dà avvifo, che il 
Duca di Mafia fuo Signore aveagli dato l'incarico di fare un'efatta 
diluizione dello Stato di Mafia e Carrara; e gli chiede perciò le op- 
portune notizie. Ma, come avverte lo fletto erudito Scrittore, la dis- 
grazia, in cui cadde pretTo il Tuo Principe il C. Diana, non gli per- 
niile probabilmente di compierla; e certo efla ncn è fiata mai pubbli- 
cata • 

t») p. 8. ce 
m 

Donati Ettore da Correggio. La notizia di quefto Scrittor 
Correggevo feonofeiuto al Sig. Oolleoni deefi alla diligenza dell' eru- 
ditiflìmo Sig. Dott. Michele Antonioli , che ne ha trovato il libro , 
che da noi indicherà flì tra poco. La patria di Ettore non può eiTere 
controverfa , come è quella di Marcello, di cui più fono diremo; per- 
ciocché i monumenti pubblici di Correggio ci moftrano, che ivi egli 
nacque a' 20. di Maggio del 1595 dal Cav. Niccolò, e dalla Cateri- 
na Zuccardi; e che fii battezzato nella Bafilica di S Quirino co* nomi 
di Ettore Bernardino. Niccolò di lui padre ebbe a fuo bifavolo un al- 
erò Niccolò fratello di Ettore, che fu il bi favolo del fuddetto C Mar- 
cello. Ettore perduto il padre nel 1601. , fu per opera della madre di- 
ligentemente fatto iitruire nelle Lettere in patria alla Scuola del Dott. 
Domenico Candido Cabbrefe MaeMro in Correggio . Falsò indi a colti- 
var maggiormente gli ftudj in Bologna , ove da' Rogiti di Ottavio 
Schiattarmi nell* Archivio pubblico di Correggio troviam eh' egli era 
nel 1610., e idu. , pofeia in Mantova, in Firenze, in Roma. Fu 
anche iftruito nell'Arti cavaliere fc he ; e in un folenne torneo fatto in 
Correggio nel 16^5. foflenne le parti di un de' Capi delle Fazioni . 
Prefc indi la Croce di S. Stefano, e nell'Archivio di Cafa Augufloni 
in Correggio fi conferva il Diploma molto onorifico ad Ettore, con 
cui il Gran Duca Ferdinando IL a' 10. di Settembre del ibi y lo creò 
Cavaliere . Egli ebbe poi nel 1628. per rinuncia del Vefcovo Sigit 
mondo fuo zio la Commenda fondata già dal Conte Marcello . Fu feci- 
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to a Tuo Segretario di Stato da D. Siro di Correggio , che fu V ulti- 
mo Principe di quella Famiglia, e nelle fini Are vicende del Tuo So- 
vrano ei gli fi tenne, benché con molto fuo danno, collantemente fe- 
dele; ed egli ftcflb volle, benché ofeuramente , accennare le traverfie, 
alle quali allora fu efpofto , nel fuo Licurgo (i). Quando D. Siro per 
fentenza Imperiale fu finalmente privato del fuo Principato, Ettore pat 
so al fervigio del nuovo fuo Sovrano il Duca di Modena Francefco 
L| l fifsò allora la fua ftanza in Reggio, la qual Città nella dedica 
dagli Stampatori premefTa al Licurgo é perciò detta Patria moderna 
del? /latore. Avea egli già avuta in moglie Laura Donati , figlia di 
quell'Ercole, di cui il Si g. Colleoni rammenta alcune Allegazioni MSS. 
E mortagli quella nella pefte del io^o. , fi unì in feconde nozze con 
Elena figlia della Con re (fa Filotea Sefli , una foreila della quale diede 
in moglie ad Antonino fuo figlio, col qual doppio matrimonio entra- 
to nelle ragioni della moglie e della nuora rinnovò contro i Conti 
Sefli Signori di Rolo una moietta lite, e pubblicò allor la Scrittura, 
che più fotto rammenteremo . Non fappiamo fin quando ei viveflc . 
L' Opera da lui comporta ha per titolo : Licurgo del Sig. Cavaliere e 
Commendatore "Ettore Donati delf Ordine di S. Stefano . Parte prima. 
(Quefta fola fi é ritrovata) In Firenze: per Luca T r ance f chini & 
Al ejf andrò Logi 164$. in 4. Gli ftampatori dedicano il libro al Sena- 
tore Agnolo Acciijuoli , che avea in moglie Piccarda , nella quale fi- 
niva il ramo Fiorentino della famiglia Donati, e fanno menzione de' 
primi Magiftrati di Firenze e di Tofcana fofienuti dal Conte e Ca- 
valiere Antonino avolo dell'Autore, di Antonino figli noi dell'Autore, 
che era allora impiegato in Firenze , e nominano anche con lode Mar- 
cello e Sigifmondo, de' quali ora diremo; e un Manno, che, fecondo 
elfi , avea trafportato in Lombardia un ramo di quella famiglia . Di 
Ettore fi ha anche alle fìampe una Informazione di fatto fopra l'Ere- 
dità degli Illuftri già Conti Giulio, Alfonfo, & Adriano Seffi al Se- 
reniamo Cefare tf Efie . In Modena : per Bart. Soliani 1649. in foU 

Do- 
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Donati Marcello da Correggio. Avvi difpura falla patria di 
queflo illuHre Scrittore , il quale dal Moreri , e dall' Advocat dicefi 
Fiorentino, dall' Ab. Bettinelli è annoverato tra gli Seri ttor Mantova* 
ni (i) , da' Correr; gefchi fi vuole loro Concittadino. E io penfò, che' 
fenza rigettare come falfa del tutto l'opinione de'primi , fi dtbbaadot- 
tare quella degli ultimi . Perciocché , almen come affermali dallo ftef- 
fo Marcello ncll' Ifcrizion Sepolcrale , ch'ei fi fè porre in Mantova* 
nella Chiefa di S. Francefco, la famiglia de' Donati fu prima' in' Fi.,, 
renze, indi in Padova, pofeia in Correpgio, e finalmente fi ftabilì'in 
Mantova, hccola , quale vien riferita dal Sig. Colleoni (2) : Dona'ùt 
Fiortntia patria , O 4 avito fepulcro in JEde S. Crucis primum , mox* 
Patavino in tempio Divi Antoni i , demurn Corrigienft in S. Francifci 
fano privati* , ne pofiremo continuata Se t appici Ordinis precum tute» 
la , & fepultura Mani tur deftituantur , Marcel lus P. C. . Ove pai mi 
degna d' olTervazione la voce pnvatis , la qual fembra indicare , eh* 
efli non rinunciaffero già fpontaneamente al diritto , che ivi aveano , 
del fepolcro, ma che ne foffer qnafi per forza e ingiuftamente priva- 
ti . Documenti ancor più autorevoli a provar , che Marcello fu origi- 
nario di Correggio, mi ha cortefrmcnte comunicati il Ch. Sig. Dott. 
Michele Antonioli , da me altre volte mentovato con lode . E abbia- 
mo primieramente l'Albero della Fam glia de' Donati fondato fu au- 
tentici documenti dell'Archivio pubblico di Correggio, da cui fi rac- 
coglie, che Denato da Padova, figlio prcbabilmente di quel Giovan- 
ni Manno di Manno Donati , viffuto lungamente in Padova di cui par- 
la l'Ammirato (3) , circa il i40ó\ pafsò da Padova a Correpgio, e 
che perciò la famiglia or fu detta de' Padova, or de' Donati, e che 
ebbe ftabil feggiorno in Correggio fino al 1710. , e che molti di efli 
furon da que' Principi adoperati in ragguardevoli cariche . Lo fteflò Et- 
tore padre di Marcello era nato in Correggio, e fe ne trova fegnato 
il batte/imo in que' libri fotto l'antico cognome di Padova al E. di 

Mag- 
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Maggio del 150/?. "Et hot Jacobus Pbilippus J troni mi de Padua. Con- 
fervori innoltre nel citato Archivio alcune autentiche teftiraonianze chie- 
de ed ottenute dallo fteffo Marcello nel 1587. affin di ricever la Croce 
di S. Stefano, nelle quali fi afferma, che la famiglia dell'Eccellente Giù- 
reconfulto Sig. Antenino Donati di Correggio (Cugino del padre di Mar- 
cello) fempre è fiata chiamata i Padova , per quanto ha [entità dire , 
pia che però fono de* Donati Ce che il detto eccellente Sig. Marcello 
è del medefimo ramo e della fiejfa famiglia de' Donati di Corteggio ,* 
c che in detta cafa vi fono fiati uomini in armi C3* in lettere , & ba 
cenofeiuto il padre di detto Eccellente Sig. Antonino , /'/ qual era Dot- 
$ore , GT ebbe molti figliuoli , de quali /* Eccellente Sig. Federico fu 
Medico del Cardinal di Carpi , & di poi Medico di Papa Pio quitta 
io , & mori ai fuoi fervitii; & vi è di prefente il Sig. Giambatti- 
fia Medico di gran valore e fama y & detto Sig. Antonino uomo di 
gran valore che è flato Poieflà di Bologna & di Fiorenza, Governa- 
(ore a" Ancona , CT ba avute molte altre dignità £r ojfitii per il fuo 
valore. Finalmente fi ha ancora in Correggio il Memoriale dato da 
Marcello al Conte Cammillo da Correggio , in cui efpone , che egli 
nato di padre originario di Correggio , ove ba fempre tenuto gli ulti- 
mi beni in tanti ftabili , dt fiderà continuare detta Civiltà , dT quanto 
fia bifogno ejfer di novo creato Cittadino di Correggio luì & fuoi Ere- 
di CTc. , e al Memoriale fi aggiugne il favorevol referi tto del C. Cam- 
millo fegnato a' 11. di Decembre del 1507. Egli è certo adunque, che 
Marcello fu di famiglia /labilità in Correggio , ove anche Ettore di 
lui padre era nato; e perciò o egli non fu di quel ramo ftabilito in 
Mantova, di cui parla il fuddetto Ammirato (4), o qucfto per altro 
efatto e dotto Scrittore ha errato nello ftabilire in qual modo i Dona- 
ti in Mantova fi ftabiliffero . Marcello pero non fembra , che nafeeffe 
in Correggio; ma più verifimilmcnte in Mantova, ove Ettore di lui 
padre eraii ftab.lito. 

Egli, come raccoglici dall'altra Ifcrizion fepolcrale, che pofeia 
Tom. Il Ff ri- 
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riferiremo, nacque nel 1538. , e fu figlio del detto Ettore, c di Lau- 
ra figlia de) celebre Medico Pieno Pomponazzi; e in età giovanile fu 
inviato a Padova agli fludj . Ch'egli ftudiafle a quella Univerfità , lo 
afferma egli fieflb : Novimtti dum Patavii Medicina- fiudiis incumbere» 
mus (5) . E altrove dice , che per qualche tempo efercitò la Medicina 
in Venezia : Mentimi equidem dum Venetiis Medicinam facerem (6) , 
Pafsò pofeia a Mantova , ove egli era fin dal 1564. , come ci Diottra 
un Sonetto da lui inferito re Componimenti Volgari e Latini di diver- 
fi in morte del Card. Ercole Gonzaga ivi nel detto anno flampati , il 
quale anche ci moftra , eh* egli era aferitto alla celebre Accademia de- 
gli Invaghiti, ivi poco prima fondata da Cefare Gonzaga, e che avea 
in efla il foprannome di Segreto . Continuò in quella Città i fuoi flu- 
dj di Medicina fotto la feorta di Fiancefco Facino Medico del Du- 
ca, come egli fteflb racconta (7). 

Fu affai caro a que' Duchi Guglielmo e Vincenzo , c ad efli ei 
fu debitore de' titoli, di cui il vergiamo onorato, di Conte di Pon- 
zano , di Segretario , e di Configgere . Dal Duca Vincenzo ebbe an- 
che non meno egli che tutti que' della fua agnazione I* onore della 
Cittadinanza di Mantova . Così afferma Federigo Donati nella dedica 
al Principe Francefco degli ScolJ di Marcello , ove egli racconta di et 
fere nato in Correggio : Etenim, ut cetera cmittam, indijfolubili erga 
vos omnes cbligaticnis nexu me cbfiringunt , qua: a Sereni (fimo Duce 
Vincentio patte, & a te Sereniamo Principe Fraucifce ejus fili» oc- 
cefi beneficia ab ilio qttidem , qui me Corrigli ortum , Fior enti a vero 
oriundum , cum reliquis agnatis meis Mantuana Civitate donare di- 
gnatus eft &c. E quindi avvenne, che Marcello grato a tal beneficio, 
parlando di Mantova la dice fpeffa la noftra Città, e fnoi Concittadi- 
ni nomina alcuni Mantovani. La grazia però, di cui Marcello gode- 
va a quella Corte , non fu , come fuole accadere , efente da invidia , 
perciocché da' Rogiti di Federico Moreni Notajo di Correggio racco» 

glie» 

M De Hiflor. Medie. L» IL C. IV. 
[61 lb. L. IV. C. XIX. 
[7] Ib. L. IV. C XXVIM* 
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glicfi , che due potenti pcrfonaggi di Mantova proccurarcno con cgii 
aite pofllbile di carpire da Giufeppe Corradi da Correggio una falfa 
teftimonianza , che Marcello ave/Te fatto eftrarre biade dal Mantova- 
no, fperando con ciò di fargli perder la grazia del Duca . Ei fu an- 
che affai caro a Ferrante II. Gonzaga Signor di Guaftalla, e io ho 
copia di una lettera, che quelli gli fcrifTe a' 30. di Gennaio del 1580. 
perchè fi adoperale, affinchè il celebre Bernardino Ealdi , ch'egli avea 
fidato al fuo fervigio, acciocché gli hggeffe le afe di Matematica , 
non foflV chiamato alla Corte di Mantova, come avea udito efle.fbne 
formaro difegno . In effa dà a Marcello il bel titolo di fuo caro A.ni- 
co, e la conchiude dicendo: Hj detto a V. S. confilentemente il mio 
defi.it rio »" fe occorrerà di pale farlo , faccialo di grafia con quella de- 
flr'XX* > & con 1 Uei termini , ebe faprà fare , fen^a dar alteratone 
a S. A. e fen^a rtfcbto di feemarmi la fui buona volunta , Ò" la cer- 
» c ^ e deve bavere , della divozione mia verfo di lui , che da 
V. S. ne riceverò /ingoiar piacere, & fommo , del quale ne ferberà 
memoria degna di obbligazioni , <*T Iddio Signore le doni ogni conten- 
to. Nè in minore ftima egli fu preffo il Gran Duca Ferdinando I. 
con cui ebbe, come fi accenna nella Lettera dedicatoria del Licurgo 
mentovato poc'anzi , a trattar gravi affari in neme del Duca di Man- 
tova, ed è probabile, che in quella occafione ei riceveffe la Croce di 
S. Stefano, il che accadde nel 1587. 

Tre lertere da Torquato Taffo fcritte al Donati fanno conofeere , 
ch'egli avcalo in molta ftima, e che fperava, che la mediazion di 
Marcello poreffe effer valevole a ottenere , che il Duca di Mantova fi 
adopcraffe in fuo favore, mentre fi (lava chiufo nello Spedai di S An- 
na in Ferrara (8). Cosi viffe il Donati per molti anni caro a que" 
Principi , finché la morte il tolfe al mondo agli 8. di Giugno del robs. 
Ei fu fepolto nell* accenna» Chicfa di S. Francefco colla feguente Ifcri- 
zione : 

Ff z MAR- 



[8] Taffo Oper. Ediz. Ven. T. IX. p. ,85. 



BIBLIOTECA 



MARCELLO DONATO COMITI PONZANI , ET EQUITI & 
STEPHANI COMMENDATARIO, IN QUO BONARUM 
FERE OMNIUM D1SCIPLINARUM MIRUS CONFLUXUS 
ENITUIT POST DIUTURNAM AC FIDAM SUMM1S IN 
. REBUS DOMI FORISQUE SER. GULIELMO ET VINCEN- 
TIO MANTUK ET MONTISFER. DUCIBUS A SECR. ET 
CONSIL. NAVATAM OPERAM VITA FUNCTO MEMO- 
RILE ERGO P. V1XIT AN. LXIV. OBIIT ANNO SALUTIS 
MDCII. DIE Vili. JUNII. 

Il Ch. Sig. Ab. Bettinelli afferma, ch'egli ebbe in cafa un Orto Bota- 
nico, ed un Mufeo di antichità, delle quali alcuni avanzi fi veggo- 
no in Cafa Gonzaga, e in Cafa Bevilacqua fulla Pradclla, e che un 
bel ritratto di efTo in tela ne conferva il Sig. Marchefe Lodovico An- 
dreafi. E quanto alle Antichità il Ch. P. Ireneo Affò nella fua Vita 
di Vefpafiano Gonzaga accenna fei fìatue antiche da Marcello cedute 
a quello fplendido Principe pel prezzo di 400. feudi , come comprova- 
fi da una lettera di Marcello a Vefpafiano fcritta da Mantova a' 30» 
di Maggio del 1584. (9). 

Rimane ora a vedere quali Opere ce ne fiano rimafte . 

I. De Variali! & Morbilli: ^ & de Radice targante Trafiat ut. 
Mantux ap. Pbiloponos fratrei 156*0. «14 E di nuovo. Ibi ap. Frane. 
Cfannam 159?. in 8. E Ib. ap. eumdem 1507. in 8. Fu quefta lapri. 
ma opera , che dal Donati fi componete; ed egli fcrivevala nel 1567., 
mentre non contava che 29. anni di età, come egli fleffo afferma (io), 
e fu da lui dedicata con fua lettera a Carlo Arciduca d' Auftria , e vi 
premife ancora due fuoi Epigrammi. 

II. De Medica Hi fior ia Mirabili . Mantua* ap. Tranci feum Ofan- 
mam. 1586. in a, E di nuovo: Veneti is ; ap. Welicem Valgrijium* 

1588. 

fp] p. 9* 
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I58S. / 1597. in 4. Due Edizioni ancora ne furen fatte in Francfort, 
colie aggiunte di Gregorio Horftio, la prima nel 1613. , la feconda 
nel 166+ in 8. In quell'opera ha raccolti il Donati molti cafi mara- 
viglio fi avvenuti nella cura di varj mali. Ma ei fi moftra talvolta più 
facile, che non con verrebbe , ad adottare alcuni racconti , che non fem- 
brano abbafìanza fondati . 

III. Sciolta five dilttcìdatìones eraditijjìmtt in Ltiùnos plercf. 
que Romane Hi fiori* Scriptorei . Venetiis ap. J untai 1604. in 4. 
QuefT Opera fu poi anche inferita dal Gruferò nel T. VI. del fuo 
Tbefaurus Criticai. 

IV. L* Ab. Bettinelli avverte, eh* ei premife la Prefazione al 
fecondo Tomo de' Configli di Francefco Borfati celebre Giureconfulto 
Mantovano (11). Ma efla veramente non è che una lettera dal Dona- 
ti a nome ancora dell'Accademia fcritta al Borfati, per animarlo a 
pubblicare quello fecondo Tomo. 

V. Sonetto ne componimenti diverft in morte del Card. Ercole 
Gonzaga. L'abbiamo accennato poc'anzi; e abbiamo avvertito, che 
nell' Accademia degli Invaghiti egli ebbe il foprannome di Segreto . 
In fatti trovafi di lui menzione talvolta nelle molte lettere inedite, del- 
le quali ho copia, ferine da quegli Accademici al lor Fondatore e Pa- 
dre D. Cefare Gonzaga Signor di Guaftalla . In una a lui fcritta da 
Giulio Caftellani a' 17. di Marzo del 15^4* egli dice, ch'effendo/ì 
propofta all'Accademia una quefìione, fu cui Cefare voleva, che fi 
«Jifputafle, fu da Cenfori dato il carie* air Avvilito , & al Secreto , 
the è M> Marcello Donato , di difputare fra loro fulla quefìione /»#- 
pofta da V. E. nel fine della Lettera & così boggì fi è fatta la dif- 
puta affai bella . // Secreto prima ba difefa quefta parte , che il ri- 
cordare una cofa defiderata al defiderante, benché quefii fia lontano , 
gli arrechi fempre piacere. Quindi dopo avere epilogato il difeorfoda 
lui tenuto, aggiugne: La maggior parte degli altri Accademici ba fe. 
guita , al parer mio , la parte del Secret* » A una lettera al medefi- 

mo 
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mo D. Cefare fcritta dagli Accademici a'p. di Febbraio del 15^. per 
condolerfi della morte del Card. Francefilo Gonzaga di lui fratello, ei 
vedcfi fottoferitto col titolo di Vice- Rettore , e traile Poefie inedite di 
quegli Accademici in tal occafione compofte, delle quali pure io ho 
copia , due Sonetti fi trovano AA Secreto. Nel *5?o\ e pofda di nuo- 
vo del 1599. ne fu Rettore, e con quello titolo e col nome Accade- 
mico di Segreto trovafi ei fottoferitto al alcune lettere dall'Accademia 
fcritte a D. Ferrante li. Gonzaga . 

VI. Una lettera da Marcello fcritta al Conte AfTaitati è flata 
pubblicata dal Marcobruni nella fua Raccolta di lettere a'Principt (ìam- 
pata nel 1595. (il). 

Donati Pellegrino Modenefe ha tre Sonetti , uno Italiano, 
uno Spagnuolo, ed uno Francefe innanzi al Vaglio Chimico di Carlo 
Lancillotto ftampato in Modena nel ióSì. 

Donati Sigismondo da Correggio, fì^liuol di Antonino Cava- 
liere e C< mmendatore dell' Odine di S. Stefano, a' 17. d' AgoAo del 
I5 y 8. fu fatto Vcfcovo di Venofa nel Regno di Napoli, indi a' 7. di 
Marzo del 16 5. trasferito alla Chiefa di Afcoli a lui rinunciata dal 
Card. Bernieri , e fu ancora Nuncio di Paolo V. alla Repubblica Ve- 
neta, e affai caro al Gian Duca Cofimo II. come fi accenna nella più 
volte mentovata Dedicatoria de! Lku-go . D.-lle virtù , di cui egli fu 
adorno, e del zelo con cui adoperarli a favor della Chiefa, parla con 
molto elogio 1' Ughelli (1) . Egli mori in Afcoli a* io. di Novembre 
del i6%8. in età di oltre ad 80. anni. Lo fteffo Autore aferma, che 
Sigifmondo Synodum celebravit^ Conflitutionefque promulgavit . Ma io 
non vegfjo che il detto Sinodo ufciffe alla luce . Ua Epigramma Lati- 
no in lode di Girolamo Catena fe ne ha traile Poefie di qu;fto Scrit- 
tore (2) . 

Do. 

Ti] Trai. Sacr. Voi. T. p. 47v . Sic. I 
[ij H. Catea. Latin. Montini, p. 157. 
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Dokelli Grisanto Reggiano ha una lettera a Carlo Sufer.na 
fuo Zio materno innanzi all'opera di Fra Gio. Genefio Quaglia da Par- 
ma dell' Ord. de' Minori intitolata Lì ber de Civhate Cbrtfti Campata 
in Reggio per Ugon Ruggieri nel 1301. 

Dosi Girolamo V. le Notizie degli Artifti. 



degli T^Rri Pellegrino Modenefe . Era quelli uno della famofa 
JL< Accademia del Caflelvctro, del Grillenzone, del Valentino, 
di cui più volte abbiam fatta menzione ; e nel numero degli Accade- 
mici vien regi/Irato dal Lancellotto nella fua Cronaca MS. fotto i 17. 
di Febbrajo del 1538. Perciò lo veggiamo tra' fottoferitti al Forinola, 
rio di Fede, che ad eflì e a più altri venne propoflo Del 1542., co- 
me altrove fi è detto. Ma pofeia divenne loro nimico; e, fe credia- 
mo a ciò , che narrafi dal Forciroli ne' fuoi Monumenti altre volte 
citati, l'oiiginc di una tal nimicizia fu una burla, che da alcun de- 
gli Accademici gli venne fatta nella Spezieria , che era il confueto 
luogo delle loro Adunanze; perciocché ivi, com'egli narra, gli fu un 
giorno porto a mangiare un bel fico ; ed egli poftofelo in bocca , e 
trovatolo pieno di alcè, fe ne indifpcttì per modo, che dichiarò aper- 
ta guerra agli Accademici e all' Accademia . Checché fia di quello 
fatto, che forfè fu da taluno finto a capriccio per metter l'Erri in 
diferedito , quefti pattato a Roma fi pofe al fervigio del Card. Coite- 
le . Quindi nel 1545. ottenuto il titolo di Còmmiffario Apoftolico 
venne a Modena , e valendt.fi dell' autorità che la fua carica allor 
gli dava, .la notte innanzi a 5. di Giugno infume col Capitan della 
Piazza e co* fanti andò per forprendere , e per far prigione come reo 
di errori contro la Fede , Filippo Valentino ; il quale però avvertito- 
ne in tempo, erafi già colla fuga fottratto al pericolo * 

L' Erri allora tornoffene a Roma , ove dopo la morte del Card. 
Ccrtefc pafsò al fervigio del Card. Cornaro. Avea egli da' fuoi diverfi 



1 
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padroni avuti p'ù Ecncficj Ecclcfiaftici . Ma nel 1548. gli rinunciò a 
Paolo Roncaglia fuo Nipote, ccme narrafi del Lancellotto fotto i zg. 
di Novembre del detto anno , e venuto a Ferrara ottenne dal Duca 
d' efler fatto Cavaliere , affine , dice il Cronifta , di portar V Armi , 
t di effer per tal modo in itlato di difend.rfi contro de' fuoi nimici , 
quando dovete venire a Modena . Ad ottenergli V accennato onore di 
Cavaliere giovò non poco la raccomandazione del Card. Cornaro , di 
cui confervafi in quello Ducale Archivio una lettera fcritta da Roma 
a' 7. di Novembre dell'anno merleftmo al Duca Ercole II., ed è la fe- 
guente : Le vinti Ù 4 buone qualità di M. Pellegrino Erri, delle qua* 
li fecero così vivo tejlimonio il Rtv. Sadoleto prima , & pefeia il Rev. 
Certe/e fervendo fi di tjfo per Secretar io , fini bè viffero, ni hanno in- 
dotto ài amarlo ecs) ardentemente , ebe non è cofa che per amico far 
ft poteffe , cb io non la facejjì per lui j laonde defidcrando egli per 
alcuni fuoi ragionevoli rifpetti ejfer fatto Cavaliere , io me gli fon» 
offerto liberali (finamente in ciò per li privilegi i , che ha la C afa mi a , 
0" io larghi fimi de la Maefià Lefarea ccme anco gli farei , fe altro 
defider^fe, ebe venir potcjf' aa le mie mani. Ma perchè egli mom 
vuole que/la dignità da altri ebe da V. E. , come colui ebe appretta 
il favore del fuo Principe naturale piti che d\gn altro, fon coflrett» 
per fatisfare al dtfulerio de/i animo mio pregar V. E. ebe fi contenti 
per amor mio farli qutfla grafìa , de la quale terrò io obbligo con 
Lei , com anco tengo di moli altre cortefie ricevute da quella , a la 
quale quanto piti pnjfo mi ojfsro & raccomando pregando N. S. Dio 
ebe la con fervi longo tempo fan a , e facci felice . 

Di Roma all'i VII. di N vembre 1548. 
Lieto 1' Erri di tal onore tcrnoficne a Modena ; ma predo conobbe , 
che eflb avea deftata maggior invidia ne' fuoi nimici, e che quelli 
all' occafione che il Duca era venuto a Modena, avean cercato di infa- 
marlo ricordando certi trafeorfi , ne'qtiali egli negli anni fuoi giova- 
nili era caduto. Credette dunque neceffario il difenderli , e fcriflc per- 
ciò al Duca la feguente lettera , la qual pur confervafi nel detto Ar- 
chivio : Ho intefoy ebe alcuni malevoli tnvidiofi delibonor, ebe V. E» 

mi 
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mi ha dato , fono fiati a querelarfi P ultima volta , tP ella è fiata 0 
Modena di alcune follie, Ù* di alcuni peccati della mia gioventù coni* 
mejfi da me molto tempo ba , che ia andajì a Roma al fervi gio di 
quelli due Signori di bon. mem. il Card. Sadoleto , & il Card. Cor- 
Tefe, li quali due virtuofijjmi Signori ejfendofi fervito di me nelP 
impiego , ci} ejfi fi fono ferviti , pcffono aver fatto fofficiente teflimo* 
nio a V. E. & a ciafcuno della mia bontà , & della mia integrità , dal» 
la quele mcffi il Rev. di' Armignacco , e il Rev. Cornaro hanno frit- 
to a V. E. in mia raccomandatone. Per honor delti quali Signori 
fupplico a V. E. che voglia impcner fienaio a quefie vanità , eh' ora 
mi fono oppofie, in punition delle quali mi dee bafiare ti vergognar- 
mi & il pentirmi , fenica eh* io fia tributato & difiurbato dalla mia 
quiete , G* dalli miei fiudii , dai quali ancora potria nafeer frutto in 
bonore di V. E. & della fua llluflriffma Cafa, della quale intendo 
d* ejfer fempre fedeli Jfim» Ù" burniti jfimo Servidore & Va jf allo . Non 
filtro . A. V. E. bacio le mani, O" burnì Intente nella fua buona grafia 
mi raccomando. 

Di Modena P undecima di Dicembre 1548. 
E* probabile , che 1' Erri viveffe pofeia tranquillo in Modena , e che 
ivi fi occupale nella fua Verfione de' Salmi , che poi fu (lampara nel 
1573. Eccone il titolo: Salmi di David tradoni con belliffmo e dot- 
tiamo fiile dalla Lingua Ebrea nella Latina e Volgare del S. Pelle- 
grino Heri Modenefe , e dal medefimo con molta dottrina e pietà di- 
chiarati . In Venera - apprejfo Giordan Ziletti 1^73. in 4. E in fine: 
In Venera . Imprejfa per Pietro De bue bino I574. 

Qucft' opera fa conofeere , quanto fo0e Pellegrino verfato nella co- 
gnizione delle Lingue Ebraica e Greca, e negli Studj Sacri. Nella 
Prefazione lo ftampatore Ziletti rammenta le grandi iftanze che gli 
venivano fatte per la pubblicazione di efla ; e dice , che il paffar eh' 
efla avea fatto continuamente da una ad altra mano era flato cagione, 
eh' ci n' avene differita quattro anni la ftampa . Vi precede la dedica 
del traduttore al Conte Fulvio Rangone fegnata da Modena il 1. di 

Tom. IL Gg Gen- 
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Gennajo del 1568., in cui dice di avere intraprefc quelF opera uà 
rtanza del fuo Vefcovo Egidio Fofcarari . 

Un Sonetto MS. dell' Erri leggefi nel Codice Vandelli , in cui fi 
leggono le Poefie di Filippo Valentino. 

Egli fini di vivere in età di 64. anni a' 17. di Marzo del 1575. co- 
me troviam notato ne'Regiftri de' Defunti , e fu fepolto in S. Franccfco . 

d' Este àvrelia figlia del Principe Sigifmondo d r Efte Mar- 
chese di S. Martino, e di D. M. Terefa Grimaldi de' Principi di Mo- 
naco, nata nel detto Cartello di S. Martino nel Luglio del 1^83. fu 
allevata in Milano nel Monaftero di S. Paolo da D. Angelica Agata 
d' Erte Zia de* fuoi Genitori , e pafsò indi a NapoH data in moglie 
al Duca di Limattola. Il faggio ch'ella diede della fua felicità nella 
PocGa Latina fece, che nel 1705. fofle a ferina traile Partorelle d' An. 
cadia col nome di Egle Par reni, ite , e che forte anche annoverata na- 
tili Accademici Innominati di Brà nel Piemonte , tra* quah* fu detta 
la Concentrata . Ma le fperanze , che di lei fi eran formate , troppo 
prerto fv irono per l'immatura morte, cui fu erta rapita in età 
di 30". anni a' 14 di Aprile del 1710. Se ne legge l'Elogio nelle Vi- 
te degli Arcadi ( j } , ove fi accennan lodi , di cui altri Scrittori 
l'hanno ono ta, e fi dice } che era a fperarfi, che in una Raccolta, 
che dovea ufeire alla luce, delle Poefie degli Accademici di Brà, fi 
dovettero inferire ancor quelle di D. Aureli a . Ma quefta Raccolta 
non fo , che fi a mai rtata pubblicata ; e ci* non ottante avendo erta 
avuto T onore di venire annoverata tra gli Arcadi , de' quali fi è vo- 
luta eternar la memoria collo fcriverne la vita, era ben giallo, che 
noi ancora le defiimo luogo in queft' opera . 

(1 ; T. II. p. 71. 

# 

d' Este Eleonora Sorella del Duca Rinaldo I. detta fralle Car- 
melitane Scalze, il cui irtituto abbracciò, e profels© fantamente Gno 
alla morte, Maria Francefca dallo Spirito Santo ,- ha alle rt airi pe I/ìru- 
ijeni , Lettere , ed Avvertimenti Spirituali , che fono aggiunti al fin 
della Vita della medefima ftampau in Milano nel 1751* 

d' Este 
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d* Fste Fi liberto Marchefe di S. Martino ha pubblicato, ma 
fenza il Tuo nome , Regolf ti cjferva^ioni per la pronunci* della Liti' 
gua Fr ance/e. In Modena: per Bart. Sol/ani I72Z. in II. 

I limiti, ch'io mi fono prefitto in quefta Biblioteca, non mi 

permettono di ragionare di que* Principi Eftenfi, che ettcndo Duchi di 

Ferrara colti varon non meno che prometterò con fommo ardore gli 

fìudj; perciocché etti non fi pottono a giufta ragione dir Modenefi, fe 

non dappoiché il Duca Cefare trafportò a quella Città la fua Corte . 

Delle grandi cofe però da etti operate a prò delle lettere ho ragionato 

a lungo nella mia Storia della Letteratura Italiana (1), in cui mi lu- 

fingo di aver dimoftrato , che quella Augufta Famiglia non fu in q ie- 

flo genere di lode ad alcun' altra inferiore . 

(1 T. IV. p. ?t. 18*. >8v T. V. p. 14. &c. 70. 8?. 5*1. T. VI. P. I. 
p. io. &c. T. VII. P. Lp. 3?. &c. T. IX. p. 7Z. ice. 141. 169. 

F 

Fabbri P. Niccolo' Maria dal Finale recitò, come fi narra da! 
Ch. Sig. Cefare Fraffone (1), nel 1*594. l'Orazione in morte di 
D. Francefco Maria Rcmondini Cappellano della Chiefa della Mone, 
che fu pofeia (rampata. Ma egli non ce ne iadica l'edizione, nè ci 
dice, di qual ordine egli fotte. 
(1) Memor. del Final, p. lóo. 

Facio Francesco Dottore . Io non ardifeo di affermare , che 
quelli fette di patria Modenefe . Certo egli era in Modena a* 15. di 
Aprile del 1514. quando ci dirette a Luigi Gonzaga, foprannomato 
poi Rodomonte, che allor contava circa dodici anni di età , una Satira 
Latina contro i vizj de' Cortigiani, che comincia : Qpid flas , net. 
properas clarum demittere fulmen, e che tuttora confervafi nell'Archi- 
vio di Guaftalla. Ivi pur fi conferva la lettera da lui fcritta in quel. 
Ja occafione al detto Luigi , in cui il prega a far rivedere quella fua 
Satira a M. Zoanne Bonavoglia , che è quel Giovanni Benevoli da 

Gg » An- 
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Ande pretto Mantova rammentato dal C. Mazzuchelli (i). Di quella 
notizia io fon debitore all' eruditismo e gentiliffimo P. Ireneo Affo 
Min. Ofl". , Vice Bibliotecario della Real Biblioteca di Parma . 
(i) Scritr. lui. T. II. P. II. p. 840. 

Falconi Lorenzo V. da Vallico. 

Falconico Bernardino Carpigiano Dottore , fcriffc un Opi> 
fcolo de retio vivendi modo *d Rodulpbum Pium Cardi». C*rpenfem y 
che MS. conferva!} pieflTo il Sig. Ferdinando Cepelli . L' Autor vi pre- 
mette la dedica al Cardinale , proteftando , che a lui dee P aver po- 
tuto applicarfi a coltivare gli fludj, e che perciò gli offre quelle pri- 
mizie del fuo inpegno . Tratta in queft' Opera delle Virtù e de' Vizj 
principali, e al difeorfo che fa fopra ciafcheduno di elfi premette un* 
Epigramma . 

Falletti Arcadi Giacinto Reggiano. Il C. Mazzuchelli ac- 
cenna (1) alcune OJferva^iotti di quello Scrittore ftampate nel idor. 
fu un punto della Storia Genealogica della famiglia Caraffa di Biagio 
Altomare . Ma è probabile eh' ei foffe da Reggio di Calabria , e no» 
da Reggio di Lombardia . C. C. 

[1] Scria. lui. T. I. P. I. p. J4J. 

Fa Livorno Gabriello Modenefe. Benché nella Storia della Leu 
teratura Italiana io abbia proccurato di rifehiarare , come meglio ho 
potuto, la vita di quello illuftre Anatomico , e di dare una giufta idea 
de' meriti di effo riguardo all'Anatomia (1),. i nuovi monumenti però, 
che ne ho pofeia feoperti , mi apron la via a darne nuove notizie, e 
ad aggingnere nuovi lumi alle azioni di quello grand' uomo > 

De' Genitori di Gabriello ci dà notizia il Caftclvetro nelle più 
volte citate Memorie MSS. de' Letterati del fuo tempo . Egli ci dice , 

che 

(0 T. VII. P. II. p. &c 
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che Gabriello fu figlio di un tal Girolamo Falloppia foprannomato 
Girvò, il quale era baftardo, e dopo avere efercitara la profeflìone di 
orafo abbracciò quella dell' armi , e fervi qualche tempo il Cardinal Ip- 
polito d'Erte il vecchio, e poi il Conte Guido Rangone • che egli 
dalla fua moglie, che fu de' Bergomozzi , ebbe Gabriello, a cui però 
morendo non lafciò altro reraggio , che quello di una gran povertà , 
perchè convenne , che Gabriello fojfe allevato di limo/ma , & in par- 
te da parenti , dimoftrando egli ingegno & volere ardente alle Lette- 
re , /'/ quale ingegno & volere era accompagnato da una bontà di co- 
fiumi , & di vita in apparenza, che era cofa maraviglio/a . 

Le cofe , che il Caftclvetro racconta del padre di Gabriello , confer- 
mano fempre più ciò ch'io ho affermato, cioè che ei non potè nafee- 
re nel 1400., come il Tommafini (2) ed altri hanno afferiro , ma 
che fe ne dee differire la nafeita circa il 1523. E io mi ftupifeo, che 
l'Aflruc abbia potuto reftar dubbiofo fra quefte due opinioni (a), men- 
tre per la prima ei non può recare che 1' autorità di recenti Scrittori , 
per la feconda al contrario , oltre quella del Tuano , che il dice nato 
nel iS*3'> egli fteflo reca quella di Giovanni Zamofchi Polacco , che 
nelP Orazion detta nelT effequie del Falloppio afferma , eh' egli era 
morto nel 401 anno di fua età, quella dello ftefTo Falloppio , che in 
un pafTo delle fue opere da me però non veduto, dice che nel 1528. 
contava circa cinque o fei anni di età; e quella del Sigonio, nato ef- 
fo ancora circa il 1523. , che afferma di eflere flato allevato fotro i 
Maeflri medefimi , che il Falloppio (4). Ciò però dee intcnderfi fola- 
mente de* primi ftudj puerili , perciocché quanto alle feienze il Sigo- 
nio, come vedremo, fludiò in Bologna, e in Pavia; il Falloppio non 
vide alcuna di quelle Univerfità . Io ho già creduto , eh' ei fofle feo- 
laro in Padova del faraofo Vcfalio , ma vedremo tra poco, che foloei 
ne prefe V opere a guida e a feorta ne' fuoi ftudj . Ben fu fcolaro in 
Ferrara di Antonio Mufa Brafavola, che fpeflb ei nomina fuo Mae- 

Uro 

(t) In Elog. 

(?) De Morbis Vener. Voi. TT. p. 141. Edit. Ven. 17J6. 
U) Prxfat. ad Emendai. Ltvian. & Difput. Patav. II. 



taj BIBLIOTECA 

ftro (5), ma ciò non accadde che più anni appreflb , come vedremo. 

Nel Settembre del 154^ egli era in Modena ; perciocché il veg- 
giam fottofcritto al più volte accennato Formolario di Fede . Il ri* 
flettere, che in quella fottofcrizione ei non prende alcun titolo, miavea 
già modi) dubbio, che non fofle abbaftanza fondato ciò che narra fi dal 
Muratori nella Vita del Sigonio , cioè che il Falloppio fofle prima 
Canonico in Modena . Ed egli allora veramente non Y era , ma il fu 
pofcia, benché per affai poco tempo . Alla Cronaca del Lancillot- 
to noi fiara debitori di quella notizia, e infieme di quelle del primo 
cominciare ch'ei fece in Modena ad efercitare l'arte dell'Anatomia e 
della Medicina. Sotto i 13. di Dicembre del 15.14. parlando eglt dì 
un reo , che in Modena era (lato appiccato : // detto , fo t egiugne , è 
fiato dimandato dal Collegio delti Medici al Sig. Governatore , & ve 
f ba conceffo per fare natomi a in /' hof pitale della morte . Il Miflr» 
della Notomia farà Don Gabriello fu di M. Girolamo F alloppia , che 
finii a in r arte di Medicina piti che £ ejfer prete. Et agli u.d'Ago- 
fto del 1545. Muri M. Giulio M;rlo da Nunantola, che fu ferito. U 
fuo Medico è fiato D Gabriel F alloppia , che non ba mai praticata 
nè fluitato in Medicina , e va vefi to da Prete , /*/ che è da Natale 
in qua, che cominciò a medicare, ebe fece un anatomia per eccellen- 
za. E finalmente a' 13. d' Agofto del 154?. Djn Gabriello F alloppia 
rinuncia a Don Francefco F alloppia il Canonicato a lui già rinuncia- 
to da Lorenzo Beigomc^zi. Don Gabriello predetto ba la lettura di 
Notomia in Pi fa con provvidi ne di feudi . . . . f anno avendo il 
te fio de bentfizj del Bfrgomoigi. Il Bergomozzi qui nominato è pro- 
babilmente quel fratello della Madre di Gabriello , che , come narra 
il Caftelvetro, ito a Roma a temp^ di Leon X. , feppe colle fue buf- 
fonerie guadagnarfi la grazia di quel Pontefice, e ne ottenne più Be- 
nefici Ecclefiaftici . 

Ciò, che qui abbiamo udito narrarli dal Lancillotto, che il Fai. 
loppio fenza avere mai ftudiata la Medicina cominciafle ad efercitare 

1* Ana- 

(5) De Medicamtnt. Porgane. Sitnplic. C. LIV. De MeUll. C. XIII. 
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l'Anatomia, confermafi ancora dal Caftclvetro. Egli vip ava i mala- 
Si , //' confortava , & fe avevano bifcgno fi dava ai accattare per lo- 
ro. Si diede fen^a Maefiro alla conofcen^a dell' erbe , & al tagliar 
corpi umani j & in quefie due co/e s' avanzò molto, nè avendo mai 
veduto tagliare corpo bumano, ardì tagliarne uno in Modena pubbli- 
camente, (D 1 moflrò quello che fi fuole moftrare meglio delli altri. Et 
effendo andato a Ferrara allo Studio ardì di tagliare pur pubblica- 
mente un altro corpo, & fu molto commendato ancor da quelli, che 
avevano veduto ancora il VeQalio tagliate in Padova, allora famofif- 
fimo tagliatore oltre tutti gli altri. 

Quelle teftimonianze di Scrittori contemporanei , e che convive- 
vano col FalJoppio , ci rendon certi , che egli a fe folo dovette il 
primo avanzarli eh' ei fece in quel sì difficile ftudio , e che ei comin- 
ciò a fare le fezioni anatomiche prima di trasferirli allo Studio in Fer- 
rara , e di avere a fuo Maeftro il celebre Brafavola , il che dovette 
accadere tra'l 1545. e'1 1548. S'ei veramente fofle ftato fcolaro del 
gran Vcfalio, come io prima ho creduto, farebbe difficile a conciliar 
ciò colle recate teftimorùanze, perciocché il Vefalio non fu in Padova 
che tra'l 1537., e 1 1543. Ma lo ftcflb Falloppio chiaramente affer- 
ma, ch'egli era ftato fcolaro del Vefalio in quella fola maniera, in 
cui quelli aveva avuto a fuo Maeftro Galeno : Quoniam uti Vefalius 
non in Scbolis quidem vivai vocis auditor , fed in Muf*o , ( quia li- 
brorum omnium, qui ab ipfo fcripti funt, belino eximius fuerit) Ga. 
leni difapulus fati us, non ipfius autloritate deterritus eft, quin plu- 
rima arti adderei , qua? a pr*ceptore ejus prttermiffa erant , ita O' 
*go in illius Setola, quia ejus feri pt a diligenter legerim, verfatus , 
alacrius in hoc parittr artem juvare tentavi (6) . Furon dunque le fo- 
le opere del Vefalio , fulle quali forraoffi il Falloppio , ed «gli non 
lo u li mai dalla Cattedra. 

1 faggi, che il Falloppio diede in Ferrara della rara fua abilità 
nell' arte Anatomica, fecer che prefto ei foffe fcelto a pubblico Pro- 

fef- 



(é) Procem. ad Lib. II. Obfervat. Anatom. 
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fettone Jn quella Univerfità. Della Cattedra, che ivi foftenne, fa men- 
zione egli fletto : Cum ego Ferraris profiterer ( agi tur fr.e decimui 
tertiut annur ) fmm iftud inventarti mitri communi cavit ( parla di 
Giambatifta Canani ) ; egoque pofiea Pifir , atque bic Patavii ita pu. 
ilice propalavi Ù"c. (7) . Le Oflervazioni Anatomiche del Falloppio 
furono la prima volta ftampate nel «56*2. , e rifalendo addietro circa 
13. anni noi pugniamo verfo il 1549. Infatti il Borfetti fìtta la let- 
tura del Falloppio in Ferrara al 15+8. (8). Ma breve fu quel foggior- 
no, e nello fletto anno, cioè probabilmente fu.Ha fine di efTo , ci pafsò 
a Pila , come afferma il Fabbrucci (9) , e come dice lo fletto Fallop- 
pio: Anno 1548. quo ego primum Piftt profiteri ceppi (io). E abbiamo 
infatti veduto, ch'egli era in Pifa, quando nel 1540. fece rinuncia 
del fuo Canonicato . Di quefta lettura fa menzione anche il Caftelve» 
tro , il qual dice che tale era la fama , di cui godeva il Falloppio , 
che niunó fi trovava ammalato di qualfivcglta infermità, che non volejfe 
ejfere medicato da lui, & era mandato a prendere da Lucca, da Siena, & l 
da tutte le Città di Tofcana,come in loro fi era ammalato da tenerne conto. 

Tre anni fi flette in Pi fa il Falloppio, e di là nel Settembre del 
Ijji, pafsò a Padova, ove fu ProfefTore d'Anatomia, di Chirurgia, c 
de' Semplici, ed ebbe ancor qualche ifpezione full' Orto Botanico col- 
lo ftipendio di ìoo. c poi di 270. fiorini, come affermali dal Faccio- 
lati (ti) . Quello Autor medefimo narra, che l'anno 1552. fu chia- 
mato a Roma alla cura di Balduino del Monte fratello del Pontefice 
Giulio III., e che al 1. di Dicembre dell'anno fletto fu di ritorno a 
Padova . Di quella andata a Roma ci ha lafciata più diftinta menzio- 
ne il Forciroli ne* fuoi Monumenti inediti più volte citati , il quale 
racconta, che il Falloppio pochi mefi appretto veggendo , che egli era 
ivi meno Aimato di Giambatifta Canani Medico Ferrarefe , in grazia 

di 

(7I OSfervat. Anarom. Oper. Voi. T. p. 74. 

(8) Hiftor. Gymn Ferrar. Voi. II. p- 170. 

(«} De Gymn. Pifan Ap. Calogeri Nuova Race T. VI. p. no. 
lio) L. c. p 48. 

(11 ) Farti Gymn. Patav. P. IH, p. $87. 401, 40J. 
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di Giulio Canini di lui fratello fervidor favorito del Papa, e temen- 
do anche, che per efler Cordo non fofle a quell' impiego troppo oppor- 
tuno , tornofiene a Padova • 

A quale ftima giugneffe egli col fuo fapere cel inoltreranno le te- 
ftimonianze da molti grand* uomini a lui rendute , che tra poco o ri. 
feriremo, o accenneremo. Fra quelli, che dell'opera del Falloppio 
fi Vitifero nelle lor malattie, fu Paolo Manuzio, il quale fu da lui ri- 
(ànato da una moleftiftima fluffione d'occhj , che lungamente avealo 
travagliato. E quanto egli gliene fofle tenuto, il fece conofeere in 
una fua lettera a Giambarifta Pigna . Ego me ad luterai , gli feri ve 
egli (12), a qui tur invi tu s di fi efferato, revocare ccepi , adeptus ufum 
cculcrum , qutm ante» defperabam , divina prima m epe , in qua fla- 
tuere omnia confarvi , deinde Gabrieli* Falhpii f ci enti é Jingulari , 
cui viro , quanti batte lucie ufuram , idefi quanti vitam facto , quanti 
etiam preclara Literarum /ludi a miti funt, qui bus via ipfa vita plum 
rie efl, uni piane totum acceptum refero, fi quidem ejus doti ina, bu* 
manitas, exquiftta cura, prifiinam mibi valetudine» omnino proftiga» 
tam ac perditam , confpeBum liberorum meo rum , amicorum colloquia ,//- 
brorum fuavitatem reftituit. 

Se il Manuzio dovette al fapere del Falloppio la fua fanità , all' 
ottimo cuor del medefimo dovette la fua liberazione dalla fchiavitudi- 
ne de' Corfari, nelle cui mani era caduto, il celebre Naturalità Mel- 
chiorre Guilandino, che pieno perciò di gratitudine verfo il pietofo 
fuo liberatore ne volle ferbar 1* immagine, e vi fcrifle fotto un magni- 
fico elogio : Quod quidem , dice egli nella fua opera intitolata Papy- 
rus (*3)» *° Ubtntius refero, quod mibi refricat renovatque memo- 
riam par iter ac defiderium Gabrielis Fai loppi i Muti neh fu , magni mei, 
dum hoc luce frueretur , Mere ertati s quem ego vinto totius bali* 
pubblico fummoque bonore nomino . Nullum enim umquam Cbirurgum 
hoc ipfo Italia produxit omnibus animi ìngeniique dotibus abfolutio* 

Tom. IL H h rem, 



(la) Ep. L. TV. Ep. XLV. 
{lì) Pag. i»o. Edtt. Ven. 1570. 
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rem , a 'fit invìdia dì il» , &, fi ad laudem facit , Hydrocremuflo Tau- 
rino tanto majoretti , quanto minus verecundum ejl velie decere quod 
non di dicevi s , ac fpartam qttam fis natlus impotenter ornare ■ Sed ne 
ftngulas ejus laudes oraticne exfequar, opponam elogium y quod ejus 
imagini meo in Mufao fubfcripfi , ex quo nemo non intelliget , quan- 
ti* vir Uh virtutibus injìrutlus juerit . Salve Gabriel JF alloppi , Sebo* 
la Patavina , medicorum omnium , omnibus numeris longe abfolutifli- 
me: ingeniorum liberalis educator » artiumque & utriufque lingua pe- 
rite, ac anice ver* virtutis aftimator. Salve iterum anatomicorum 
berbaritrum coryphae , cum te vivente , non Italia mode tua , /ed 
omnis quoque Europa faiutari & admiranda prorfus doflriaa florue- 
rit : feilieet ut mox erbata te dotlore & vindice in denfijjimam ebfcu- 
titatis caliginem, dF veteres ili ai tenebrai incider et. Salve iti lem 
qui feliciter & exercuifti medicinam , & luculenter docili fli in clarif- 
fimis Italia Gymnafiis annoi XI IX. , deteclis , damnati s y proferiptis y 
e medio fublatis errorum millibus multi s y acquato ntn modo Heropbili 
rerum fulgore , fed etiam Dio/cor idi s prope & magni Afclepiadis » 
Verum fatis tibi non erat tot nomini bus ad a ternani glori am conten- 
di/fé, nifi etiam Melcbiorem Guilandinum gravi are objhiilum e* 
manibus Numtdarum Maurorumque gratis redimeres . Quod ille gene- 
rofi animi tui liberale donum y fi non, ut par efi y digne olim penfa- 
bit y certe nulli unquam oblivioni tradet y fed quemadmodum dicitur 
trabali clave figet y atque optima fide aternum fafpendet. Nè men lu. 
minofo, benché più breve, è l'elogio, eh' ci ne fa in una fua ku 
tcra al Mattioli : Adfìipulatur in omnibus me* fententiar, aut ego po- 
tius fua y vir gravi Jfimus , cum doclrina , tum b umani iste clarus Ga- 
briel Fallopius Mutinenfis , /* ordine & numero Scbola Medicorum 
Patavina minime poftremus , Anatomicirum bujus avi facile Princeps % 
atque in fimplicium palefira atbleta invi SI us , immo vero in debellane 
dir domandi fatte Chirurgia prodigi is , Italicus Hercules (14) . 

U defiderio di conofeere i Semplici , e tutto ciò , che trovafi di 

più 

(14) Inter Epift. Mat thioli L. ir. 
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più raro nel Regno della Natura, gli fece intraprender più viaggi. 
Egli accenna di effere flato in Firenze , e di avere ivi efaminato ben 
cento offa di Leoni {15). Nel fuo Trattato de Metallis fcritto nel 
1557. afferma di effere flato in quell'anno in Milano (16). Al fine 
del fuo Comento fui Libro d' Ippocrate de Vulneribus Capitit dice , 
che (lava allor fui partire cogli Ambafciadori , probabilmente della Ro 
pubblica Veneta, verfo la Corte del Re di Francia: H*c de vulneri- 
bus capi tir fint fatis , 6? quia confettarti! fum iter in Galliax e un 
dariffimis ad Rege'm Oratoribur , pluribur •va'obo diebus (17). Final- 
mente ei navigò anccr nella Grecia , perciocché parlando di una pian- 
ta dice: Htnc cum ex Gnecia afferrem h/tne plantam (iSj. 

Egli non trafeurò lo Audio della Chimica , e ne è pruova una 
lettera da lui fcrirta a D. Luigi d' Elle allor Vefcovo di Ferrara, e 
poi Cardinale, il, cui originale confervafi in quello Ducale Archivio, 
e che non difpiacerà , io fpero, il veder qui riferita. Illufirifs. & 
Reverendi fi. mio Signore : Ringrazio infinitamente V.S. Revereadifr. 
& Illufirifs. che fi fia degnata fervirfi di me fuo minimo Servidore , 
CT quantunque f occafione fia fiata di picchia cofa , a quello co io 
debbo & di fio di fare , nondimeno a me è fiata più cara d'ogni pre- 
ciofa cofa, poiché ho potato dar principio ai fervirla, ejfendole nato 
fudito®' fervi dorè, & di pi* per elezione ancor dedicatomele. Et 
prego il Sig. Iddio, che tanto quefio picciolo officio le fia a grado, che 
voglia le venga di commandarmene de' maggiori & fpeffo . Del che 
ne prego V. S. Illufirifs. , & le mando per il prefente latore il Vafo 
da fare gli oglj con acqua , c> té vafo da fargli fen^a acqua , a qua- 
li il fuo Agente faprà far far gli bechi di ferro /lagnato, GT le can- 
ne che p affano per gli mafie Ili, f una di ferro fiagnato , l'altra di 
rame , come P ferino nella infiruxjone . Et fe qualche dubbio gli da- 
rà molefiia, bafia eh' egli feriva , che gli aprirà il tutto , & vtden* 

Hh 1 fieri 

00 Oper. Voi. T. p. 46. Se ijo. 
(161 lb. p. j68. & j 7 i. 
♦17) Oper. Voi. II. p. tftf. 

0«y De Mater. Medie. C. XXI. Oper. Voi. I. p. *4Ì- 
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tUri, quantunque mi fimi, ch'ottimamente egli abbio èpprefo U cofn. 
Hot per non parer prefuntuofo col ragionar frappo fini/c*, <2T baciando 
ùmilmente la mano di V. Illuftrifs. Reverendi/*. S. le prego dal 
Sig. Iddio ogni contento con U fanitade. In Padova il z. Luglio 

Frattanto i viaggi e gli ftudj avean di molto indebolito il Fak 
loppio ; ed egli era da frequenti e gravi malattie travagliato . In una 
lettera da lui ferita a' io. di Maggio del \S%6. al faraofo Ulifle AL. 
drovandi così gli dice (ip) : Delle mie cofe non fo che dirvi di novo; 
perchè e fendo fiato in letto tutto quefio verno infino al Carnovale , 
nè efendo a ne b or a a mio modo gagliardo, non ho fatta, 0 detta co fé 
degna delle vofire orecchie. In un'altra de' 15. di Agofto del 1557. 
lo awifa di un'altra malattia, che avea fofferto (20); e in una de* 
ló. di Marzo dell'anno fteffo, efortandolo a non. affaticarli troppo 
ne' fuoi ftudj , fpecchiatevi in me , gli dice (21), il quale era tutto 
fuoco, & dalla fatica fono ridotto 0 mal termine in guifa, che fa 
voglio fior fano mi Conviene mangiare una volta fola il giorno, & non 
e fere buomo quafi , & con ftento ancor mi mantengo. Voi vi rovine» 
rete , & invece di lode, che dica voi effervi rovinato per giovare ad 
Mitri, udirete chi dirà, che f ambizione, & il voler mofirar di f*~ 
per troppo, v ba fcannato. Io odo il fintile di me &e. 

Ciò non ottante TAldrovandi vivamente bramava di avere il 
Falloppio alla fua Univerfita di Bologna , e avendone meno con lui 
trattato , e veggendolo a ciò ben difpoifo , promoffe 1' affare per mo- 
do, che pareva conchiufo. Còsi ci raoftra la Pofcritta di una lettera 
da lui ferina all' Aldrovandi a' 14. di Ottobre del 150*1. Ringrazia 
mille & mille volte V.E.,&mele rimarò con perpetuo obligo fieno, 
prò, & farò ogni fatica & opera, acciocché confegua lode ed onora di 
quefta mia condotta, & non fia èia/mata j & non attenderò ad altro, 
falvo ad afpettart il tempo defiderato 0 venire 0 goderne quefio nobi- 
lito* 

{19) V- Vit. di Ul. Aldror. p, t9Si 
(10 Ivi p. 196. 
<n) Ivi p. 199' 



Digitized by Google 



MODENESE. 14$ 
ìiffima Citta) . Quella farà contenta di tosar la mano al Sig. Camiti* 
Pai eotti a nome mie offerendomegli con tutto il cuore per fervirlo, & 
facendogli fapere ', cb'io farà ogni cefo, acciocché fua Signoria Magni" 
fica non fi penta £ avermi condotto fotte il fuo governo dello Studio 
(zi). Ma pare, che l'Uiiiverfìra di Padova fi opponeffe a ciò forte- 
mente , e eh' ci fotte perciò corretto a differire la fua partenza . Per 
non fiore a gridar con neffunoy feri ve egli all'Aldrovandi a* 6. di 
Novembre dell'anno fleflb (13) , per non afpettar l y impotenti a 0 la 
morte di quei, che amo come me fleffo , mi fono ri folata alla Unione 
di prattica alP bora della 3. Claffe la mattina con nome di fopraordi- 
naria, 0 ordinaria che non m importa. Hor prego V. E. che mi fac- 
cia grafia col Sig. Camillo Paleo tti , che w* acquieti per fua cortefia a 
fueflo, 0* faccia, che Mluftrifs. Regimavo ne refii foddisfattoj nè 

10 attenderà ad altro , che a sbrigarmi di qui per venire 0 godere 
quefta dolci 'fitta & magnificentijftma Città . 

Ma mentre quelle due Univerfità contendevan fra loro pef avere 

11 Falloppio, ad amendue ei fu tolto da una troppo immatura morte. 
Gli Scrìrtor Padovani ne fiffano comunemente la morte al 1563. Ma 
è certo ch'egli mori l'anno innanzi, il che non folo affermafi da 
Francefco Panini Scrittor contemporaneo nella fua Cronaca MS. di 
Modena, il quale aggiugne, che ne fu pianta la morte colle Orazioni 
c colle Poefie di molti, ma dal Zamofchi ancora nella citata Orazion 
funebre , ove ancora ne fifla il giorno , cioè a' n. di Ottobre . Nel 
che però debb'cfTer corfò errore di Aampa, ed è più probabile, che 
leggerfi debba a' 7. come affermafi dal Cartellano (24) ; perciocché nel 
detto giorno de' 12. il Duca Alfonfo li. , il qual non è verifimile, 
che in quel giorno fteffo ne rifapeffe la morte, fcriffe a Renato Bra- 
favola la feguenfe lettera, che timor confervafi in quello Ducale Ar- 
chivio, e che è un troppo bel monumento dell'alta ftima, in cui quel 
Principe avea il Falloppio , perchè non debba eflere qui riferita : Al 

Bro- 
di) Ivi p. aoS. 
Ut Ivi p- tir. 
(24; Vttz llluftr. Medie. 
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Biffavo!*: II. Ottobre 1562. M. Renate mflro Carìfs. Havemo intefo 
con volto ncftro di [piacere il p*ff*ggi»$ (he ha. fatto dì qttrjja vita il 
F alloppia , & ce nè tanto più rincrefciuto , quanta era maggiore i'af- 
penatone ci? egli andava dando di fe ogni giorno con ncjìra conten- 
tezza grandi Jìma . Et perchè dcft leviamo , ch'oltre al beneficio che pofi 
fa ricevere il mondo delle fatiche fue , ne refii ferma memoria nella 
tic (ir a libreria, & tra le cofe noflre pth care, vogliamo, che faccia- 
te intendere in nome noftro a coloro , eh' hanno prefo cura del fuo , 
ovvero all'ifl.'jfj fuccejftr dell' bere d là , cafo che fi trovi coft) , che fi 
contentino per amor nefiro di rife.var da banda tutte le fue compofim 
Tjoni & fritture fatte da lui in materia de fuoi fiudj , C* tutti i 
libri c havranno in margine 0 a parte qualche fua ojfervazjone , & 
tutti quei che non fono in {lampa fen-^a darne fuor a co fa alcuna; ma 
che fatto quefto ne diano a voi una nota . Et che fimilmente vi faccia- 
no bavere la lifia di qttefli libri fi amputi [e fi tnvajfe, afficuranUlt da 
noftra prrte, che ficcome queflj ci farà grato oltra modo , così ufere* 
mo loro tal cortefia, che reftaranno contenti della ncflra gratitudine. 
Come anche per contrario havfrejìmo da refiare con molto mala Jatìf* 
fazione, ogni viltà che di ciò non ci vtlejfero compiacere . N. S. Dio 
frattanto ne ccnfoli. Convicn dire però, che l'ordine del Duca non 
fofle efeguiro; poiché quella D ical biblioteca non ha alcuno de' Ma- 
noferitti di quefto grand' uomo, fè pur effi non fon periti nelle vicen- 
de, a cui la B b!ioteca medefima è (tata ne' tempi antichi foggtta. 

Noi abbiam già recati alcuni de' maemfici elogi , de' quali fu ono- 
rato il Falloppio, mentre ancora viveva, e ad effi fi potrebbe aggiu- 
gnere ciò che ne dicono il Sigonio re' paflì da noi al principio cita- 
ti, Bartolommeo Ricci in due fue lettere al Sigonio , e a Lorenzo Friz- 
zolio (15) , e più altri Scrirtor di quel tempo. Degrro ancora d' offer- 
vazione è ciò, che Itggefi in una Cimaca citila famiglia Gradetti di 
cui altrove diremo. In effa dopo aver detto, che molti Principi e uo- 
mini d' alto affare d' ogni nazione d' Europa ricorrevano al Fall oppio 

per 

B. Riccii Oper. Voi. II. p. 1,6. aoj. 
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per eflere da lui curati, fi aggtugne: t fi ricorda io Scrittore di quefle 
cofe £ aver veduti alcuni Tedefcbi aver /' effigie di queft' uomo negli 
anelli con quelle lettere : Miraculum natur* Gabriel Faloppia . Ma 
perchè vcggafl, cht la fama da lui acquiflata non fi è col volger de* 
tempi, come fpeffo accade, diminuita, io recherò folo la teflimonian- 
za di uno Scrirtor recente , e ftraniero all' Italia , cicè di M. Portai . 
Egli dell' Opere del Falloppio ragiona affai lungamente (z6) , e fcuopre 
le belle rifieflioni , eh' ei prima di ogni altro ha fatte fulle offa uma- 
ne, moftra quanto bene egli ha conofeiuto V orecchio, e 1' occhio, e 
la lingua , come egli ha corretta la deferizion del Vefalio de* mulcoli 
del baffo ventre, e come ha feoperte ntll* utero femminile quelle, che 
da lui tuttora fi dicono le Tube Falloppiane , e dopo aver di ogni co- 
fa didimamente parlato conchiude : Ecco a un di preffo ciò che le Ope- 
re del Falloppio hanno di interejfante falla Anatomia, e fui la Chirur- 
gia. Da qutjV eft, atto fi può cenofeere, che il Falloppio è flato un 
de" più grandi Anatomi fli , e de più grandi Chirurghi del Secolo XVI. 
Il fuo genio fi moflra ad ogni paffo, e ad ogni pajfo fi fcuopron le trac- 
ce di offervator giudhejofo . Egli era uomo di dolce carattere , affabile^ 
e nulla prefontuofo: proponeva con mede fli a le fue feoperte , e combat- 
teva con moderazione gli altrui errori. Ebbe fempre un gran rifpetto 
pel fuo Maeflro Vefalio, e non violò mai i diritti dell* amicizia . In 
una parola fu il Falloppio dotato di quafi tutte de buene qualità, che 
fi bramane , ma che raramente fi trovano in un dotto. Ma non v' è 
elogio che tanto onori il Falloppio , quanto quello che a lui fanno le 
fue opere ftoffe . Perciocché oltre le belle feoperte , che vi fi incontra- 
no frequentemente, ei moflra in effe una modeflia, e una fincerita sì 
grande , che pochi efempj fe ne troveranno . Egli credeva di avere feo- 
pcrto prima di ogni altro il terzo offìcello dell* orecchio , che dicefì 
ftaffa. Gli vien detto, che jirima di lui avealo feoperto Filippo Ingraf- 
fia Siciliano, ed egli cede tofto il campo, e ne dà la lode al primo 
ritrovatore : Quamvis ali quando meum hoc dixerim, aliique illud idem 

de 



(26) Hiftoire de l» Anatom. & de la Chirurg. T. I. p. &c. 
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de fe affirmaiint^ Deus tamen gloriofus fcit, Ingraffit fuijfe inverti 
tum (17) . Parlando di un' altra (coperta , quali ei temette che alcuno 
gliene dette la gloria , fi protetta eh' efla e dovuta a Giambatifta Ca- 
riarti : Hoc equid em meum inventum non eft , fed Joùnnis Baptifl* Co» 
nani Ferrarieufis Medici (2,8) . Confetta che nel curare le rotture del 
cranio egli ha più volte peccato per ignoranza, e che ben cento uomi- 
ni per fua colpa fon morti : Advertatis qutefo : eg§ fui in caufa mor- 
tis centum bominum ignorans caufam banc (29). Con qual modettia fi- 
nalmente conchiude egli le fue offervazioni anatomiche , chiedendo in 
certo modo perdono, s' egli ha ofato di difeottarfì dalle altiui opinio! 
ni , e da quelle fingolarmente del fuo Maettro Vefalio ! Atque ut inani 
nrmi nem ex ///, ad quorum manut libellus èie pervenerit , noftré 
( qutd fummopere exopto) offenda* oratio, cum in ipfo ni bil a me feri* 
ptum eft , quod elio* anatomico! ledere valete , fi jufii equi qua rei 
ipfìus efiimatores effe velini. Omnes e ni m, qui ad bue vivunt, amo oc 
celo, & illorum quoque , qui mt fui junt , mani bus optime precor ,nuim 
lius illorum gloriai aut laudibus invidens , cum tam vaftus fit optinue 
tuiflimationis campus , ut inde unufquifque maxima ornamenta fibi coi» 
iigere pojfit fine detrimento alienar glorie . Quod fi atiquando divino 
Vefalio , aut altcui alii anatomico non lubens fed infeius potine vel in- 
vitta vulnus aliquod infiixi , oro ut hoc antidoti loco a me aicipiant 9 
quod aut imprudenter erravi , aut fi vera protuli omnia ipfi prefertim 
Vefalio accepta refero , quoniam ifie mibi viam flravit, ut ulteriur li* 
tuerit progredi, 9"od numquam certe hoc opere defiitutus facere potuif- 
fem . 

La più celebre traile offervazioni anatomiche del Falloppio e quel- 
la delle accennate Tube dell' utero femminile , che da lui han prefo il 
nome di Falloppiane. Ma appunto perchè efla è la più celebre, gli 
viene ancora più contrattata. Vuoili, eh* effe fofler note agli antichi 
Medici Greci , e M. Dutens fra gli altri reca le parole di Rufo da 

Efe- 

(*7) Obfervat. Anatom. Op. Voi. I. p. 48. 
(28 Jb. p. 74- 

(*9) in Lib. Hipp. de vulner. Capir. C. XVII. 
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Efefo (30), In cui le indica, e le defcrive. Ma fe confrontifi ladefcri- 
zione, che ne fa Rufo , con quella del Falloppio , fi vedrà chiaramente, 
che il Medico Greco appena ne dà un indicio , e morirà di non aver- 
ne veduto che V efterior fuperficie; laddove il Falloppio ne deferi ve 
minutamente ogni parte interna, e ne fpiega gli ufi; e ne parla in mo- 
do, che ben fi vede , che niuno allor conofcevale, e eh' ei quafi te- 
meva di efporfi alle altrui beffe col ragionarne. 

Tutti però i pregi finora accennati di quefto ilIuRre Anatomico 
fembrano fminuirfi alquanto da una non leggier taccia , che gli appo* 
ne il fopraccitato M. Aftmc (3O, il quale io accufa di crudeltà, per- 
chè , così permettendolo il Duca di Tofcana , foleva egli a' rei condan- 
nati dar quella morte, che più parevagli opportuna a farne efatumen- 
te l'Anatomia. Ei ne cita in pruova un pafTo dell' opere del Faìlop- 
pio, in cui egli dice (31): Prìncept jubet Pifts y ut nobis dent homi* 
nem , quem noftro modo interficìmur , C illum anatomifamus y enar- 
ra pofeia, che avendo egli dato a un tal reo due dramme di cpio,un 
parofifmo di febbre , che gli fepravvenne , ne impedì 1* effetto ; che 
quelli gli fece iflanza che -due volte ancora gliene defle altrettanto , e 
che fe non veniffe a morire, gli orteneffe la grazia dal Principe; ma 
che avendogliene date due altre dramme morì. Ma fe 1' Aftruc aveffe 
qui avvertito a ciò eh' egli fteflb avea detto poc* anzi , cioè che trat- 
tene le oflervazioni anatomiche tutte le altre opere del Falloppio* non 
furon pubblicate che dopo la morte di eflb da' fuoi Scolari , com' cfll 
le avean raccolte dalla viva voce del lor Maeftro , che perciò lo ftile 
ne era poco terfo , gli argomenti non bene fpiegati , ac multa infcrta, 
qwe vi* Falloppio dtgna funt , avrebbe forfè dubitato, che le recate pa- 
role foffero appunto tra quelle, che vi erano (tate intrufe. In fatti il 
detto parlo non leggefi nel Trattato medefimo, qual fu poi pubblicato 
nella Raccolta dell' opere del Falloppio fatta in Venezia nel ióoc»., che 
è la meno imperfetta di tutte, e nella cui prefazione dicefi che quel 

Tom. IL I i Tra* 

fjo) Recherches far les deconvert. des Modera. T. H. p. 57. 
(31) L. c. p. 14? 

Dt Tumoribus C. XIV. 
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Tramato era Rato già pubblicato troppo divcrfo da quello eh* eflèr do- 
vea. Ed è perciò affai verifimile, che quelle parole vi fodero, come 
fpcflb accade , intrufe quali a difetto, e che non fu perciò ben fon- 
data V accufa data al Falloppio . 

Rimane ora ad annoverare le opere da lui compofle, e le diverfe 
edizioni , che ne abbiamo . Nel che fare noi indicheremo prima le edi- 
zioni delle diverfe opere particolari > e pofeia le generali Raccolte , che 
£e ne fono fatte. 

L Obfervationes Anatomie*. Venetiis: ap. Marc. Ant. Ultnum „ 
150*2. in 8. Di nuovo Pariftis 1502. in 8. e Helmoefladii ap.Jac.Lm 
cium 1588. in 8. e colle opere del Vefalio ftampate in Leyden nel 
1725. Quella fu la fola opera del Falloppio , che lui vivente vedeffe 
la. luce. 

II. De Morbo Gali ice Traci ai us. Patavii: ap. Lucam Berte! lum 
15 64. in 4. Di nuovo '.Venetiis: ap. Frane ifeum Laurent ium de T ur- 
tino 15*55. in 8. Quello è ancora inferito nelle Collezioni di diverfi 
Scrittori fu tale argomento, 

III. Libelli duo, alter de Ulceri bar, alter de Tumoribut preter 
ntturam. Venetiis: ap. Donatum Bertellum 156 j. in 4 E di nuovo 
Ib. i$b6. E Er fardi ce: ap. Deauman 1577. E feparatamente : deUke» 
vi bus . Franco furti 1566. e 

IV. De Tbermalibus Aquis Libri VII. De Metallis & Fojffilibus 
libri duo, nunc primum editi per Andream Marcelinum Faneftrent . 
Venetiis e ap. Ludov. Avantium 1504. in 4. Ib. ap. Vincent. Valgri~ 
ftum cum aliis ejufd. O puf culi s 1584. in foL 

V. De Simplicibus Medicamenti! purgantibus Tratlatus , nunc re* 
cens ab Andrea Marcolino colleclus , 0* in lucetti editus una cum Epi- 
flola in qua aghur de utriufque Afparagi in medicamenti! militate .* 
Venetiis: ap. Jordanum Ztlettum 1566. in 4. 

VI. Expofitio in Làbrum G aleni de Offibus £ buie accefferunt Ob- 
fervationes Anatomica &c. a Francifco Micbino nunc primum fideliflr* 
me in lucem edita. Venetiis : ap. Simonem Calignanum 1570. in 4. 
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VII. De Compofitione Medicamentorum , cui accfferunt Tabulai dà 

Cauteriis. Venetiis: ap. Mejettos 1570. in 4. E Francofurti 161+. 
Vili. De parte Medicina, qua Chirurgia nuncupatur. Vantiti» 

gp. Mejettum 1571. in 4. La ftefla tradotta in Italiano da Pietro MaC 

fei Trivigiano, e più volte ftampata in Venezia nel 1603. 1Ó47. 

1675. 

IX. LeéJiones de parti bus /tmilaribur bumani cor por is ex diverftt 
exemplarìbut a Volcbero Coiter» colteti* . Norimberga.- ap.Geriacbium 
1575. in fai, 

X. Humani Corporìs Anatomes Compendi um. Patavii 1577. & 
1585. & 1588. in 8. 

XL Ob/ervationes de Venis . Venet. 1570. in 8. 

XII. De Arcanis. Augufla Vindeìicorum 1570. in 8. Gli Jlefli 
tradotti in Italiane. Venera 1569. 1570. 1575. 1578. Quello libro 
era già (iato pubblicato come fuo da Pier Angelo Agato nella Raccol- 
ta degli Opufcoli del Falloppio , che tra poco indicheremo , /lampara 
in Padova nel 150*6. E il fuddetto Agato vuoili da alcuni, che fia lo 
fteffò che Giovanni Bònacci (^3); e che quelli poi per dar maggior 
credito al libto il pubblicale di nuovo fono il nome dello fìeflb Fal- 
loppio. Io non ho potuto fare il confronto delle diverfe edizioni di 
quella operetta. Ma certo gli Autori della migliore fra tutte le Rac- 
colte dell' Opere del Falloppio, cioè di quella del 1606. , non la crede- 
ron fatica di eflb , perchè noo vollero , che vi fbfle inferita . 

XIII. Opu/cula cumGulielmi Ronde/etii Traclatu de Fucis , &. 
Arcanorum Isbro, Petti Angeli Agatbi opera atque diligentia edita. 
Patavii: ap. Lucam Bertellum i$66. e di nuovo i S o<$. tn fol. Fu que- 
lla la prima edizione , in cui molte opere del Falloppio fi vedeflcro 
inficine congiunte. 

XIV. Opu/cula tris, quorum prìmum eft de Vulneribus: IL con* 
piceli tur expheationem in lib. Htppocratis de Vulneribus capitisi III, 

I i a co»m 

Ui) V. Mazzocch. Scritt. lui. e V. Ago» Piar» Angelo , e V.BvtucciGi, 
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cent in et tra&atum de Vulneribus ocuhrum , aitar umque partìum capi» 
tis . Venet. ap. Wlejettum in 4. 

XV. Omnia , «4fat opera in unum congefia. Venet. 
ap. Fel. Valgriftum 1584. in fol. Benché in quefta edizione fi fia pre« 
tefo di pubblicare tutte 1' opere del Falloppio, effa è nondimeno affai 
fcarfa, come fi conofee al confronto con quella del 16^6. 

XVI. Opera omnia in unum congefia multo accuratius nunc denuo 
edita: cui demum accejftt Tomus II. Studio Job. Petri Mapbei IX 
Chirurgi* Torvi fini. Francofurti. lobo, infoi. Di quella edizione, a 
cui pofcia fi aggìunfe nel 1606. una Appendice, vedremo tra poco qual 
conto fi debba fare . 

XVII. Opera genuina omnia tam pratica , quam tbeorica in trer 
tomos difiributa. Veneti is ap. Jo. Antonium, oc Jacobum de Franti» 
fcis 1606. 3. Tomi in fol. Merita d' effer letta la Prefazione a quella 
edizione premefla dagli Stampatori Francefchi pc' lumi, eh* ella ci dà 
riguardo alle edizioni precedenti di di%erfi Opufcoli del Falloppio. Elfi 
ci dicono, che nelT edizione di Francfort eranfi ftampate alcune opere 
di quello celebre Anatomico in tal modo, che cerio ei non 1' avrebbe 
riconofeiute per fue , e che molte cofe ne erano fiate tolte, akre vi fi 
erano aggiunte a capriccio : alienas manus difiotis Fallopii fuijfe ad* 
bibitas, qu* non folum multa , eaqae magni ponderi» detraxerint , aut 
peti ut neglexerint, fed etiam vano , inutili a , fai fa , invelata non pau- 
ra adjecerint , atque inferuerint , ita ai fi Folltppiur in vivos redi- 
90$ , prò genuini s partabus minime agnofeeret , fed quofdam velut fpu- 
vior> alios tamquam fuppofititiot merito refpueret j e aggiungono, che 
ciò era accaduto ringoiai mente neUT opera Chirurgica de externis mor» 
bit. Raccontano pofeia , che Andrea Marcolini, fcolaro del Falloppio, 
e al fuo Maeftro cariffimo , avea già con fomma diligenza copiate non 
fol le lezioni, che ne avea udite pubblicamente, ma ciò ancora che 
quegli, per 1' amore che gli portava, aveagli privatamente infegnatc*, 
e che avendo compita la fua fatica, V avea moftrata al Falloppio, il 
qual lettala, e vedutala in tutto conforme a* fuoi fentimenti, 1' avea 
approvata , e aveagli permeilo di pubblicarla , ma fol quando et più 
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non viverTe; che la morte del Falloppio avea poi per tal modo turba- 
to il Marcolini , che per più anni ei non avea penfato alla promefia 
edizione ; che finalmente determinatoli a farla , avea confegnate le ope- 
re del Falloppio al lor genitore, perchè le ftampafle , ma che ed epli, 
e pofcia elfi si per altri oftacoli, si ancora per la fperanza che lor fi 
dava di trovare altre opere del Falloppio, aveano finallor differito la 
pubblicazione di quelle ; e che frattanto era venuta alla luce V infelice*, 
mancante, e guafta edizione di Francfort; tra cui perciò e la loro paf- 
fava quella divertirà , che ognun poteva vedere . In fatti fe fi parago- 
nino le opere del Falloppio, che fono in quella edizione , con quelle 
dell' edizione di Francfort, e colle altre delle più antiche fiampe, vi 
fi ravvifa non picciola differenza; e ne abbiam veduta già qualche pruo- 
va nell* articolo di Jacopo Berengario, e in quello medefimo del Fal- 
loppio, e più altre ne potremmo recare, fe credeflimo ben impiegata 
in ciò la fatica e '1 tempo. Benché però fia quella la migliore traile 
edizioni dell' opere del Falloppio, ella è troppo lungi dal corri fponde- 
re e per la bellezza e per la correzione al merito dell' Autore, e fa- 
rebbe defiderabile , che qualche altra fe ne facefle più degna d' un s) 
iDuftre ri (foratore dell' Anatomia. 

XVIII. Otto lettere a M. Ulijfe Aldrovandi . Quelle fono fiate 
pubblicate di frefeo nella bella vita dell* Aldrovandi , che il Sig. Con- 
te Fantuzzi ha pubblicata in Bologna nel 1774. (34) . 

Intorno alle principali Epoche della vita del Falloppio, cioè in- 
torno all' anno della nafeita, e della morte di efio , è degna <F efler 
ktta una lettera di un Anonimo inferita nelle Memorie per fervire ti- 
lt Storia Letteraria (35J. 

<?4 P«g. 194. &c. 
( 3J ) T. Vili. pag. jj. 

Falloppio Giovanni Modenefe ha qualche Foefia Italiana nella 
Raccolta di Muzio Manfredi per Donne Romane fiampata in Bologna 
nel 1577. (1). Ma affai maggiore è il numero, che fe ne legge nel Co- 
di- 

(0 P- 36. *4J» 
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dice Pagliaroli, e nell' Eftenfe, molte delle quali fono in lode della 
celebre Tarquinia Molza. Ei vivea, mentre il Panini fcriveva la fua 
Cronaca inedita , in cui ne ha lafciato un onorevole elogio dicendo : 
Evvi ancora Giovanni Falloppia buomo di Cbiefa ornato di belliflim* 
lettere , 0" di cui fi veggono dotti Ù" vaghi poemi in lingua tofeana , 
della quale egli ha. non poca cogni-^ione . Egli fini di vivere a' iz. d* 
Aprile del 1581. e fu fepolto in S. Francefco , come fi legge ne' regi- 
ftri della Città . 

Furono ancora circa il tempo medefimo in quella famiglia il Ca« 
pitano Francefco Falloppia, a cui in una fua lettera 1* Aretino man- 
da un fuo Sonetto (z) , e in un* altra loda le Rime, che Francefco 
fcriveva (3) , oltre più altre lettere a lui dirette (4) , e un Giulio Fal- 
loppia, di cui fi ha un Sonetto ntl libro IV. delle Rime di diverti 
pubblicato in Bologna da Ercole Botrigaro nel 1551. 

(2: Lettere L. 1. p. 126. 
(*J »vi L. II. p. 260. x66. 

(4, L. 111. p j*6. 2*4 ?44- L. IV. p. 160. L. V. p. 49- 

» 

Farsetti Cosimo di Malfa di Carrara. Quella antica e nobil 
famiglia, che credefi orionda dalla Città di Luni, e che fin dal feco- 
lo XIV. fioriva in Mafia di Carrara fi divife pofeia in più rami, uno 
de* quali parlato a Venezia tuttor vi fiorifee nel Ch. Sig. Bali Tom. 
mafo Giufeppe Farfetti Patrizio Veneto, abbaftanza noto a* dotti pel 
coltivare e p;l protegger, che fa ad un tempo le lettere e le Scienze. 
A lui dobbiamo le notiate di Cofimo, avendone egli pubblicata la vi» 
ta fcritta dal Sig. Domenico Maria Manni , traile Vite di fei Uomini 
Illufiri di cafa Farfetti date in luce nel I/78. 

A' 17. di Maggio del 16 ip. , nacque Cofimo in Mafia di Carrara 
da Paolo di Giambatifta Farfttti. Inviato a Pifa agli ftudj, vi ebbe la 
Laurea Legale a' 13. di Dicembre del ió*}y. Tornato pofeia alla patria 
vi prefe in moglie Margherita Capaffini Dama di Borgo S. Sepolcro, 
e diede tai faggi di fap re e di fenno, e fi rendette caro per modo ad 
Alberico IL Duca di Mafia e di Carrara , che da lui nominato fuo 

Con- 
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Confìggere fu fpedito Ambafciadore alla Repubblica di Venezia, e a 
quella di Lucca, al Governo di Milano, e al Gran Duca Ferdinan- 
do IL 

Que(T ultima ambafciata diede occafione al Farfetti di ftabilirfì in 
Firenze, ed ivi ancora egli ottenne da Ferdinando IL c da Cof molli, 
i più ragguardevoli impieghi, che ad uomo dottiamo nelle Leggi fi 
poffan concedere, cioè quello di Giudice del Tribunale della Mercan- 
zia, di Auditore della Ruota di Siena, di Giudice de 1 Quartieri, di 
Auditore della Ruota Fiorentina, e finalmente di Auditore del Magi* 
Arato Supremo de' Configlieri . Mentre fofteneva queft* ultimo im pie- . 
go finì di vivere in Firenze a'23. di Febbraio del 1689., e fufeppelli- 
to nella Parrocchia di S. Fiorenzo nell 1 Oratorio di S. Filippo Neri. Nel- 
la Chiefa pofeia della Nunziata gli venne innalzato un magnifico Do- • 
polito colla feguente onorevole lfcrizicne - 

D. O. M. 

COSMI FARSETTI PAULI J. C. FILII MASSE CARRARA 
NOBILI FAMILIA GENITI PRJESTANTISSIMO INGENIO 
DOCTRINA SINGULARI SUMMAQUE PROBITATE VIRI 
AB ALBERICO IL CYBO MASS£ ET CARRARLE DUCE 
SJEPIUS IN CONSILIUM ADHIBITI DE REBUS GRAVISSIMI* 
AD LUCENSEM REMPUBLICAM MEDIOLANI PRjESIDEM > 
VENETUM SENATUM ET FERDINANDUM DUCEM IL 
M. ETRURIAE LEGATI AB EODEM FERDINANDO OB SPE- 
CTATAM FIDEM PRUDENTI AM ET SCIENTI A M ; 

JURIS CIVILIS 

PRIMUM SENENSI DEINDE FLORENTINE ROT£ AUDITORIS 

ADSCITI DEMUM A M. DUCiE COSMO III. SUPREMA 
CURILE ADSESSORIS CREATI HISCE ALIISQUE MUNERIBUS 
EGREGIE FUNCTI PLURES HONORES ET MAJORA 
ORNAMENTA PROMERITI 
CAMILLUS ET JOANNES NICOLAUS BERZIGHELLA OFFICIUM 
QUOD PAULUS ET ANDREAS INCLYTI FRII 

STU- 
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STUDEBANT OPTIMO PATRI PRESTARE ANTEVERTENTES 
MEMORILE EJUS DEVOTI MONUMENTUM 
EXTARE CURARUNT 
NATUS ANNO SAL. CI^I^CXIX IDIBUS MAH 
OBIIT CIdIdCLXXXVIIII. SEPTIMO CAL. MART. 

I 

Di lui abbiamo folo alle (lampe i tre ("cruenti Confulti 

I. Motivum in Fiorentina legitim* inter Domina Claudìum & 
Csnfortes de Ber^ìgtcllìs ex una , dr Reverenti ijfimum Capitulum Ca- 
ttedrali! Civitatis Collis de die 2. Sept. 1678. & zZ.Junii id8o. in 
quo late di/cuti tur de legi tinta debita ab Avo Materno nepotibut fui* 
ex filia prardefuntta , & quid in ea computandum fit nec ne . B noni* 
16S0. in f i. Queflo Confulto è molto lodato da Agoflino Fontana (1). 

II. Fiorentina Expulftonts Fabri die 14. Augufti i66y ( leggefì 
nella Raccolta delle Decifioni della Ruota Fiorentina pubblicata dal 
Bonducci . ) 

UT. Confultatio Jurix fuper Secretariorum Apoflolicorum fupprejiv 
ne (è ftampata in Roma nel 1682. infame col Trattato de Ojjìciis del 
Cardinal de Luca . j 

Figlio di Cofimo fu Andrea Farfctti nato egli pure in Mafia a" 
30. di Novembre del 1655. , e che dopo cflere flato ProfefTore prima- 
rio dell' Iftituta Civile in Pi fa , fegul in ogni cofa le veftigia paterne, 
e foftenne i medefimi impieghi di Giudice della Mercanzia di Firenze 
di Auditore della Ruota di Siena, e di Auditore della Ruota Fioren- 
tina, come fi può vedere nella vita, che di lui ancora ha ferina il 
fopraccitato Manni , la qual va in feguito a quella del pidre. U,ia 
Medaglia in onor di efTb coniata, che vedefi nel Muf.o Mazzucheliia- 
no (2) , e le teflimonianze onorevoli ai eflb rendute da molti uomini 
dotti , che nella vita fi arrecano , fanno conofeerc , di quanta Mima 
egli godette vivendo . Sopra tutto però è gloricfa ad Andrea 1* elezio- 
ne, 

CO Amphiteatr. Legai. 
Ci) Voi. Il, p. xof. 
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ne, che di lui fece il celebre Magliabccchi , a protettore dell' u)r me 
fue volontà fegnate nel fuo Teflamento de* 16. di Maggio del 1714. 
Poco però potè il Farfctti occuparfi in quella nuova fua commiflione, 
perciocché a' il. di Febbrajo dell' anno feguente finì egli ancora di vi- 
vere. 

Di lui non fi hanno alle fìampe, che alcune Decifioni inferite 
tra quelle della Ruota Fiorentina. Ma era conveniente, che di lui an- 
cora fi facefle qui un cenno , per ricordare quelli due uonrni illuflri , 
ne' quali finì il ramo di quella famiglia, che fioriva in Mafia, e che 
folo è flato continuato fino a' di toflri per parte di Donne nella ptr- 
fona del Sig. Conte Michele Torretti nipote di Cofimo per parte di 
Sorella, Configliere Intimo Attuale di Stato delle MM. li. e del Se- 
reniflimo Duca di Modena, e che dopo avere per tanti anni fofienute 
qui in Modena le prime e più luminofe cariche del Minillero, nelle 
quali e pel fapere Legale, e pel fenno, e p:r le rare virtù, fi morirò 
degno diveniente de' fuoi materni Antenati, finì di vivere in MalTa a' 
5, d' Aprile del 1770. 

Fatica Paolo Reggiano ha date alle flampe le opere feguenti. 

I. Origini , e antichità dell 1 Agnut Dei tratta dal Ceremoniafe 
Romano, che dedicò ad Aleflandro Pico Duca della Mirandola . Reggio: 
tppreffo Prof pero Veirotti in 8. 

II. Vita del Brattarne Pontefice Pio V. formata fa li Proceffi del- 
ia Beatificazione fua feguita in que tempi col Catalogo de* TefiimonJ 
ej aminati in detto Procedo, alla quale s' aggiunge in fine : efatta De* 
ferini one delle Galere di Retroguardia, e di Soccorfo per la Battaglia 
contro Turchi, Reggi» per il Vedrotti 166+ iti 8. C. C. 

Favalli Ercole Reggiano , nato d' antica e nobile famiglia , e 
perciò nobilmente educato nelle Scienze, fi applicò Angolarmente alla 
Poefia , ed in par ricolar modo alla tragica , nella quale riufeì felicemen- 
te . Venne aggregato in patria all' Accademia degli Elevati , in cui 
diede colle molte fue compofizioni faggi della felice fua vena. Oltre a 

Tom. IL K k que- 
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quelle fece un* affai beli' opera Tragica in verfi intitolata : V Evade» 
veduta dal Gualco (i) MS., della quale ora efiflc copia preffo di me in 
un Codicetto elegante. Anche il Quadrio (i) riferifee, che nella Libre» 
ria di S. Spirito in Reggio fe ne conferva un Codice in 4» Forfè farà 
quello T accennato dal Guafco , ed a cui afierifee, che precede una 
dotta Prefazione, dove fa campeggiare la molta fua erudizione in que- 
llo genere , e moftra quali funo li fondamenti , e regole vere per ifta- 
bilire una foda Tragedia, con alcune annotazioni intorno all' opera 
medefima . Egli viveva circa il 1505. C C 

(1) p. 182. 

(2) Stor. della Poef. T. IV. p. 74. 

Faustino Bartolommeo Modenefe . Un ProfefTore di Lingua 
Greca nell' Univerfità di Bologna nel fecolo XVI., e onorato di ma- 
gnifico elogio da un altro dotti flimo Profeflore, cioè da Romolo Ama- 
feo, ha troppo giufto diritto ad aver luogo in quella Biblioteca, ben- 
ché non polliamo indicare opere da lui compofle . Il Ch. Ab. Scarfelli 
proluce i monumenti di quella Univerfità (1), da' quali raccogliefi , 
che foftenne quella Cattedra il Fauftini cominciando dal 1530. fino a' 
21. di Macgio del 1533., nel qual giorno ei fu crudelmente uccifo : 
Bivtbolomxui Faufiinur Mutinenfis , così ne' ciati Atti, in toc men* 
fe ufque ad X. Kal. Jan. babet punilationes V. Efl autem XI. K»L 
Junii bar» nefìit circiter feconda adtìefcens optimus & ìiteratijftmus 9 
ac fummaf exfpeilationis , ficariorum infidi is opprejfur 9 0* mi fer abili» 
ter coefus . Hxvedes ejus idem juris debent babere in ejus mercede , 
quii b*redes ceterorum demor/uorum , ufi ex veteri C maxime mife- 
rkordi btijus Senatus inflittilo C? confuetudine Civitatis femper efl ob- 
fervatum. Ma monumento ancor più onorevole è f Orazione, che in 
onor del Fauftini , e di Teodoro Garifendi morto circa il tempo me- 
defimo, recitò il fuddetto Amafeo (i). Egli dice, che fommo era il do» 

lo 

* 

(1 : Vini Rosi. Ama:',.-; p. 115. 

(1) A malli Oracion. Bonon. 1564. p. 221. 
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lore per la lor morte da lui provato , perciocché fino da' lor piti tene- 
ri anni aveagli egli con tal cura allevati , che non diftinguevali da' 
fnoi proprj figli» f d effi, privi amendue di padre, lo rimiravano non 
altrimenti che padre loro . Quindi dopo averli efaltati amendue con 
fomma lode, venendo a parlare del Fauftini fingolarmente, Erat in me- 
ditando, dice, ac commentando folert , in dicendo clarus <5* compoft- 
lusj oratione utebatur tam caftigata , tam polita , tam multi s ingenti 
lumi ni bus dìflincla j enunciabat cum Latina tu in Greca tam foluto ori* 
fono , tam dolci & fplendid* voce , eaque aclionis venufiste , ut ad 
hoc fcbolajìicum diccndi genus natum O 4 fa&um omnes judkarent , ne- 
que ad per/eòli Interpreti* laudem , quidquam ei preter prolixiorem 
quamdam le&ionir ubertatem , quam prò fummo ejus fittdio ac vigilanti* 
maximam a>tatit progress fuerat ali atura , deeffe videbatur . E fui fi- 
ne della fteflTa Orazione: Tuos igitur primum , Faujìinr , manes teflor 
fare mibi con/unSionu , ac necejfitudinis neflne , aiLvque ft nul bone 
flijfvnk vite me mari a ni multo Jucundijfimam, interitus vero fui , quo 
meus tanto celerior ejfr debuerat, quanto ego in vi tam celeri us vene- 
ram 9 omni tempore fare mibi acerbi ffmam record ationem j fui vero in- 
genti tua-que indolii fiofculoi tam diligenter confervaturum , ut ex eo~ 
rum elegantia ac pulcbritudine, quale: frucJur datari fuerint , ft nobir 
eoi fati tui iniquità: non invidi feti facile C prof ente: & poderi' 
eli am fot t affé intelligant. Del Fauftini fa parimenti onorcvol menzione 
il Goyneo nelf orazion da lui detta in lode dell' Amafeo , ove pero 
forfè per errore di ftampa egli è detto Bertone , e non Bartolommeo. 
In efla annoverando i valorofi Scolari, che l'Amafeoavea nella fua lcuo- 
la formati , Sed ecce , dice , fequitur iflum Mutinenfis Bertonus , jtt- 
venit omnium bonarum doUrinarum tacrymis certe dignifsimus , qui in 
primo fu* juventutis fiore cum omnium Bononienfium txternorumque 
bominum admiratione & fiudio publice Bononiét Granai iiteras prefef. 
fus efij quem ntft nobis mors iniqua & immatura preripuijfet , vidif- 
fes , ut arbittor, quantum eloquenza, et f apienti a pofsint Romuli Ama- 
feti difcìpuli . Io ho voluto recar per diftefo tutti quelli parli in lode 
del Fauftmi, perchè efli fon forfè le fole teftimonianze, che del raro 
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valore di quello giovane ci fiati ri mafie ; ed era bea conveniente) che 
il nome di effò venifle tratto dalla dimenticanza , in cui giaceva quafi 

fcpolto . 

Fedeli Antonio V. Levizzani Giambatifla . 

Fedeli Bartolommeo prima Gefuita , poi Sacerdote della Con- 
gregazion di S. Carlo, e Superiore di quello Ducal Collegio de* Nobi- 
li, morto a' 15. di Febbrajo del 1722., ha alle fìampe, ma fenza il fuo 
nome. 

I. Bienni urti Pbilofopbicam diverfarum tbejium elucubratane abfo* 
Iti rum. Mutiti*: Typ. Demetrii Degni ìópi. in 4. 

II. Inftitutiones Pbilofopbic*. Ib. Typ. Bartbolomai Soli ani ljo6. 
in 12. In quelle opere Filolofiche ei fi dichiara feguace della Filofofì» 
Cartefiana , di cui fu in Modena un de' primi foflenitori . 

IH Confervafene ancora MS. un Trattato del modo di fcriverLet. 
tere preflb il Sig. Dott. D. Francefco Bofelli , già Rettore della fop- 
pretta Parrocchia di S. Jacopo fcritto dal Fedeli ad ufo de' fuoi Con- 
vittori. 

Federici Pietro Antonio Carpigiano Sacerdote lòtto il nome 
del Semplice Accademico Apparente ha pubblicato un Panegirico in 
fella Rima di S. Niccolò da Tolentino, intitolato V Angelo di Tolen- 
tino ftampato in Carpi per Antonio Guidoni 1647. Egli ha ancor» 
una Canzone nella Raccolta per la Laurea di Agoflino Barigazzi flam- 
• pata in Bologna nel 1647. , e altre Poefie MSS. fc ne confervano predo 
il Dott. Euftachio Cabafli . Il fuddetto Panegirico è (iato da noi (1) 
attribuito per errore ad Alberto Barigazzi , che deefi toglier dal nu- 
mero degli Scrittori . 
[ìj T. I. p. 169. 

Felici a no Felici. Ei fempre fi diffe , ed è comunemente pen- 
do creduto di patria Veronefe. Il Muratori è Aato il primo ad avvaw 
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tire! (i) , che in una copia della Raccolta d' Menzioni fatta da Mi- 
chel Fabrizio Ferrarini Reggiano nel fecolo XV. , la qual confervafi 
nella Biblioteca del Re di Francia , il detto Ferrarini dice fuo concit- 
tadino il Feliciano : a Felice Felici ano conterraneo meo , e che fog- 
giugne, che benché egli per qualche particolar motivo fa ce (Te dirli 
Veronefe, egli era veramente Reggiano. Io confettò, che non fo per. 
fuadermi di tale afferzione del Ferrarini , e che io dubito , che chi ne 
diede la relazione al Muratori abbia prefo qualche equivoco; perchè è 
certo , che nelf originale del Ferrarini dal Sig. Profpero Fontanefi a 
mia ifìanza efami nato con fora ma diligenza non trovali menzione al- 
cuna del Feliciano . Io fpero di aver copia efatta del paflb , che fi af- 
ferifee trovarli nel citato Codice del Re di Francia . Ma fin che non 
abbiala ricevuta , non polTo fu ciò decidere cofa alcuna . 

[i] Praf. ad Thefcur. Infctipt* 

Fenugci Lazzaro Saflblefe. I monumenti di quella famiglia, 
che fi flabilì in Saffuolo verfo il 14^9. , efaminati dal Ch. Sig. Cant- 
millo Baggi altre volte da noi lodato , ci moflrano che Lazzaro fu 
figliuolo di Michelangelo Fenucci , e di Cammilla Mantovani ; ma 
non ci indicano Y anno della fua nafeira. Ma poiché , come tra poco 
vedremo, nel 15Ó1. ei fu detonato a riformar gli Statuti della fua pa- 
tria, la qual commiflìone fuppone un uomo di età già matura, fi può» 
credere ch'ei nafeeffe circa il 1520. Inviato all' Univerfìtà di Bolo- 
gna artefe alla Giuri fprudenza, e ne ricevette la Laurea, ed egli era 
ancora in quella Città nel I551. quando pubblicò i fuoi Ragionamen- 
ti fulla Lingua Volgare , de' quali pofeia diremo , perciocché egli fin* 
ge di averli tenuti trovandofi di paflaggio in Modena all' cccafione, 
che ejfendo cominciata la calda ftagione gli venne di fio di andare per 
quindici giorni a Saffuolo fua patria, e avea perciò lafciata Bologna . 
E dice innoltre, che quelli più lievi fiudj avea egli come per follievo 
frappofli a quelli più gravi della Giurifprudenza . 77 tempo, dice egli 
nella dedica del fuo libro a Cammillo Bolognini, che dal faticofo flu- 
ito delie Leggi mi rimane , fempre mi è pìncciuto di porla a leggera 
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Cr sfa vare la politela della Lingua Volgare , di cui gii per mia 
efercii a-viene e diporto alcune cefe mi diedi a fcrivere . 

Non molto dopo dovette Lazzaro lafciar del tutto Bologna; ed è 
probabile , che allora tornato alla patria prendefle moglie , la qual 
fu T Tabella Sacrati Gentildonna di Reggio, dalla quale ebbe due fighe. 
Fu pofeia adoperato nelle Giudicature, e nella Tua opera Legale, che 
indicheremo più fotto, afferma di averne feitcnure molte: mibi pratu- 
ras Ù' magiftratui vari ir in locis gerenti. Ma di due fole a bb. a m cer- 
ta notizia . Due lettere a M. Francefco Mclchiorri , che fe ne hanno 
alle flampe (i), 1' una del 1553. V altra del 1555. fono fcritte amendue 
dalla Mirandola; ed è verifimile, che ivi egli foflc in qualche impie- 
go occupato . Ma col carattere di Podeflà ci non fu ivi , che nel 1577., 
come comprovai dal libro degli Atti Civili della ftefla Città , in cui 
con tal titolo egli è nominato fotto il detto anno. L'altra Pretura da 
Lazzaro fodenuta fu quella di Trento, Egli ne fa efpreffa menzione 
nella dedica della fuddetta Opcia Lepale al Card. Lodovico Madrucci 
Vefcovo e Principe di Trento , da cui dice che fu invitato a foftenc» 
re quell'onorevole carica; e confermafi dal Campione, otTia Catalogo 
de' Pretori di Trento, che conferva!! nel pubblico Archivio della detta 
Città , onde ne ha eftratte le notizie il P. Angelico Bemncafa , ora 
Efprovinciale de' Cappuccini , mentre ivi predicava, dal qual fi rac- 
coglie, che il Fenucci colà chiamato nel 158 1. fjftcnne per due anni, 
fecondo il cofìume , la carica di Pretore. 

Quefti impieghi, ne' quali Lazzaro fu occupato, non l'impedirono 
' dal rendere anche alla fua patria, e a* Principi fuoi naturali , que' fer- 

vigj che ad elfi erano fingolarmente dovuti. Ercole Pio Signor di 
Safluolo fucceduto nel 1554- a Giberto li. fuo Cugino deftinò nel i5<5t. 
• il Fenucci a riformare e a correggere gli Statuti di quel Dominio . 
Ed egli foddisfece al comando , e gli Statuti furono pubblicati , come 
vedremo, l'anno feguente, e due anni apprclTo ei rivide e correffe, e 
pubblicò gli Statuti di quel Collegio de Notaj . 

Do 

(0 Pino Nuova fcelu di Lettere L. IV. Venez. 1581. p. 440. &c. 
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Dopo la pretura di Trento è probabile che Lazzaro fi reftituifle 
alla patria , e che più non ne faceffe partenza . Ivi certo egli era nel 
i 5 86\ quando dedicò al fopraddetto Cardinale V opera già accennata . 
Ivi era pure nel 1587. nel qual anno ei fece a fpefe fue e della moglie 
ergere un altare in onore della SS. Triniti nella Chiefa de' PP. Ser- 
viti della fua patria ; e nel quadro da lui perciò fatto dipingere ( che 
ne fu pofeia levato nel 1698. ) volle eflere infiera colla moglie ritrat- 
to al naturale . A* piedi dell' Altare medefimo fi fcelfe il fepolcro , e 
vi pofe quefta Iscrizione : D. O. M> Magna? mutuum Furenti Lavarti* 
Ftnutius /. C. Ifaòellaque Sacrata Conjuges èie reddunt : cantera 
Caelo. VV.FF. MDLXX XVIII. E poco tempo tardò il Fenucci ad 
entrarvi. Perciocché forprefo da grave malattia nel i$Sg. a' 26. di Lu- 
glio fece il fuo teftamento per rogito di Francefco Maria Leo feniore, 
in cui nominò fuoi Eredi Orazio e Poflidonio Buonvicini Poffidonii 
fratelli, e mariti delle due figlie Cammilla e Porzia, coli' obbligo di 
prendere il cognome Fenucci; e indi a' 13. di Novembre del 1590. 
finì di vivere , e fu con molto onore fepolto, ove egli a vea ordinato. 
Le opere dal Fenucci date alla luce fon le feguenti , 

L Ragionamento /opra alcune ojferva^icni della Lingua Volga- 
re. In Bologna: prejfo Anfelmo Maccarello 1551. in 8. Narra o finge 
T Autore di aver tenuti i difeorfi , che in quello libro fi riferi feono , 
in Modena in occafione , eh' ei li era portato ad udire una Lezione 
del Caftelvctro fopra tre Sonetti ; e vi s' introducono anche a ragiona- 
re il Si gonio, allora Profefforc in quefta Otta, e il Ghir Unione Fi- 
fico eccellente di Modena , e d* ogn altra co fa molto dotto , cioè quel 
Giovanni Grillenzone , di cui abbiara parlato trattando delle Accade- 
mie, e di cui diremo pofeia di nuovo. Quello trattato è ferino con 
molta eleganza , tanto- più degna di lode , quanto meno era efla allo- 
ra nfata da' Giureconfulti . 

IL Rime . Sette Sonetti , due Stanze , un Madrigale , e due Can« 
zoni del Fenucci fi leggono nel libro IV. della Scelta di Rime di Er- 
cole Botrigaro /rampato in Bologna nel 1551. (a) Apoftolo Zeno du- 
bi- 
ta] pag. 180. &c. 
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b'ta ancora che fìan del Fenucci i tre Sonetti fenza nome d* Autore 
da lui inferiti ne* fuddetti ragionamenti (3) . 

III. Lettere . Già abbiamo accennate le due lettere del Fenucci 
date alla luce dal Pino . 

IV. Degli Statuti di Stuolo, e di tutto il dominio dell' Ili. 
Sig. Ercole Pio & fuoi Succefori con molto accrefeimento , dichiara* 
Xjone & correttone novellamente in Lingua volgare ridotti da M. 
Labaro Fenucci Saffuolefe libri quattro . Stampato in Sajfuolo nel 
Monaftiero dei Reveren. Padri dì S. Giojeffò per gli Eredi di Corne- 
lio Gadaldini da Modena MDXLIL $n fol. 

V. Caputila Almi Colltgii D. Notarioram Oppidi Saxoli nunc 
denuo revìfa ac plenius refi/mata. Mutinr . ap. Her.Cornelii Gadal- 
dini 1564. in 4 Eadem cum adiinonibus &c. Carpi, ap. Nitolaum 
Dignum 17*1. tra allora il Fenucci Rettore di quel Collegio, e pro- 
pofe egli fteflb la accennata riforma , a far la quale iofieme con alcu- 
ni altri fu impiegato. 

VI. Momentanei temporis in jure Deci/toner, in qui bus pule ber' 
tinte deciiuntur plures qutefìienes Cfc. Vtnetiis ap. Jo. Bapt. Somaf. 
cium 1586. in 4. E di nuovo: Ib. ap. Robertum Majettum tò^%. 

[li Note al Fontan. T. I. p. 17. 

Ferràcani Lodovico Finalefe Monaco Ciftercienfe , e prima 
detto Enea , dopo avere efercitata i 1 Ferrara con lode la Giurifpru- 
denza entrò nel fuddetro Online in Firenze, ove pofeia vifle conti- 
nuamente , e proccuro a' fuoi Religiofi molti vantaggi . Il Libanori , 
ohe di lui pria non brevemente fij, dice, che fe ne hanno alle ftam- 
pe due Orazioni Latine , una recitata alla p refe n za di Monf. Malamo 
allora Vicelegato di Ferrara, nella quale fi traila della educazion de* 
Novizj , 1* altra intitolata de Ltuiibut Sapienti* , am:ndue Rampate 
in Ferrara pel Suzzi nel 1610. Un Smetto del Ferràcani allor fecola- 
re leggefi innanzi al trattato di Fortificazione di GalalTo Alghifi. 

FfcR.- 
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Ferrari Bartolommeo Reggiano ba alcune Poefie Latine nil- 
la Raccolta di Paolo Valli indicata dal Guafco [i], C. C. 

[l] P- *9». 

" ' Ferrari Benedetto Reggiano fu foprannomato dalla Tior- 
ba, perchè era eccellente nel fonai e quello ftromento. Non fappiamo 
riè quando precifamente ei nafecffe , nè da quai genitori . Se il ritrat- 
to che io ne ho veduto innanzi alle poflcriori edizioni dell' Androme- 
da , forto cui è fcritto Benediciti? Ferrariur atàtis ann. XXXX. fu 
premetto anche alla prima edizion di efta fatta in Venezia nel ió:^. 
etto ce ne indica la nafeita circa il 1507. E ciò confermafi ancora più 
chiaramente dall' epoca della morte , che a fuo luogo riporteremo . 
Fino da' primi anni ei cominciò a Audiare la Mufica ; e in poco tem- 
po giunfe a comporre si bene, che pervenutane la fama al Principe 
Alfonfo figlio del Duca Cefare , quelli morirò di farne gran conto . 
Di fatto nel Ducale Archivio Segreto fi conferva una lettera da Ini 
ferina al detto Principe agli 8. d' Agofto del 161$. da Seriola, ove 
era allora pretto un fuo Zio Governatore di quella Fortezza , in cui 
gli fcrive , che avendo faputo , che S. A. S. gradifee le cofe fue , gli 
manda alcune cantate a 2. e a 5. voci . Volle poi ancora effer Poeta , 
e fcrivere egli fletto i Drammi , che da lui doveanfi mettere in Mu- 
fica ; e poffiam lufingarci eh' ei fapeiT: di Mufica piti che di Poefia , 
nella quale ei fegul troppo il reo gufto del fuo fecolo. L'applaufo pe- 
rò, con cui i fuoi Drammi furono ricevuti , le frequenti riftampe , 
che fe ne fecero , le Corti , alle quali fu il Ferrari chiamato , fan 
pruova , eh' egli ebbe allora la fama , e '1 nome di un de* migliori 
Poeti Drammatici che vive Aero in un tempo , in cui non v' era fòtfe 
un folo , che fi potette dire eccellente . I Drammi da lui pubblicati 
cel moftrano in diverfi tempi in Venezia , in Bologna , in Modera , 
in Parma, in Piacenza, ed altrove; e in Venezia fingolarmente vuoili 
che fotte egli il primo, come tra poco vedremo, che faceffe recitar 
Drammi per Mufica , e che la fua Andromeda fotte il prmo compo- 
nimento di tal genere, che fu que' teatri fi udifle. Fu anche allaCor- 
Tom. Il, LI «e 
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te Cefarea, come Vedremo da lui afferma tfi nel Memoriale, che ora ri- 
feriremo, e da effa pofeia parti per venire a quella del naturai fi;o> 
Sovrano Francefco I. Duca di Modena, da cui, come ci inoltrano i li* 
bri di queflo Archivio Camerale, al i. di Settembre del 1653. fu no- 
minato fuo Maeftro di Cappella coli' annuo flipcndio di lir. 3090. che 
corri fponde vano allora a circa 212. Zecchini. Dopo la morte di Fran- 
cefeo I. accaduta nel ic^tf. continuò a fervire il Duca AJfonfo IV. 
Ma morto ancor quello Principe nel ìóóz. , il Ferrari dovette efser 
cemptefo nella riforma , che la DuchefTa Laura Reggente nella Mi- 
norità di Francefco II. fu corretta a fare; e con più altri fu conge- 
dato. Quando il fuddetto Duca nel 1Ó74. cominciò a reggere da fc 
fteffo lo fiato, richiamò alcuni di quelli ch'erano flati già licenziati j 
c il Ferrari credendo il tempo opportuno chiefe di cfTcre fcclto a Mae» 
flro di Cappella della Ducal Corte , ma ebbe dapprima il difpiacere 
di vederfene efclufo. F.i porfe perciò al Duca il feguente memoriale ,. 
che fi conferva nel Ducale Archivio Segreto. 

Allì mtfi paffuti fu piegato a V. A. S. dalla Sig. Marcbefa £ Efle- 
di S. Martino un Memoriale del? Oratore , per il quale dopo non 
molte fettimane fi fparfe voce, che V. A. f haveva dichiarato fuo Ma- 
fìro di Cappella , onde fubito [aitarono fuori alcuni malevoli a oppri- 
mere la riputatone della fua virtù fe ben debile , e a denigrare il 
fuo credito fe ben poco . Tanto dijfero , che fecero credere a V. A* 
ciò, che volfero di lui , che, eh* era un Ccmpofitore da Settimana 
Santa , e malenccnico nel Teatro, e per bene gittarl» a terra non Ja- 
fet are no di preponigli nevi Marflri , cerne il P. Bufca, il Tononi 
ed altri. Sono 40. anni che l'Oratore profeta la Mufica, e /' appre- 
fe mila Scola di Roma, onde il Iftngo tempo gli fa feudo air igno- 
rane , e campo al merito . Chi fa veftire f armonie di fiile affettuo. 
fo e patetico , // /apra anche vejlir di giocondo e brillante. Non fi 
farà una compoft^ione elaborata maleneenica in un mefe , e fe ne fa- 
ranno cento £ allegre . Dalla qui congiunta lettera del pii erudito 
Principe , eh' all' bora viveffe , nella cui Corte egli ha fervito fett 
anni continui , V. A. vedrà l' Atte flato del fuo comporre in genere 

di 
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1} Gemeva , e da quelle del Sig. Cari. Vidman in genere di Teatro • 
L A. V. vedrà anco dall' annejjb Volume il fuo modo di fcrivere poe- 
tico. Quindici e più opere fue tutte alla fiampa hanno calcate le Sce- 
me delle più illuflri Città d' Italia e d' Allemagna con applat/fo de- 
gli Uditori . Della fua poca fojfidenxa nel toccare di Tiorba , e nelf 
scompagnare la parte colla fpinetta, i teflimonj fono nelle preprie ma. 
ni . Non ad altro fine I' Oratore nel fuo primo Memoriale fupplicì 
f A. V. per il poflo già da lui occupato, che per il fvifceratiffìmo 0* 
bumilìffimo affetto ebe gli porta , e f btbbe C more di vedere bambi- 
no il fuo Principe Padrone naturale , ambiva la confidiamone di ve- 
derlo e fervirlo regnante. £' piti che vero , eh 1 egli è avanzato ne* 
gli anni, ma è anche vero, che Orlando Loffi, uno de primi Auicri 
Mufici, che morì Maeflro di Cappella del Sig. Duca di Baviera , gui- 
dò la Mufira fino all' età nonagenaria; e hog^id) Francefco Cavalli 
Maeftro di Cappella della Seremffima Repubblica Veneta in età ca- 
dente fa colla fua virtù rifplendere quella Reggia ; gli anni non ag- 
gravano mai una penna, e un intelletto, che più invecchia, più fi raf- 
fina. Da che t O.atore fente che V. A ha così gran bontà, t' ha fat- 
to rimettere nel poflo i Servitori del Sig. Duca Francefco di gl. me. , 
egli, che chiamato da quel gran Principe lafctà la Corte c e/area, e 
venne con igni prontezza a fervi) e \6. anni continui ( fe il Ferrari 
fu nominato Maeftro di Cappella nel lós}., come fi è detto, e fu con- 
gedato nel )66z., non fi vede cerne fervide per \6. arni: ma forfè 
tvea fervito alcuni anni prima fenza determinato ftlpcndio) e t' Avo » 
e il Genitore di V. A. di gl. me. , la fuppiica humt mente di far anco 
a lui la grafia di bonorarlo del titolo di virttofo trattenuto, e la- 
fidandolo nella patria , fargli prèftntemente affignare qualche poco fli- 
pendio annuale , aedi ptffa riparare al fuo povero flato , e al grave 
danno, e' ha patito per la fua rifarmi. Se bene htbttando egli nella 
patria V. A. all' occafioni più rilevanti , e di fuo guflo C havrà firn- 
pre a fuo beneplacito e libero , C9* obbligato y e fe nelf operazione 
la fua virtù del componete non gli gradiffe , ce ne farà un altra, 
e poi un altra che forfè gli darà nel genie. Supplica finalmente V*Aé 

li* ro. 



%68 BIBLIOTECA 

f Oratore infelice a perdonargli , fe non viene in perfona ad inchi- 
narla , e a rallegrare t anima fua nella fua reale fembian^a, per- 
ché f ha trattenuto non fa fe il rfjfore, e il timore <T ejfere in pò* 
co buon concetto dell' A. V. , & ha filmato bene di non venire a dar 
da ridere a* fuoi pevfecutori . 

Al Memoriale fi aggiungono due lettere a lui fcritte a Modena 
dal Card. Widman da Pefaro, una a' 4. di Novembre del 1Ó53. l'al- 
tra a' 2. di Luglio del 1654. nelle quali dandogli rifeontro di aver ri- 
cevute alcune Opere da lui mandategli ne parla con lode ; e l' altra 
mandatagli a Parma da quel Principe da lui accennato nel Memoria- 
le , e fegnata da Venezia a' <?. di Luglio 1646. ma la fottoferizione è 
eli si cattivo carattere , eh' io non ho potuto rilevarne il nome . Il Vo- 
lume delle fue Poetiche compofizioni indicato nel medefimo Memoria- 
le dee eflere quel Codice MS. , che tuttora fi conferva in quefta Duca! 
Biblioteca , in cui fi contengono alcune delle Opere Drammatiche del 
Ferrari affai bene fcritte , e , trattane una , che rammenteremo tra po- 
co, tutte flampate. 

Il detto Memoriale non ha data , ma dovett' eflere fcritto nel 1074» 
perciocché odi* Archivio medefimo ho veduta una lettera del Ferrari 
fcritta da Reggio a 30. di Maggio del detto anno al Tagliavini Bi- 
bliotecario e Archiviala Ducale, in cui gli dice: II Sig. Duca mi ha 
chiarito col dichiararji d 1 effer flato informato eh' io nel compone di 
Mufica fia poco buono j e V. S. mi ha dato neh' humore col dirmela 
fibietta la verità . Io non penfo di voler pih efferire la mia fervi, 
tu a un Principe male impregnato , e che non P ami e gradifea di 
primo slancio. E che farebbe Lei in flmile congiuntura? Attenderà 
alla 'mia quiete &c. E in un' altra de' 2. di Ottobre dell' anno fteflb 
dice, che quando S. A. non l'onori del fuo primiero poflo 9 non fi cu- 
ra d' altro ; .accenna il grave danno , che ha patito nella fua riforma , 
c dice, che ha dovuto perdere tre mila feudi , fe ha voluto rifeuotere. 
k penfioni dovutegli per fedici anni . Ma pofeia il Duca cambiò con- 
figlio , e al 1. di Decembre del 1674. fu rimeffò al fuo impiego coli' 
«anuo ftipendio , comprelo il pagamento della pigion della cafa , di 
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Ik. 1S57. 10. che corrifpondevano a Filippi 247. e due terzi , lo pro- 
fegul a fervire fino a* 22. di Ottobre del 1681. in cui in età di 84. an- 
ni , come fi nota ne' libri Camerali, diè fine a' Tuoi giorni, e fu fep* 
peli ito nella Chiefa detta del Paradifo, ora de'PP. Carmelitani Scal- 
zi . Le Opere, che ne abbiamo fon le feguenti. 

L V Andromeda , Dramma per Mufica rapprefentato nel Teatro- 
di S. CaJJiano di Venezia f anno 1637. In Venera : per Antonio 
Bariletto 16*37. in 12. Nella Drammaturgia dell' Allacci fi avverte, 
che nelle Glorie della Poejia e della Mufica Opera di Carlo Bonlini 
p. 35. e 36*. fi afferma , che queflo fu il primo Dramma recitato non 
folo fu quel Teatro , ma anche nella ftefla Città di Venezia , il che 
pure confcrmafi da Apoflolo Zeno (1) . Io non ho veduto il libro del 
Bonlini . Ma il Ch. Sig. D. Jacopo Morelli , che a mia iftanza lo ha 
cfaminato, mi affi cura , che ne' paffi indicaci nella Drammaturgia fi 
dice folo , che V Andromeda fu ftampata due meli dopo ch* era fiata 
recitata, e che la Maga Fulminata, che ora rammenteremo, fu polla 
in ifeena come V Andromeda a fole fpefe del Ferrari , e di cinque o fei 
Mufici a lui uniti , che furono Attori de* medefimi Drammi , e che a 
pag. 18. del libro ftcflò fi legge, che Y Andromeda fu recitata nel 
1037. nel Teatro di S. Caffiano , per opera di Benedetto Ferrari da 
Reggio di Modena celebre Suonatore della Tiorba, e periti [ffìmo nella 
Foefia e nella Mufica, il quale unitofi ad una compagnia de" più /celti 
cantanti di' Italia con effi loro la pofe in feena a proprie fpefe con 
fontuofo apparato . Le quali notizie leggonfi pure innanzi alla prima 
edizion dell' Andromeda , ove fi aggiugne , che il Ferrari vi ajjifteva 
colla fua miracolofa Tiorba. In effa ancora fi leggono alcune Pocfie 
Italiane e Latine all' Autore Poeta, Mufico , e Suonator della Tiorba 
eccellentijjìmo . Fu poi queflo Dramma inferito nelle tre edizioni delle 
Opere Drammatiche del Ferrari , che più fotto rammenteremo , e in 
quella di Milano del 1659. fi aggiungono alcuni Sonetti da eflb conv 
porti in lode de' più celebri Mufici, che lo rapprefentarono . 

IL La Maga Fulminata, Dramma recitato, in Venezia nel Teo- 
fra 

[1] Lettere T. I. p. 5J. &c. 
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Pro di S. Ccffiino P anno 163$. Ivi in li. e B:Ugn» itfil. in 11. 
e nelle tre accen nate edizioni . 

ili. V Armida Dramma rapprefentato nel Teatro de SS. Già.' 
e Paolo in Venezia t anno ió^q. In Venera: per Antonio Bariletti 
16^0. La Mufica fu dello ftcflb Ferrari. Di nuovo: in Piacenig ìo^a, 
e di nuovo nelle tre accennate edizioni. 

IV. Il Paftor Regio, Dramma rapprefentato in Venezia nel Tea- 
tro di S. Mosè C anno 1^40. In Venera: pel Bariletti 1640. in il. 
La Mufica fu dello ftcflb Ferrari . Lo fteffo : in Genova pel Calven-^a- 
no 16+5. Lo fteflb rapprefentato in Venera, in Bologna, in Genova, 
in Milano, e in Piacenza. In Piacenza; per G io.' Antonio Ardito- 
ne 16+6. l%* e nelle tre accennate edizioni . Innanzi alla copia, che 
dell'edizinn di Piacenza ha quefta Ducal Biblioteca, vedtfi un altro 
femplice trontefpizio , in cui fi legge // Paftor Regio del -Ferrari . In 
Venezia: per Ev angeli fla Dette bino 1630 Ma è probabile, che nclT 
anno fia corfo errore • 

V. La Ninfa avara Favola Bofcbereccia rapprefentata nel Tea- 
tro di S. Mosè in Venezia /' an. 1641. In Venera: per gli Eredi di 
Gio: Salii 1644. « »*• Mufica f u dello fieno Fenari . Vi fi ag- 
giugne La Prcferpina Rapita Intermedio per Mufica; e amendue in- 
ficine nelle tre accennate edizioni . 

VI. // Principe Giardiniera , Dramma rapprefentato nel Teatri 
de SS. Gio: e Paolo di Venezia f ann. In Venezia 1643. in 
ti. , e nelle tre citate edizioni. La Mufica fu dello fteflò Autore. 

V1L V Incanno d'Amore. Dramma per Mufica. Rat/sbona 1Ó53. 
in 4. La Mufica dello ftcflb Autore. 

• VIIL Licafia, Dramma per Mufica. Parma \66\. in 8. colla 
Mufica dello fteflb. 

IX. Poefie Drammatiche di Benedetto Ferrari. In Milano: per 

Giampietro Ramellati 1644, « »*• 80,10 <l uc ' Dramrtìi > chc ab " 
biam riferiti ne' primi fei numeri. 

X. Le fl.Jfe. In Piacenza: per Giovanni Baracchi 165 U in 

il. 
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12. Quella edizione fi riferifee dal Quadrio, il quale avverte (2), che lo 
Stamparore nell'avvilo premetto afferma, che altre dodici opere Mu- 
ficali avea pronte l* Autore per darle in luce. Ma trattone 1* Inganno 
d* Amore e il Licafla niun' altra ne fu poi pubblicata. 

XI. Le fltjfe. In Milano: per G io.- Pietro Cardi, eCiofefo Ma- 
tetti. 1050. in I2 V Non v'ha nulla d' aggiunto' all' altre edizioni. 

XII. Vittoria (T Himeneo : Balletto ' nelle noxxe del Sereniamo 
Francefo di' E/le Duca di Modena con la SereniJJima Principejfa lit- 
toria Farne/e. In Midena . Per Giuliano Ceffiani 1648. in 4. 

XIII. Potfte . In Piacenza. Per Giovanni Bacchi 1651, in 4. 
fono Sonetti , Canzoni, &c. fui guflo, che allor dominava. 

XIV. Nel Codice di quefia Ducal Biblioteca accennato poc'anzi, 
oltre i Drammi riferiti fono i numeri I. II. V. VI. contienfi ancora 
Dafne in alloro, Introduzione di un balletto rapprefentato in Vienna 
in Corte di Sua Ce/area Maeflà P anno 105 1. C C. 

[»1 Stor. della Poef. T. V. p. 465. 

Ferrari Cammillo Carpigiano, e più volte Priore della Comu- 
nità nella fua patria dal 167 3. al 1705. ha dati in luce gli Statuti del 
Santo- Monte di Pietà della Citta di Carpi riformati ed aumentati 
dal Dott. Cammillo Ferrari Ccnfultore di detto Santo Monte &c. In 
Modena : per Antonio Capponi 1700. in 4. 

Ferrari Ferrante Modenelè , difcepolo del celebre Francelco 
Torti fu Medico infieme e Poeta, e dell'uno e dell'altro ftudio ci la- 
fciò qualche faggio, come vedremo nelle opere, che ora ne indiche» 
remo. Finì di vivere in Modena a' 21. d' Agofto del 1757. e fu fepol- 
to in S. Pietro . 

I. Lo Smarrimento -awenturofo , Favola paftorale in ver fi. Ma» 
dena : per Antonio Capponi 1700. in 8. fenza nome d" Autore . 

. II. Tempio di Giano cbiufo, 0 fia la Pace di Ce fare Auguflo , 
Accademia d' armi e di Lettere per li Convittori del Collegio de No- 
bili . Ivi per lo Jltffo 17 14. in 4. Jen^a nome £ Autore . 

in. 
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III. Mirtinenfitim Medicorum Methodus antipyretìca vindicata , 

fwe ad nonnalloYum fcriptiones eidem metbodo fuccenfentes 

Ferranti! F errar ii Mutmenfts Medici , Collegarum Jujfu edita. Muti- 
ate: typ. B*rtbolom*i Soliani in 4. 

Volle con queft' cpera il Ferrari difendere 1* opinione e il fiflema 
del fuo Maeflro Torti riguardo all'ufo della China China da lui pro- 
pagato , e promoflb felicemente , come a fuo !u go diremo , ma con- 
trariato da alcuni , e fra gli altri dal celebre Dott. Ramazzini , che 
allora era già mcrto. Lo ftiflb Torti pero con una fua lettera in qua. 
fta occafion pubblicata, che altrove rammenteremo, fece conofeere, 
che non piacevagli che fi folfe rinnovata quefta contela, e eh* egli 
ivrebbe amato meglio, che più non fe ne foTe parlato. 

Ferkaw Gianfrakcfsco Modencfe, Poeta Volgare del XVT. 
fecolo, che non fu uomo di gran fapere , dice il Quadrio (1), e ne* 
cui verfi fi forge più natura , ebe fludio , ha alle ftampe le Rime 
burìefebe fopra vani e piacevoli furbetti . Venezia : preffo gli Eredi 
di Marchio Se fa: 1570. in 8. Son tutti Capitoli , e fra efli v' ha il 
XLVL in dialetto Modenefc fui Fluflb. Prima di pubblicarli gli trat 
reife a Rinaldo Corfo , perchè li ritoccafle, e li ricorreggefle ; e Borga- 
ruccio Borgarucci nella lettera dedicatoria ad effi premc(Ta dice di averli 
egli pure con non picciola diligenza corretti e limati . Se ne ha ancora 
qualche Epigramma Latino negli Elogj del Foglietta, innanzi all'ope- 
ra di Riccio Merli de pluribus Juiirìs poteftatiirus , e innanzi all'Ora- 
zicn funebre di S. Pio V. fcritta da Marcantonio Mureto , e ftampata 
in Roma nel 1571. nel titolo del quale Epigramma ei dicefi Modene- 
fe e Cittadino Romano , e un* Elegia , e un* Epigramma in lode di 
Gio: Girolamo Catena vanno innanzi alle Poefie del Catena medefi- 
mo ftampate in Pavia nel 1577., e il Catena medefimo ha un Epi- 
gramma in lode del Ferrari (1) . 

Il 



(0 Stor della Poef. T. I. p. ai». 
(i) p. 116. 
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Il Forcirolì ne'fuoì Monumenti racconta, che il Ferrari fu Segre* 
uno del Card. Guidafcanio Sforza , alla cui Corte (lavano ancora Gio 
vanni Falloppia , Coftanzo Ta one , Paolo Grillenzone , e Giulio Se- 
gni; e che mortogli il padrone, eflendo di gracile fanità, non volle 
altro fervigio, e prefe mog e, da cui non ebbe figliuoli . 

Forfè egli è quel deflb, la cui morte feguita in Reggio a' iS. di 
Febbraio del 1388. v"cn fegnata ne* egiftri de' Morti di quefta Città 
Ai Modena . 

Ferrari Girolamo da Correggio. Io ho altrove rilevato Ter- 
rore dell* ArgeJati , e lo dice figliuolo di Ottaviano Ferrari Milane- 
se (1), e quello de P. Lagomarini , che lo crede padre dello fieno Ot- 
taviano (z) . Girolamo nulla ebbe di comune con Ottaviano , e fu na- 
tio di Correggio . Di fatto egli era figlio di Giberto Ferrari , di fa- 
miglia affai civile ed antica di Correggio , e di Paola Milani , come 
pruovano i monumenti indicatimi dal Ch. Sig. Dott. Antonioli. Con- 
vien dire, ch'ei foffe Ecclcfiaftico, perchè fi ha Tatto, con cui a* 30. di 
Settembre del 1517. ei prefe il poffeflb del Beneficio di S. Orfolina 
nella eia di S. Quirino , a lui ceduto da Lodovico fuo Zio pater- 
no Rettore della Chielà di S. Biagio in Correggio . Due teftimonj con- 
temporanei innolrre non ci lafciano dubitare della patria del Ferrari. 
Il primo è Ortenfio Landi , che cosi ne dice : Girolamo Ferrari da 
Correggi» è fiato eloquenti/fimo & di Cicerone offerva tiflbno, benché 
la maggior parte delle fue fatiche fia rimafia nafeofia. Morì in Ro- 
ma prejfo il Cardinal Farne/e (3) . L* altro ancor più autorevole è 
Paolo Manuzio , il qual dedicando al Cardinal Alefiandro Cefarioi la 
terza Parte delle Orazioni di Cicerone, Quamobrem, dice, Hìerony* 
mas Fèrrarius Corrigienfis , qui fe jampridem tiùi addixit , homo C 
ingenii & judicii laude pr*fiantiflimus , cum alia , qua- a te habet , 
predicare folitus efi , tum illud vel maxime, quod dami tua) viveur, 
Tom. IL M m te 

M Bibl. Script. Medìol. Voi. I. P. II. p. fof. 
r*J Pogian. Epift. Voi. IV. p. 10*. 
(jj Cataloghi p. 460. 
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te per mittente, ctquc adeo Utente , totum diem in literis ponit , (5* 
$tio fui tur tanto, quantum deferta in regione vite eget, cujus ex in» 
genio , qui fui] ut percipiuntur , qui certe max imi funt , ii fané tuat 
liber alitati referuntur accepii . A te babemus , qute Ferrsrius in ve* 
te; um fcriptis vel correzione reflituit t vel explicatione illuflrat j a te 
"Emendati ones in Pbilippicas Ciceroni* , quas ille plurimas atque opti» 
mas ad me miftt , qua jam jamqtte e dentar , a te, inquam , omnes 
funt. Itaque eticm eas ipfas Orationes, ut a Ferrar io, idefi a te re» 

ftitutas, C2r qua praterea in hoc ter fio Volumine continentur 

tibi infcriptas atque dicatas emittimus . Ecco il titolo dell' opera dal 
Manuzio accennata : Emendationes in Pbilippicas Ciceronis cum Epi~ 
fola Aucloris ad Paullum Manutium Aldi filium* Venet. ap. Paul- 
lum Manutium 1542. in 8. E di nuovo Lugduni : ap. Antonium Vtn» 
centi um i$6z. in 8. 

Egli morì in Roma in età immatura nell'anno fteflb 1541., e fu 
fepolto nella Chiefa di S. Lorenzo in Damalo con quella lfcrizione % 
e'.ie dopo altri è riportata dal Sig. Colleoni (1). 

hieronymo ferrario corrtgtensi (quem in ipso 
jETATIS flore ex oculis homtnum non ex me- 
moria MORS ERIPUIT) AMICI ET FAMILIARES IN 
ACERBO OFFICIO DILIGENTES HOC MONUMENTUM 
PRO MUNERE EXTREMO CUM LACRYM1S POSUERUNT. 
V1XIT AN. XXXXL OBI1T III. KAL. OCTOBRIS ANNO 
SALUTIS MDXLIL 

(x y Scritr. di Corrcgg. p. XXXIL 

Ferrari Giuseppe natio di Caftelvetro nel Modenefe Sacerdo* 
te, e Segretario del Sig. March. Giovanni Rangone, e poi de'Signori 
March. Filippa e Lottano di lui figliuoli % Poeta, dotato di non ordi- 
naria facilità e grazia nel veleggiare fingo) armcnte nel genere burle- 
feo , e nel dialetto Modenefe , e le cut Rime da lui medefimo recita- 
te acquiftavano ancor maggioc pregio dal fu© felice talento, morto in 

ed 
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età wrcor frcfca a' n. di Giugno del 1773., oltre diverfe Rime fpar. 
fe in molte Raccolte , e qualche traduzion dal Francefc , ha alle 
ftampe . 

L Par afrafi del? Inno Si quxris Szc. In Modena per Francefco 

Torri 1756. in 8. 

II. In morte del Conte Luigi di Colloredo , Cannone . Ivi per 

lo flejfo . 

III. Elog) del Torco di Triginto Biflonio P. A. e Accademico 
Ducale Di [fonante. In Modena', per gli Eredi Soli ani 1759. in 4. Son 
due Capitoli con una lettera dell'Autore ali* Ab. Frugoni, e la rifpo. 
fla di eflb. 

IV. Rime per le felicitine noige di S. E. il Sìg, March. Ciò. 
Filippo Rangoni colla Sig. March. Donna Luigia del S. R. I. Prin- 
tipeffa Gin^fga. Ivi 1760. in fot. Ei fu il raccoglitore di quelle Ri- 
me, e ve ne inferì ancor delle fùe, oltre la lettera dedicatoria , il 
Proemio, e la Conclufione. 

V. Set Temi di Pcelìe Italiane MSS. di varj metri, e di diver- 
fi argomenti fe ne confervano preffo quelli PP. Teatini di Modena, a' 
quali egli li lafciò per Legato. 

Ferrari da Bagnolo Guido V. da Bagnolo. 

Ferrari Guido Modenefe Sacerdote della Menfa Comune, e 
morto a' 30. di Ottobre del 1500*. come narrafi nella fua Cronaca dal- 
lo Spaccini , e fi raccoglie ancora da' Regiftri de* Defunti , fi occupo 
nel ricercar le Memorie della Chiefa della fua Patria , e trovò un an- 
tico Catalogo de'Vefcovi di eflà, che dal detto Scrittore fu nella fua 
Cronaca inferito. Dicefi ancora, ch'egli fcrivefle le Vite de' Santi Mo- 
denefij ma io non fo che altra fe ne ritrovi fuorché quella del B.Ghe- 
rardo Rangone, la qual confervafi MS. nella Libreria Pagliaroli. 

Ferrari Jacopo Reggiano, Carmelitano, vien detto dal P.Va- 

. Mm 2 ghi 
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ghi (r) uomo dottiffimo nelle lettere Latine , Greche, ed Ebraiche, 
Laureato in Teologia in Bologna nel 1451. nominato Prior Generale 
di Terra Santa nel 140*2. , e pofeia eletto Vefcovo di Cornea. Ma per 
ciò che appartiene a quefto Vefcovato , io non trovo tra* Vefcovi di 
Corfica mentovati dall' Ughelli alcun Jacopo Ferrari da Reggio, e fo- 
to un Jacopo fenr* altro aggiunto fi nomina tra' Vefcovi di Nebbioncl 
1514»» c * P"" 0 non P ui> < ^ ere "o^ 110 Scrittore. Forfè invece di 
Cor/tea dee leggerli di Corcira f offia di Corfù, come veramente fi lcg- 
ge nella Cronaca Reggiana del Melli preffo il C. Taccoli (2). Secon- 
do lo fletto P. Vaghi egli fcrifle : In Uktos Ariflotelis =3 Opus Qua» 
drageftmale e In Novum CT Vettts Teftamentum e Carmi»* empiu- 
ta . Ma niuno ci indica , fe alcuna di quelle opere abbia veduta la lu- 
ce . Anzi il Poffevino, che lo -nomina femplicemente Jacopo da Reg- 
gio (3) , accennando le Opere di eflb , fembra affermare , che fiat» 
quafi interamente perite, dicendo: yue Jam vix extant. Il Guafco (4) 
ha confufo infieme Jacopo Ferrari e Michel Fabrizio Ferrarmi, di cui 
ora diremo, e ne ha fatto un folo Scrittore. C. C 

fi] Comment. FF. Se Sor. de Monte Carm. p. *sj. 
s) Mem. Stor. T.« I. p. otj. 
;1 Apparai. Voi. IL p. 8j. 
4] p. *7- 

Ferrari Niccolo' Maeftro di Gramatica in Reggio è nomina- 
to in una carta de' 14. di Gennajo del 1405. pubblicata dal C Tacco- 
li (0> c n °i ne facciam qui menzione lòto perchè ci fiamo preftfli ili 
non palfare fotto filenzio cotai Profèflbri . C. C. 

[1] L. e. p rj. 

Ferrari P. Orazio Modenefe della Compagnia di Gesù, mor- 
to in Modena a' 5. di Settembre del 10*30. ha alle ftampe , ma fenza 
il fuo nome: Il Fido Conigliere negli Spofali^ii avanti le No?jr> 
nelle No^e, e dopo le Nn&. Im Modena per li Caffiani. 16*13. 
in 8. 
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Ferrabini Cammillo Reggiano ha dato in luce: Breve nor. 
ma de Chetici > Sacerdoti , Con/efori , e Curati di' Anime per e/ercr- 
$are irreprenfibilmente il loro ufficio, Reggio: per Pro/pero Vedrette 
16*78. in 1». C C. 

Ferrarini Michel Fabrizio Reggiano Carmelitano , e More 
del Tuo Convento in patria l'anno 148 1., come fi afferma dal (addet- 
to P. Vaghi, è degno di effe re annoverato tra' piò valorofi inoltratoti 
delle Antichità . Perciocché egli raccolte con molta (bllecitudine da rut- 
ta T Italia quante potè trovare antiche Tfcrizioni , e copiatele con quel- 
la maggior efattezza , che gli fu potàbile , aggiuntivi ancora alcuni or» 
namenti , ne formò un ampio volume in pergamena in 4. , che ancor 
fi conferva in Reggio nella Librerìa de'PP. Carmelitani. 11 Guafco ne 
ha pubblicato (1) il Proemio, olila la lettera dedicatoria, la quak pe- 
rò non fr fa a chi fia indirizzata . In effa ei dice , che effondo egli (la- 
to fin da' pili teneri anni affai amante delle antichità, avea fempre 
proccurato con molta follecitndine, e con non picciola fpefa di racco- 
gliere da tutte le Città d'Italia, per quanto gli avean permeffo i fa- 
gri fuoi Minifterj, tutte le Ifcrizioni, che avea potute trovare, e che 
kifìngavall di non averne ommeffa alcuna, purché fbffe di (otterrà ta . 
Egli fa infìeme le fue feufe , fé al fuo Codice aggiunti non avea nini 
gli ornamenti, onde le Ifcrizioni eran fregiate, si per rifparmio di fpe- 
fa, si per non ingroffare foverchiamente il volume. Quello Codice ri- 
mate, come fi è detto , preflb i fuoi Religiofr in Reggio, e quel Pub- 
blico giuftamente folleeito, ch'elfo non fi perdeiTe, a' 13. di Febbraio 
del 1493. f* cc un decreto, ch'io non (ó, fe debba dirfi più onorevo- 
le al Ferrarmi , o al Pubblico fteflb. 11 Cb> Ab. Zaccaria lo ha pub- 
blicato (x), e comincia cosi: Exinde pnefati Domini Antiani {den- 
tei, bone memorie Fr. Mi baeletn de Ferratimi Ord. Carmelit. de 
Obfervan. valuti pianti Jfmmm confervationis antiquitatutn y C? gle- 

riat 
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r/> & honoris bujus Civitatò, peragrtjfe mente s & pìanitiem ì O' r<v 
tam pene Italiam, & expofuijfe <5* edidifie unum magnum pulcrum 
librum & Ccdicem omnium antiqui* atum , Epitufiorum, O* Epigram- 
tnatum , qute pctuit babere in foto Orbe Terrarum , quod ejì Opus tam 
rarum 0* unicum , & pracUrum , & feientes illum effe in hoc Con- 
venta , & in ètte Biblioteca Carmelitarum bujut L'ivi tati s in ebani s 
membranis bene & eleganter etnfcriptum , & figaratnm , repapinatum 
& copertum, &c. Quindi fi continua a dire, che effendofi intefo, che 
molti nobili e potenti cercavano con premura di avere il detto Codi, 
ce per farlo tra fpor tare altrove , e fembrando cofa poco onorevole alla 
Città di Reggio il (offerire la perdita di s) pregevol teforo , fi depu- 
tano tre Cittadini, cioè Lodovico Maleguzzi, Antonio de'Gazzoli, e 
Bartolommeo Cartari , i quali debban recarli al Convento de' Carmen 
litani , e ingiugnere al Priore e a' Frati , che per niuna cagione per- 
mettano, che fi eftragga dal lor Convento tal libro , dovendoli cfl© 
ferbare non altn'mcnti che il famofo Codice delle Pandette, e fi aggiu- 
gne per ultimo la relazione de' fuddetti tre Cittadini , con cui danno 
avvilo al Pubblico di aver efeguita la lor commiflione, e di aver tro- 
vati que'Religiofi difpofti ad ubbidire d'attamente a un tal comando. 
Forfè a quello divieto fatto a* Carmelitani dal Serato di Refgio die- 
de occafione la vendita, che a' 6. di Gennajo dello fteflb anno I4y3« 
avean fatta que'Religiofi di molte lapide antiche, che il Ferrarmi ave» 
acquiftate, affin d' impiegare la tagguardevol fomma raccolta da que« 
fta vendita nel pagar le fpefe fatte nella fabbrica del primo lor Chio- 
flro, come racconta il medefimo P. Vaghi. La Raccolta del Fenarini 
non ha mai veduta la luce, ma oltre V Originale avverte il Murato- 
ri, il qual ne parla con molta lode (3), e dopo lui l'Ab. Mehus (4), 
che una copia fe ne conferva nella Biblioteca del Re di Francia , nel 
cui Catalogo vedefi infatti fegaata (5). Un'operetta fola, ed effa pure 
di argomento antiquario, ne abbiamo alle ftampe , che è la feguente: 

* 

M Prxf. ad Thefaur. Tnfcript. 
[4] l'rjcf ad Itiner. Cyriaci p. 58. 
l 5 J Voi. IV. MSS. p. aofc Cod. 6^8. 
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Significatio literarum antiqua* um Valtrij Probi & Fr. Mìe badi s Ter» 
verini Regiett. Carmeltt* Dive Mari*. Bottoni* ? ap. Boninum de Be- 
ni ni s : anno ab Incarnati Verbi Salute 148*5. Kal. Novembri! ; opera 
da lui dedica» ad Albertino Correggi e a Tommafo Pinotti Patrizi 
Reggiani da lui lodati come uomini nella Lingua Latina verfati affai, 
e di ottimo goflo forniti. Norf Tappiamo quand'ei finiffe di vivere» 
Ma ciò dovette accadere dopo il i486", e prima del 1403. , come dal- 
le cofe dette è palefe. C C. 

• 

Ferrarini Ottavio Reggiano ha fcritta la Vita del Conte Gan- 
dolfo Maleguzzi Valer;, che è inferita nel T. IL p. 313. delie Vite 
degli Arcadi ,CC. 

Ferraron? Paolo Mòdencfe Sacerdote della Congregazione di 
SL Carlo morto a' 10. d' A godo del 1049., ha pubblicato. 

L Delle lodi di S. Dionigi Areopagita f Panegirico, In Modena? 
per Giuliano Caffi a ni 1640. in 4. 

IL Orazione in lode dello Spirita Santo . Ivi 10*44. ** 4» 

III. Orazione in morte di D. Carlo Bolina . Ivi 1044. in 4. 

IV. Oratone per F e/aitatone al femmo Pontificato d'Innocente 
2C Roma: per Lodovico Grignani 1Ó44. in 4. 

V. Panegirico in lode del Sig, Giambatifia Grimaldi. Modena,- 
pel CaJJiani in 4. 

VL Encomio della S. Croce. Ivi. 

Ferrert Domenico Reggiano veftl l'abito de* Servi di M. V, 
ed in eflò fi refe meritevole de' più difìinti onori . Di fatti dopo di 
avere foftenute diverfe Cattedre fu promoffo al Provinci alato, indi 
prefcelto a Teologo non fol del Vefcovo , ma ancor del Sovrano, ed 
a Confultore del Senato della fua patria , e ad Affittente dell'Accademia 
Reggiana, impieghi tutti ai quali foddisfece con molto credito, ed 
applaufo. Ed era egli uomo non folo nelle Scienze Scolacene, ma atv 
cor nelle Fifithe verfato affai . E ne è pi uova al faper del P. Ferreri 

mol- 
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molto onorevole la contefa che ebbe col P. Reggente Tommafo Cap- 
poni del terz' Ordine di S. Francefco. Giannantonio Rocca Matemati- 
co « Fifico Reggiano <li molto nome era ftato tra' primi a foftenere 
la poflibilità € l'<f»Aenza del vacuo ; « il P. Ferreri perfuafo dalle ra- 
gioni e convinto dall' efperienze del Rocca foltcnea la medefima opi- 
nione! Contro di lui perciò pubblicò il P. Capponi un libro colle ftam- 
pe di Mario Vigna in Parma nel 1649. Non Tappiamo, che il P. Fer- 
reri gli replicai*, o ftampaffe fu ciò cofa alcuna, e di lui abbiam fo- 
to le due opere feguenti . 

L Cvrona di gioje , 0 Compendio Storico di* «ti illnftri delP 
Ordine fuo . Bologna: per Gio. Battifta Ferreni. 1042. in 8. 

II. Il curio/o difereto, testura di varj difeorfi Liba V. dedtc* 
ti al Senato di Reggio. Cremona : per Marco Antonio Belpiero 1647. 
fa 8. opera piena di ragionamenti fcolaflici , Storici e Morali. Il Gua- 
to ne parla con lode . (1) C C. 
(t) p. »$• 

Ferretti Domenico Sacerdote Reggiano, e Parroco della Chic 
fa di S. Silveftro nella Villa di Mancafale, efercitò con efemplarità e 
deftrezza il fuo Miniftero, e ne* momenti di tempo, che rimanevan- 
gli liberi , occupoffi a compilare le memorie della patria, ed akre ope- 
rette , ad Muftrazione della medefima da me vedute prefTo il fu D. 
Bartolommeo Cancellini MSS. e fono : 

L Memorie della Città di Reggio di Lombardia, raccolte dava* 
ti Autori da D. Domenico Ferretti Rettore. 

IL Famìglie antiche, e Nobili della Città di Reggio raccolti 
da varj autori , da D. Domenico Ferretti Rettore . 

I1L Fragmento afra Appendice alle fuddette Memorie CTc. * 
P. Domenico Ferretti Rettore. Viflé fui principio di quello fecole. 
Prima di lui un Francefco Ferretti Reggiano verfo il 1075. avea pa- 
rimenti raccolte notizie de' Reggiani più celebri, come fi raccoglie 
dalle lettere originali , che fe ne confervano pretto il S lg . Conte G-«, 

uno Rocca Propello dell' Infigne Bafilica di S. Profpexo . C C 

Fer- 
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Ferretti Giovanni Reggiano vefH l'abito de' Min. Convent. 
Ai S. Francefco , e vi fece felici proprefli negli nudj . Fu perciò desi- 
nato alle più diftinte Cattedre di Fikfcfia , e di Teologia di Bolo- 
gna , di Padova , di Pavia e di altre Città , nelle quali venne riputa- 
to fempre per fommo Teologo . Sparfa di lui la fama , il Card. Prin- 
cipe Aldìandro d'Elle lo defiderò per fuo Teologo, e pa fsò preflo lui nel 
Gennaro 1615. rifeuotendo da quell' ampli Mimo Cardinale molte pruo- 
ve della ma clemenza e confiderazione per lui. Venne pure prefeelto 
dal Generale dell' Ord ine fuo a continuare il Cemento fopra il Cate- 
chifmo Romano già intraprefo dal Padre Mae/ìro Girolamo Pallantie- 
ri dello fletto Ordine . Prontamente fi preftò il noftro Aurore , anzi 
vi aggiunfe molte teologiche queftioni , ma la morte gli tolfe il tem- 
po di terminarlo. Rimale però il Manofcritto e tuttora confervali nel- 
la Libreria de'fuoi PP. del Convento di Reggio, e porta quello titolo 
In C*tecbifmum Romanum Commentar ia , & quaftiones inedita. Ab- 
biamo eziandio di quello dotto Religiofo: The cremata in Comi t Ut g*. 
neratibus Rome publice difpuUnda , Ad Dominicum Tèufcum Cardi- 
nalem ampliflimum. P atavi i: apud Laurent ium Pafquatum in 4. fenza 
nota d'anno. Parlano di quello egregio Teologo il Guafco (1), il 
Franchini nella (ua Bibliofofia (2), e Jacopo Vezzani nelle fue lettere 
Latine .OC v 

CO p. 

- 

Ferretti Giuseppe da S. Martino d'Elle Minor Conventuale 
morto nella Città di Spoleó nel i<5 5 o. , è lodato dal P. Franchini (1) 
come valorofo Poeta, ed ci ne ricorda parecchi cemponimenti , che ne 
ayea veduti ; ma dice , che appena ha alle ftampe qualche coferella 
di poco conto, e fenza il fuo nome. 

(1) Bibliofofia de' Minori Coavtnr. p. 

Ferretti Prospero da Reggio fcriflc un'Opera intitolata Elen- 
ciur Alpbabeticut Rubricarla* , oc Notabilium Stufati Regienfis con* 
Tom, IL Nn fa 
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feci tu cum Brevi guadar» Juris Civili* Fradici methodo j udì ci ari a 9 
che dopo la fu a morte fu data in luce da Paolo Emilio di lui figlio 
in Reggio colle ftempe di Profpero Vedrotti l'amino 1664. C C 

Ferrini P. Vincenzo dell' Ord. de' Predicatoli nato nel 1534» 
rn Caftelnuovo di Garfagnana , Vicario dell' Inquifìzione in Parma nel 
1583. e Tanno feguente Provinciale dell'Ungheria, della Stiiia, e 
della Carniola, e morto in Venezia a' 11. di Ottob» del 1595. pubblicò 
le feguenti opere afeetiche , delle quali fi pofTon vedere più didime 
notizie prefTò i PP. Querif ed Echard (1). 

I. Primo, e fecondo efemplare. Parma 1583. e Venezia 1587, 
col titolo di Alfabeto Spirituale, e di nuovo ivi 1590. 

IL Lima univerfale de'Fi^J , Parte l. e //. remerà pi Giunti 
t$g6. in 4. e per gli fletti . Ivi 1606. in 4. e 1617. &c, 
(1) Script. Ord. Pncdic. Voi. fi. p. jtj. 

Festa si o Niccolo" Modenefe, celebre Giureconfulto , e adope- 
rato perciò nelle Giudicature in molte Città , e fingolarmente in Pia- 
cenza , e in Bufleto, ritiratoli pofeia in patria r qui finì di vivere a* 
31. di Deccmbre del 1567., e fu fepolto in S. Francefco , nell' antico 
chioftro del qual Cenvento vedefene tuttora il fepolcro di marmo col* 
la feguente lfcrizione . 

NICOLAUS FESTASIUS L V. D. HIC QUIESCIT QUI DUM 
VIXIT PARUM QUlEVlT. HOC S1B1 PONI JUSSIT NE 
POSTER1S CREDERET. OBI1T AN. MDXLVTI. DIE XXX. 
MENSIS DECEMBRIS * VIXIT AN. LXVIIL- M. I» 

Dopo la morte di Niccolò ne fu pubblicata la figliente opera , che pre£ 
fo i Legali è avuta in molta ftima. 

I. De /Eflim & Colletti* . Mut. ap. Gadaldinum 150?. in 8*. 
E di nuovo .• Ventiti* : ap, Dam, Zenerum 1571. a 1588. in 8. Ed è 
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•ncora inferita nel T. X1L della gran Raccolta TraB atunrm utriufqna 
Juris . 

Dicefi ancora , che flando al fervigio della famiglia Pallavicina in 
Buffeto fcriveflc V origine , e la ferie Genealogica di quella fami- 
glia. 

Figatelu Giovanni Modcnefe ha alle ftampe un libro intitola» 
to : // Medica Sacro. Venezia per France/co Valvafenfe 1671. in li. 

Fila delfo Dionigi V. Vedriani Lodovico. 

Filippi P. Pietro Paolo da Caflelnuovo nella Garfagnana nato 
nel 1571., dell' Ordine de' Predicatori , l'abito de* quali egli vefU in 
Roma nel Convento della Minerva, è molto lodato da' PP. Quetif ed 
Echard (1), non folo pel fuo fapere, ma anche per le religiofc virtù, 
delie quali fu ornato. Morì in Roma vedo il 1650., e di lui fi han- 
no alle {lampe le feguenti opere: 

I. Tbeclogia Myfiica Henrici Harpbii Ord. Minor. Libri tres in 
kac t erti a ed ìt ione caftigati Cf corredi per F. Petrum Paulum Pbilip- 
pium Ord. Pr*d. Ronue 1596. E di nuovo: Brixi* 160 1. in 8. 

II. RtleS ione* quotuar Tbeologice. Ronue: sp. Bar 1 boi. Zanetti 
1614. in 8. 

III. De Grafia Cbrifli TraSatus . Quello dicefi flampato in Ro- 
ma, ma non fi indica in qual anno.. 

IV. Libar de Reformatione Ordimm. Citafi quello libro, come 
Manoscritto; ma non fi indica , ove confervi fi . 

(tj Script. Ord. Piardic. Voi. II. p. 558. &c. 

dal Finale Batista dell' Ord. de' Predicatori . Nel Catalogo de* 
MSS. della Biblioteca del Re di Francia fi trova fegnato: Beptifia 
Finarienfis Sarapion de Contempi u Mundi. (i)Ma fe ci fofle natio del 

Nni Fi- 
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Finale di Modena , o di quello di Genova , non ho fondamento a de- 
ciderlo . 

dal Finale Jacopo Cappuccino ha pubblicata colle ftampe la Vii 
fa del P. Giambatifia tFEfie (già Alfonfo 1IL Duca). In Modena 
166*5. in 4. • 

dal Finale Niccolo* dell' Ord. de* Predicatori . Leandro Alberti 
parlando nella fua Italia del Finale di Modena, dice : Diede gran no» 
me a quefto Caflello ne'noftri giorni Niccolò dell'Ordine de 1 Predicato» 
ri , eie fece un libro di tutte le generazioni diverfe , che fi pojfon* 
ritrovare. Fu molto in pregio prefo Ercole I. Duca di Ferrara. Non 
pare che quefta fìa queir Opera ftefla, che fi rammenta, dopo altri 
Scrittori Domenicani , da' PP. Quetif ed Echard col titolo : Monile 
Cfoijìi & matris ejus, quod folus Jefus Cbrifius fuerh fine peccato £ 
e che da efli dicefi ferina dal detto Religiofo in poefia Latina c Ita- 
liana , e in cinquanta divertì metri (1) : ma etti non ci fanno indica- 
re , ove efTa fia fiata ftampata, e in qual Libreria ù trovi . 
CO Script. Orti. Prad. Voi. li. p. 6». 

Fincio Mose' Ebreo Modenefe ha alcuni Sonetti nel Codice Pa- 
gliaroli, e ncll' Efìenfc. 

Finelli Lattanzio da Mafia di Carrara di antica e nobil fa- 
miglia, Canonico Teologo di Sarzana, e Provicario generale di quel 
Vefcovo Monf. Giambatifta Salvago, diede in luce: Selenio aurea 
Cafuum refervatorum omnibus Curatiti ceterifqne Confejptriix appri* 
me neceffaria, in qua declarantur etiam cafus refervati Epifcopo Lth 
uenfi Sar^anenfi. Luce : ap. Oélavhtm Guidobonum 1608. in 4. 

Fini Cla trono Modenefe dell' Ordine de' Predicatori è annove* 
rato tra' loro Scrittori da' PP. Quetif ed Echard (1) per una teftimo» 

nian- 
CO Seri pt. Ord. Prxd. V«l. II, p. 8sfc 
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manza da lui renduta alla fantità di S. Luigi Gonzaga, che è fiata 
inferita da' Bollandifìi nella Vita del detto Santo. Il che a me non 
fembra, che balli per attribu-re ad uno il titolo di Scrittore. LoSpac 
cini peiò nella fua Cronaca MS. fegnandone la morte a' 27. di Otto- 
bre del 1604. lo dice Predicatore e Teologo e di buona lingua Greca 
ed Eàrea» 

Fini Lelio Mirandolano. Benché ei non abbia pubblicata opera, 
di fona alcuna, l'Eritreo nondimeno, oflia Giovanni Rofcio, gli ha 
dato luogo nella fua Pinacoteca (1); e noi perciò ancora gliel dob» 
biam dare rn queft' Opera. Fu egh figlio di un dotto Giureconfulto , 
Cordigliere del Duca di Ferrara Alfonfo li. Attefe alla Giurifpruden- 
za , e fu condotto da un fuo Zio a Roma, perchè fi e fere it afte nel trai- 
fare le caufe. Ma il Cardinal Ale (fan di o Morirai ro lo occupò ne' Go- 
verni; ed ebbe prima quello di Affili, indi quello di Narni, e in 
amen due ottenne tal lode , che ri por torme da quelle Città V onore del- 
la Cittadinanza . Tornato poi a Roma a' tempi di Clemente Vili, ri- 
pigliò lo ftudio della Giurifprudenza , e formofTì a fuo proprio ufo un 
Repertorio di piò volumi ; in cui avea fecondo le diverfe materie or- 
dinati i fenrimenti e le opinioni de' più celebri Giureccnfubi . Era uo- 
mo di fomma pietà, e d'incorrotti coltami, ma timido e fofpettofo 
per modo che fempre credevafi in mezzo alle infidie. Per viver ficuv 
ro ritirarli nello Spedale dcU* Ordine di S. Antonio, di cui portava f 
abito ; ma ivi ancora in chiunque ci s' incontrafle temeva di avere in- 
nanzi il fuo ucci Tore. Cosi vifTe infelicemente fino alla morte, il cui 
anno non- vien fegnato dall' Eritreo , 
(0 Part. III. n. X. 

Finocchio Pàndolfo Reggiano . Searle notizie abbiamo della 
Vita di quefto Scrittore; nè le opere da lui pubblicate fon tali, che 
lo rendan meritevole di ampio elogio. Lotroviam nominato nella Ma- 
tticela de' Nota; Reggiani pubblicata dal C Taccoli (1) fo«o L'anno 

IS44- 
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7544. con querte parole: Pandulfus filius Marci Antonii Fenocbi Civit 
Regii O* Grammatica* . E eh' ti fefle di profeflione G ramatilo, c 
Mae Uro in Reggio ed mof brano i libri da lui dati alla luce , che fo- 
no i feguenti: 

I. Syntaxis verherum autiere Pandulpbo Foeniculo Regienfi, O* 
ejufdem de Ortcgrapbia Itbellus . Bortoni*: ap. M. Antoni um G te/cium 
€r Bar t hi. Bonardum 1542. in 8. Al primo opufcelo premette la de- 
dica ad Achille Pallantieri , e una lettera al Medico Giacomo Righi j 
il fecondo è dedicato al Cav. Bonifacio Ruggieri . Efli furono poi ri- 
ftampati , ma con moiri cambiamenti , e con altro titolo , cioè Infli- 
Sutiooer Grammatica autbore Paniulpbo Fvniculo Regienfi; 0" ejuf* 
detti de Ortbogropbia Itbellus. Mutine in 8. Non vi è anno di ftara- 
pa, nè nome di ftampatore; ma vi fi vede la divifa del Gadaldino t 
cioè un fanciullo fedente fu una tartaruga con fiori in mano. L' Auro- 
re dedica queflo Opufcolo a Giammaria Crifpi Giurcconfulto, e Con- 
figliere del Duca di Ferrara , e dice di averlo comporto , perchè il 
Maeftro de fi .ili del detto Crifpi pofla bene infegnar loro le Regole 
preferirle già dal Guarino , che da altri erano poi (late alterate e gua* 
ile. Alla copia da me veduta manca il Libretto di Ortografìa indica- 
to nel titolo . Traduffe egli pofeia in lingua Italiana quello medefimo 
libro, e lo diè in luce con quefto titolo: Nuove Introduttioni della 
Latin» Gramasica di M. PondolfoF inocchio di Reggio tradotte in lin- 
gua volgare, 0ccoflata al fenti mento del Latino ec. In Modena : per gli 
Eredi di Cornelio Gadaldini in 8. lènza nota d'anno. 
*. II. De Rerum fignifte ottone ìiber autbore Pandulpbo Fcenicul» 
Regienfi. Bononiée: ap. Bartbolom. Bonardum Parmenfem . 1546. in 9» 
E' un picciol vocabolario Italiano. Latino dedicato dall'autore ad Er- 
cole Ruggieri figlio del Cav. Bonifacio . Si aggiunge al fine una let- 
tera di Annibale Bonvifi correttor delle (lampe; e una breve giunta 
di Pellegrino Pafqualino. Siegue pofeia un altro opufcolo del Finocchio 
intitolato: Componendo ototionii metbodus, diverfo però da quello, 
che ora rammenteremo. Eflb è dedicato dall' autore a Filippo Ricco. 

bo 
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boni; e vi fi aggiugne una lettera di Celio Calcngnini al Finoc- 
chio . 

III. Or atieni f componenti* metbodut ad III. Co. fui. Ce/arem 
Efl. Tajfonum autbore Pandulpbo Forniculo Regienft. Mutine in 8. 
pur fenza data , ma co* caratteri , e colle divife medefime dell' opufeo- 
Io fegnato al n. I, A quello brevi Aimo Trattato vengono in feguito trer 
altri opufcoJetti dello ftefTo Pandolfo. Il primo è ad IH. Co. Alpbon» 
fum Efi. Taf. Opt. Reg. Leg. Profeti um. Il Conte Alfonfo Eftenfe 
Taflbne fu Governatore di Reggio dal 1550. al 1571. fecondo 1' Az- 
zari , e da ciò raccogliamo a un di prefTo il tempo di quefta (lampa* 
Duolfi in eflb f Autore di effer biafimato e maltrattato dalle lingue di 
alcuni , e accenna dì avere ferine negli anni fuoi giovanili alcune ai- 
ire cofe : qu* jam adolefcens fcripfi ... Il fecondo Opufcolo ha per ti- 
tolo: De ObtreSatoribus Or atto dilucidi or ad euntdemj e in effa an- 
cora fi duol di coloro, che riprendevano le fue opere, e il fuo ftile T 
e accenna un cotale Angolarmente , cui però non nomina , che della 
penna d'altri valevafi per biafimarlo. Sullo fteffo argomento è la let- 
tera, che in terzo luogo aggiugne a Giulio Pratoneri, nella quale ac- 
cenna di avere quarantadue anni di età , e fi duole , che alcuni per 
ofeurarne la gloria fpargeffero, ch'egli era figlio di un contadino, il 
che egli afferma effer falfiflìmo. 

IV. Pandulpbi Fornicali ad Sebaftianam Corradam Epifiola de 
Figure teftis eft Regium arroganti*. In fine di alcune copie fi trova 
fegnata la data : Cai. fan. an. MDL. ma fenza nome e luogo di ftam- 
pa. Combatte in effa un cotale , che pretendeva poterli latinamente 
ufare la indicata efpreffione, 

V. Accenna ancora il Guafco (2), che il Finocchio riduffe a mi- 
glior letrura, e corrtffe alcuni libri Gramaticali , che furono ftampati 
per Ercoliano Battoli in Reggio nel 156*8. in 8. 

Fiociti Lorenzo da S. Siro Cherico Regolare delle Scuole Pie, 

na- 



ti*: P- «r. 



a *8 BIBLIOTECA 

rato in ViHa Collcmandina nella Garfagnana, ha alle (lampe l'opera 
feguenre: De laudi bus B. Mari* Virginis aliifque argumentis Epi- 
gì ammala & difticba centum ; quibus accedtmt Difiicb* CL. in male* 
dicum . Fiorenti*. 1666. in X. 

Fiordibello Antonio Modenefe . II Ch. S!g. Ab. Vincenzo 
Aleflandro CofUnzi ha fcritta fte fa mente la vita di quello dotto non 
meno che elegante Scrittore, e V ha unita alla bella edizione delle 
Lettere del Card. Sadoleto fcritte in nome de' Papi da lui pubblica- 
ta in Roma nel 1759- D * tfla mi varr0 *° neI ragionarne ; ma in mo- 
do , che potrò ancora aggiugnere non poche notizie tratte da' monu- 
menti, che a me è toccata la forte di rinvenirne. 

In qual anno nafcefle Antonio, non ho potuto fcoprirlo. Ma le 
cofe,chedi lui dovrem raccontare, ci per fua dono, che ciò accadere non 
molto dopo il 151^. Fu figlio di Giannicolò Fiordibello di antica c 
onorata famiglia , il quale era , come vedremo tra poco affermarli dal 
Lancillotto, notajo e inficme mercante di lana. Quelli volle dappri- 
ma , che il figlio il feguifle nella via delle Leggi , e allo Audio dj ef- 
fe il rivolfe; e Antonio per ubbidire al padre per più anni lo colti- 
vò . Ma non era quello lo Audio, a cui il fuo genio trae vaio. Perciò 
quando gli fu permeilo di fecondare le fue inclinazioni , lafciate in 
difparte le leggi , tutto fi rivolle all'amena Letteratura, e alla Filo- 
fofia. E una beli* occafione a farlo gli fi aperfe, quando nel 153$. ot- 
tenne di p affare al fervigio del Sadoleto, che allora era al fuo Vefco- 
vado di Cai pcntras . Udiamo , com' ci medefimo di ciò ragiona in 
una fua lettera al celebre Molza di colà fcritta nel 1534. Itaque tan- 
tum ab e fi , ut pigeat me Juris Civili s fiudinm reliquijfe , ttt & ma- 
gnopere doieam , me in ilio percipiendo tantum tempo fis atque opere 
pofuiffty quippe qui potuerim jam aliqnos in bontrum artium fiudiis 
progrtffus b abere. Sed obfequendnm fuit parentibus , gerendut mot 
amici* , qui nibil effe predar ins , quam furi Civili /Inderà mìbi pue- 
ro perfuaferant . Sed ut primum judicium facere potui , que ftudia , 
qu* artes , que difciplìn* viam or rationem bene ne beate viven- 
di 
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di decer ènt , pbilofopbi* feilieet , atque emum artt'um , quéi optimas 
vocant, fin dio flagrare mirum in modum coppi ; jurit ac legum inter- 
prete, qui-nibil aliud, quam litigando quondam viam docent, [pre- 
vi atque contempfi . Cum vera Jacobo Sadoleto mirifice jampri- 
dem effe m deditui, plurimumque ei tribu't a deSiffimii virit feirem , 
nibil fiatai effe commodiui , qttam me ad ejui amicitiam atque cenvi- 
Bum conferre y qui me, quat ejui bumanitas efl , & perbenìgne exce* 
pit, & ad bonarum artium ftudia eccitavi t . Itaque fiatai jam tota , 
ut ajunf , peci ore pofibac ad Pbilofopbiam incombere , qu<e ut minar 
vendibili! fit quam Jut Civile , malto quidem efi bomine libero di- 
gnior , multo uberior , multo ad commendandam nomen immortalitati 
noflrum accomodati .(1) • Verfo il tempo medefimo ci volle ftrin- 
gere amicizia col Bembo , e gli fcrifle la feguentc lettera non ancor 
pubblicata , la quale dal Ch. Sig. Ab. Seraffi è fiata tratta da un Co- 
dice della Libreria Barberini , e trafmeflami cortefemente : /Intonius 
Florebellui Petra Bembo S. Non eram , Bembe , nefeius , cum infiU 
tuiffem bas ad le Ut ter ai dare, mirum tibi fare, quid fit, quod ego , 
qui neque ufu , neque famitiaritate firn alla tibi con} anelai , ac ne 
de faci e quidem cagni tur , aùdeam tamen ad te biminem esimia din 
gnitate, atque aut boritale preeditam feri bere . Sed efi prefetto, ut a 
doilijfjmis viris preclare fcriptum efi , vii tanta virtutis , ut *a noi 
ad amandoi , & colendo! eoi alliciat , in qaìbui illam perfpicere vi» 
deamur. Neque vero ut eoi diligamui modo ejficìt , fed ut noi iii effe 
cvpiamui qaam conjuntliffimoi . Id mibi cum farpe in aiiìt multii iti- 
genio, doélrina, vinate, prafiantibui virit, tum in primii in te cum 
incredibili quadam virtutum tuarum admir ottone «mmotui ejfem , ufu 
jampridem venìt . Nam ego cum ja/ndiu perfpetlum baberem CS* cc- 
gnitam quantopere tu ingenio excellerei , quanta in te dicendi vii (3* 
copia, quantumque «ptimarum artium ftudium effet , tum autem qui 
prudentia, qua virtute , qua b umani tate effèi praditui, incredibili te 
quadam ob bai pr*fiantei virtutet tuai benivoienùa atque obfervantia) 
Tom. Il Oo prò- 

(0 Florebelli Epiu. ad «alcem Epift. Pontificiar. Sadolet. p. aj. &c. 
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pstfequebar, tantumque tibi tribuebam, ut non dubitare** te cum anti- 
qui* illis viri* vel ingenio y vel dottrina, vel dicendi laude, &gle» 
ria comparare . Itaque nibii mibi erat optatiui quam tibi vim jncre» 
dibilem amorir ili ani erga te mei, illuni tibi mirifica deditum ani' 
munì meum oblato quapiam occafione declorare . Sed me quidem mire 
id cupienttm atque exoptantem , C7* fi videbtm nibii effe conmedius » 
quam eos ad te Utero* mittere , ex qui bus quantopere tui ejfem fiu- 
diofus , quanti que te facerem facile pojfes judicare S tome* odbuc pu- 
dor quidam, vere ut dicam, retardavit + Non enim me preteritati 
quiy ego bomo , quem te virum litteris conarer lacejfere. Itaque fufii- 
ne barn ipfe me, neque audebam, oc ne fas quidem effe orbitrobar li- 
bi , tali ,. tamque prefianti viro litteris mei s obfir epere + pref ertine 
cum te fcirem cum rebus gefiis populì Veneti memorie prodendii y 
atque immortalitati confecrandis ,. tum confcribendis oliit (*T Latin* 
& vernacula Lingua Libris, tum preflantiffimerum fcripterum leclia» 
ne oc omnium liberaliuni artium fiudiis omne tempus atque operant 
confumere. Et qucniam vel pttdcr meus , vel ftudiorUm tuorum occu» 
pationer illuni mibi aditum ad amicitiam tuona intercludebont , iltud 
quidem certe quod poteram, quodque quo minus offequerer , nulla te 
impediebar, libentijjìme faci e barn , ut legendis preclaris illis ingeni i 
tui monumenti s , in quibus licei exprejfam effigiem animi tui cernere* 
tandem prope caper em voluptatem , quam effènt ex. optatiffima tua con» 
fuetudine percepturus ~ Itaque tam ftudiofe eo letJitobam, tam atten- 
te , tam. denique cum jucunditate atque letitia r ut numquant 
fere de manibus deponerem . Qtiamquam que erant ilio preftantioro r 
quoque facultatem mogis ingeni i tui % atque eloquenti e vim ante ocm 
los ponebant, bcc incende bar mogis fludio tui* Sed cum me nuper od 
Joc^ Sadoletum contulerim , elque me return addixerim oc dicorim, qua 
benorum artium fiudiis una: cum Paulo leflijjimo atque ornatiffimo odo* 
lefcente , quicum- jam inde e pueritìa G? iifidem litterarum fiudiis , & 
ufu oc familioritata con/unii us fum , vacare- pojfim, cumque te cum 
ipfo Sadeleto feiam jampridem intima devintlum effe necejfttudine, vel 
obfiudiorum focietotem,,velob ctn/unclionem, muneris atque efficii „ 

quo» 
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quo iifdem ItmporibuT «pud Romano* Pontifiee* ambo magna cum lau- 
de funcli e/Ih, vel ob amori* vetuflatem , putavi non effe alienum 
ha* ad te litteras feri bere , ex quibus piane mejtm in te obferventiam 
tneumqae perpetuum de tua prxftante ac prope fingulari vinate judi- 
cium perfpiceres . Et fané cum tibi tanta tamque vetur amicitia cum 
ipfo Sadoleto intercedati cujut me nuper in fidem contai i, quemque 
ago eximia quadam benevolenti 'a , vel potius pietate profequor , otque 
cb fervo, jure & merito te quoque colere ipfum atque ob fervore , CT 
mmi fludio atque amore completi debeo , profertim cum in eo gra- 
tina me UH facere explorotum babeam . Quem enim ille omnium pia- 
ti* quam te facit? cujus in quotidiani* fermonibu* memoriam Uhm 

ria* oc fepius ufurpat quam fui? De ettju* porre virtutìbus omicijji- \ 
me tam malta narrare , & commemorare folitur efi ? Ejfem vero non j| 
dir am ni mi* verecundui, fed pione ignavo* , fi me non ali quando in 

smici tiam ejui, cujut ego amandi & magni fic ondi tot tamque grave* \ 
& juflas caufas babeo , conarer infinuare, cum prafertìm od conerà* \ 
egregio* tuo* virtute* incredìbilem quamdam bumanitatem odjunclam 
effe non ignorem . Cujus ego fiducia bi* litteris petendum a te fio» 
fui , ut mibi aditum ad amkitìom tuam potefacere* , vel potius ut te 
a me coli atque obfervari facile paterere , mibique veniam dare* , 
q uod , cum alia re nullo fere atlicere voluntotem tuam poffem , prx- 
ter quam eximia quadam amori* magnitudine, ufque adeo bumanitate 
tua firn confifu* , ut non defperaverim te cnpìditatem bone meom ton~ 
ali and e mibi benevolenti* tu* boni confulturum effe ; quod ut fai 
fio* , te mi prcefiontiffime Bembe e tiam atque et tam rogo. Vale* Cor» 
fentoroB. Noni* Junii M. D. XXXIIIL 

Il Sadoleto che ben conobbe, -quanto Felice difpofizìone avefle 
Antonio fortita per tali iìudj , prefe a coltivarla felicemente ; e lo 
fteflò anno 1534. gli diede occafione di farla per la prima volta co- 
nofeere al pubblico. Perciocché effe rido giunta la nuova della morte 
di Clemente VII. e dovendo il Sadoleto nella fua Chiefa di Carpen- 
tras fargli celebrare folenni efequie , volle che il Fiordibello ne reci. 
tafle l'Orazion funebre. Ed egli benché ancor giovane > e benché co» 
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flrerto a fcriverla in pochi giorni, foddisfcce nondimeno per modoalT 
incarico addoffatogli , che ne fu altamente applaudito. QueiU prima 
Orazione però da lui recitata fi è (nutrita. 

Ivi infieme con Paolo nipote del Vefcovo fi occupò il Fiardibek 
lo piacevolmente ne* detti ftudj . E quanto in cfli fi avanzale pof- 
fiara raccoglierlo da una lettera del medefimo Paolo a lommafo 
Scanchejo ferina nel Giugno del 1554., in cui dice di aver per com- 
pagno ne' Cuoi ftudj Antonium Florebellum cìvem dT trquaìem meum 9 
qui cum mibi a pueritia tum magnus ufus , tum fiuditrum focietas 
femper fuit . De quo vere hoc aflìrmare pojfum , eorum adolefcentum , 
qui ad fummam doQrine O* laudi* gloriam conteniunt , quorum ma~ 
gua frequenti a nofiram banc c elei» ari atatem cetnimus , gemini eum 
neque ingenio , neque juicio , nec vero etiam ftudio , oc diligenti* 
eoncejfurum effe (z). L'anno feguenre cioè nel 1535. il FiordjbeJJo 
pafsò a Roma, ed è probabile ch'ei facefle quel viaggio infieme con, 
Paolo Sadoleto, che vi fi trasferì per rendere offequio al nuovo Po» 
tefìce Paolo III. , e eh' ei foffe in Roma nel Novembre del detto an- 
no cel moftra una lettera di Jacopo Sadoleto a Paolo (3). Anzi * 
vcrifimilc, che ivi fi tratteneffe fino al 1538. in cui per defiderio dì 
attendere più tranquillamente agli ftudj, e di giovarli della compa- 
gnia de' dottiflimi ucmini , che allora erano in Padova , fi rifolvette 
di pafTare a quella Univerfità. Il Sadoleto non folo non vi fi oppofe, 
ma con fua amorevoli/Urna lettera, dalla quale fembra raccoglierti, 
che Antonio era allora in Roma , raccomandollo al Bembo. Quella 
lettera ancora non è mai fiata pubblicata ; e io la debbo parimenti al 
fuddetto Sig. Ab. Picrantonio Se raffi , che f ha tratta dal mentovato 
Codice Barberini . Ed ella merita di effer qui riportata , sì per l'elo- 
gio, che contiene del Fiordibello, sì perchè è cofa del Sadoleto, di 
cui ogni cofa ci debb' effer pregevole e cara . Jacebus Sadoletus Petra 
Bembo S. P. JX Antcnium Tlorebellum nofti , Juvenem cum txctllenti 
ingenio , tum etiam imprimi* evnatum «primis moribus , qui etji da 

P Sadeleti Epirf. in appeiid. Epifisi. Card, Sadol. p. air. 
1,5, Sadolet. Epift, Voi. 11. p. 514, 
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ficief ortaffe tibi notus non eft, non tamen dubito quìn & auditione 
nomtn ejus acceperis, & ex compofit ioni bus ingemum penitus perfpe- 
xeris. Mibi quidem O' natura bominis , <& genus ejus fi ribendi ita 
probatum eft , ut quos UH compare** babeam fané quem paucos . Rie 
defejfus jampridem bis molefiiis CT follicitudmibus , qua in Romana 
aula fufeipiuntur , nec principes ampiius viros feci ari volens , decrevit 
art ali quantum tempus referre fe in ocium, C? majorem vita fu* ra- 
tionem poftbac cum Mufis ducere . Etenim fiagrat cum eloquenn'at 
etmparanda, tum etiam pbilojopbia fludio perei pi end*- , ad bancque 
bonefiijfimam cupiditatetn explendam fuam maxime aptatn fibi O 4 do* 
mum , <*T confuetudinem tuam fore fperat. Itaque tuo ufi contubernio 
vult.fi tamen tibi id oneri non fit fiiturunt. Eum ego tibi ita com- 
mendo, ut quatenus commodo tuo fiat , fi eum domum tuam receperis 9 
patierifque ab eo tibi infervori , in quo ille fuas fortunas conftftere 
potiffmum putat , (? UH rem optatiffimam , & mibi vebementet 
gratam fu fatlurus . Experimur omnes quotidie rei familiaris detrs- 
menta, qua tibi quoque, quod nolim, poffent effe impedimento, quo* 
minus buie nofiro defiderio largiter obfequerere ; ncque fané ejfet 
eequum,fi Florebellus de te, ut de bomìne omnium dotliffimo , oc in 
«mni laude praflantijfimo , piane vere jùdicat , ut boc ipftus judi- 
cium tibi accideret incommodum . Sed fi res tua eum fiatum te- 
nent , quem ego cupio & fp'ro , ni bit videam tibi glori ofius con- 
tingere pcjfe , quam talia ingenia, qua per fe ipfa fat lucent, a 
tuo tamen ingenio, tanquam fiderà reti qua ab Sole ipfo, lumen quod- 
iam praftantius atque majus baurire expetere . Sed bac bacie* 
nus 5 non enim arbitrar caufam banc apud te multis egere preci- 
bus . Ego , quod te feire arbitror , cum decimum pene menftm *%ro» 
tarem^, nec firmitatem corporis ullam pojfcm confequi , rtfarciend* 
valetudini* caufa t Nicea Carpento) acle me contuli , pa>tim pro- 
pinqui a tem borum ìocorum , partim etiam multar <*T magnas op- 
portunitates fecutus j quo- ut perverti , tantus fuit meorum popukrum 
concurfus, tanta latiti a, ut omnibus fere pra gaudio exciderent laery* 
ma : nibil certe , ncque in bonore ncque in benvolenti* potuit requi- 

ri 
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W qued prttermttteretur . H»** *& "rnoris iniìciit , ve! potiti* tee- 
tiffmis tefiimoniis ita pafccr & fruor , ut mi majus defiderem ; nec 
mihi unquam verniti in mentem forum invidere divitiis , **/ dum fe 
fortune facultatibus inftruerent, forni num talia erga [e fludia , O 
tam opime affetta* voluntates acquifere fibi neglexerunt. Std de bis 
quoque fati*. Ego quod precipue te avere de me f ciré puto , ti tibi 
nuncio, valde me bic recreatum videlicet , & priftin* Jem prope va- 
letudini reftitutum effe . Vale , & Labrum noftrum , communefque 
amìcos omnes falvere jube quamplurimum meis verbi s . Iterum vale. 
Carpentoracli X Kel Augufli . M. D. XXXVlll. II Bembo accoU 
fe amorevolmente il Fiordi bello in fua cafa, e l'ebbe ftmpre canflt- 
mo ; e il Sadoleto fcrivendo nel 1539. al Bembo medeGmo fa ben? 
conofeerc, quanto gli foffer grate le teftimonianze di amore, che dava 
al fuo Fiordibcllo: FloreMlum meum tam bumane 0 te, tamque lite* 
raliter traci ari , grati ffmum mibi efl . Ego Uhm juvenem non medio- 
criter diligo, fummaque in fpe fum, fore eum buie feculo , & fuis 
temporibus ornamento: in quo tua quoque laus non minima futura eft 3 
quod ex demo tua atque ex difciplina tale ingenium prodeat (4). E il 
Bembo a lui rifpondendo da Rema , ove frattanto , «{Tendo itato fatto 
Cardinale , era panato , ne parla con non minori encomi : FlorebeU 
lum tuum valde me ber etile amo . Egregiam enim doclrinam , & fcri- 
ptionis candorem fané mirificum lum optimis mitiffanifque moribus & 
nature probitate conjunxit . Llum profictfeens domi reltqui , una cum> 
Cola meo ftudiofiffimo , & obfervantiffme tui {$) . In fatti di lui & 
valfe il Bembo nell'iftruir nelle Lettere il fuo figlio Torquato; di 
che fcrivendo egli da Roma agli 8. di Luglio del 1540. a Cola Bru. 
no, dice di non volerlo più, come avea penfato, mandare a Manto- 
va: e bafterammi la cura, che ne prenderà NI Antonio Fiordibeilo, 
il quale potrà meglio ijìituir quel fanciullo a buono flile nella Bnguè 
Latina, ebe per avventura non potea Afl. Lampridio f e in un'altra 
de 25. di Settembre raoftra defiderio , che il Fiordibcllo gli leg- 

g* 

W) lb. Voi. Iti p. l**. 
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ga Cicerone, e cii che facci* bifogno in Latino , e , fe puè t àncora il 
Greco (5). 

Fino al 1541. tratrennefi il Fiordibello in Padova. Ma in queir 
anno il Sadoleto, che non avcalo lafciato da fe partire fe non a pat- 
to , che richiamato, tornafle a Carpentras , coftretto allora a privarli di 
Paolo | ch'era flato fatto Governator d'Avignone, fcriflè prima a 
Gianni ccolò padre di Antonio, e pofcia ad Antonio medefimo, per- 
chè a lui faceffe ritorno (7). Della lettera dal Sadoleto fcritta al pa- 
dre di Antonio ci ha lafciata memoria il Lancillotto nella fua Cro- 
naca MS. fotto i 7. di Luglio del detto anno 1541. M>Jfer Ciò: Nfck 
colà ¥ torà, belìi maro & Mercante del? Arte della Una ha me* 
ftrato una. lettera deiniluflrijfimo Jacopo Sadoletti Card. Modenefe 
molte cardiale, fcritta in le parte di Francia- fotto il di 13. Giugno- 
in S. Felice , ef orlandolo a mandargli M. Antonio fuo figliolo, che al 
prefente è $n fin ito a Padova fotto il Card. Pittro Bembo , che flora app» 
la fua per Iona y godendo de quello , che la fortuna ge porge . , tìr* ebe ge 
dia ducati 40. per il viaggio , che fubito li rimetterà in Bologna 1 
In farti poco tardò il Fiordi bello a tornartene a Carpentras , e una 
lettera del Sadoleto al Bembo ci moftra, eh' eì vi era già arrivato a* 
20» di Settembre delf anno fteflò (8) .. D' allora in poi fu il Fiordibello 
indivifibil compagno del Sadoleto, e nel ritorno eh' ei fece a Roma 
nel 1542., e nella Legazione, che gli fu confidata da Paolo III. al 
Re di Francia l'anno ^43., e nel nuovo viaggio, che fece in Italia 
C anno medefimo, donde poi il Fiordibello , venuto, frattanto a Mo- 
dena, tornò in Francia il 1. di Maggio del 1J44. come notò nella 
fua Cronica il Lancellotto ; né mai feppe (laccarli dal fianco del fuo 
amato Padrone , benché da altri con larghe promette LAe invitato r 
finché la morte non gliel rapì a' 18. di Ottobre del 1547. 

La prima cura del Fiordibello dopo la morte dell'ottimo fuo Car- 
dinale fu quella di non lafciarne perire le opere e la memoria . Perciò- 

por- 

m 

(6) Bembo Oper. T. III. p; i 9 2. 
(7 L. c. p- 177. 
C81 lb. p. rio*. 
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portatoli a Carpentras, e ottenutene dal Vefcovo Paolo Sadoleto tutte 
le lettere , clic potè ritrovarne , le pubblicò in Lione colle ft ampe del 
Griffo nel 1550. , e pofe innanzi ad ette la vita del Cardinale, la cui 
lettura fa ben conofeere, quanto teneramente ei ramafTe. Tornato in 
Italia, fi ordinò Sacerdote, e a' 31. di Marzo del 1551. ditte la pri- 
ma Mena in Moiena, di che ci ha hfeiata memoria il Lancellotro 
nella fua Cronaca Cotto quel giorno : // Revereniìfs. Canonico Meffer 
Antonio ài Mejfer Gianniccolà Fiordibello d" anni 30. ( nelT età pren- 
de errore il Cronifla , e forfè deefi leggere d'anni 30. J ha detto la 
fua prima Mefla in S. Barnaba , Religiofe jiabbene & dotto. Quello 
patto ci fa conofeere , che il Fiordibello avea un Canonicato in quella 
Chiefa . Ed egli infatti fino da' 14. di Maggio del 1537» era flato ri» 
cevuto tra' Canonici di quella Cattedrale , come ci inoltrano gli Atti 
Capitolari; ma convien dire, ch'ei fotte allor follmente Coad/utor 
del Canonico Gafparo Lino, poiché dopo la morte di eflb accaduta a* 
17. di Ottobre del 1540. come è notato negli Atti medefimi, il .Fior- 
dibello prefentò le fue Bolle , e fu ammetto al Capkolo. 

Poco appretto il Cardinal Marcello Crefcenzi Legato al Concilio 
di Trento fcco il condufle a quella grande adunanza, nominandolo 
fuo Segretario; e il Fiordibello ebbe occafione di dar faggio della fua 
eloquenza, quando in nome del fuo padrone rifpofe all' Orazione , con 
cui egli al fuo arrivo fu complimentato dal Segretario del Cardinal 
Madrucci a nome di etto, e degli altri Vefcovi Imperiali (9). Ma la 
morte del Cardinal Crefcenzi accaduta il 1. di Giugno del 15 s :. pri- 
vò tra poco il Fiordibello del fuo nuovo Padrone. Palsò allora al fer- 
vigio del Cardinal Polo, che avendo un* alta ftima del Fiordibello lo 
accolfe co' più teneri contraflegni d' amore . Ma in quello intervallo 
pare, che per qualche tempo (lede egli in Modena ; perciocché il Lan- 
cellotto fotto i 14. di Decembre del 1554. racconta, ch'egli tornò da 
Roma, ove il Clero Modenefe lo avea inviato, affin di ottenere dal 
Papa, che il follevaffc da nove decime, che da' beni di eflb voleva 

efu 

( 9 ) PaìUvic. Stor. del Coac. di Trento L. XI. C. XIV. 



Digitized by Google 



1 



MODENESE. lf77 
efìgere; e che infatti egli ottenne almeno, ch'effe foflcr ridotte a cin- 
que . Avvenne non molto dopo , che al Polo fu confidata la Legazio- 
ne d' Inghilterra all'occafione che dopo la morte del Re Edoardo Vi. 
eragli fuccedu» la Cattolica Regina Maria. E perchè V lmperalor 
Carlo V. pareva opporfi alla fpedizion d' un Legato, mentre il Polo 
trattienfi in Roma per agevolarfi la ftrada, fpedì innanzi a Cefare il 
Fiordi bel Io. Ed avendo frattanto il Polo avuto ordin dal Papa di an- 
dar prima Legato al medefimo lmperadore per indurlo a far la pace v 
col Re di Francia , egli ordino al Fiordibello di dar parte a Celare 
di quella nuova fua Legazione. Soddisfece il Fiordibello all'incarico 
ingiuntogli ; e poiché il Polo compiuta la prima fua Legazione venne 
a Dilinga, crede l'Ab. Coftanzi , che il Fiordibello pa{Tafle con lui 
alla Corte di Francia . Ma fembra perfuadcrci il contrario una lettera 
dal Fiordibello fcritta a Giannicolò fuo Padre da Bruxelles a' 22. di 
Febbraio del 1554. che è ftata inferita dal Lancillotto nella fua Cro- 
naca, e che io recherò qui , perchè ci dà ottimi lumi fulla" Storia di 
que' tempi . Honorato Padre. Monfignor mio Re vere adi fs. fra tre «quat- 
tro giorni di qua fi partirà per Francia a trattare col Re il negozio 
della pace tanto necejfaria, & defidtrat a, alla quale piaccia a Dio per 
fua mifericordia, che fi trovi qualche via. L' Imperatore mofira non 
efferne alieno , ma tatto flà a trovare qualche forma che fotisfatia 
alf una & all'altra. S. S. Reverendi Jfima vuol ch'io refii a quefla 
Corte per negoziare fecondo che occorrerà : penfavo d'andare ancor io 
in Francia , ma bi fogna far quello che più torna a comodo a quella j 
mi sforzerò di fior fano fopra tatto. L'andata del Cardinale in In* 
gbilterra patifee delle difficoltà: b avrete intefo della ribellione che 
fecero alcuni fedito/i, quali hanno cercato d'accendervi gran fuoco in 
diverfe parti di quel Regno , ma tè fpento con la rovtna loro , fono 
fiati feonfitti , e prefo gran numero di ejfi oltro li morti, & tra gli 
altri prigioni ce ne fono circa trenta de' Signori, & altri Nobili . 
Pio veramente ha difefa quella Regina per la gran pietà, & bontà 
fua. Già altre volte le ha dati in mano de' fuoi nemici: la prima 
volta usò la clemenza bora fera sformata «fare la giufiizì* • Si 
Tom. IL Pp tf^eu 
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afpetta il Principe di Spagna quejT Aprile , qual verrà con una p*. 
tente armata con fei o otto milla Spagnuoli, e con dinari accompagna- 
to da molti Signori de" primi della Spagna . i". M. C. ftà al [olito , 
& piuttcflo meglio* Il Cardinal mio due volte ba avuto audienci 
gratijjima : la prima toccò a me entrare /eco nella Camera di S. M. 
per darli il Breve , che b aveva poi lui a dare alF Imperatore , & 
flette finche il Cardinal li parlò , che fu circa un bora . Raccomanda- 
temi alti amici & parenti , & a noftri di cafa , che Dio tutti vi 
jonfervi fanij fcrivetemi per la via di Roma più fpejfo che potete . 
/ De Bruxelles al li 22. Febraro 1554. 

Pafsò indi col Card. Polo in Inghilterra, e fu teftiraonio della 
felice, ma troppo breve rivoluzione, che in quel Regno fi fece a fa- 
vore della Religione Cattolica, e allora recitò egli in Londra quell* 
Orazione fullo fieno argomento , che fu pofcia (lampara. Non fappiam 
fino a quando fi trattenerle il Fiordibello in quel Regno. Certo ei ne 
partì affai prima, che il Polo vi finirle la vita. Egli era in Roma 
nel 1557., nel qual anno a' 7. di Novembre ferine ai Duca di Ferra- 
ra fuo naturai Sovrano, che il Papa aveagli conferito il Priorato di 
S. Antonio nella Diocefi della detta Cittì di Ferrara, la qual lettera 
infieme con un* altia de' 31. d'Agofto del 1558. in cui gli dà parte» 
che il Pontefice Paolo IV. l'avca nominato Vefcovo d'Avello nel Re- 
gno di Napoli, tuttor confcrvanfi in quello Ducale Archivio. L'anno 
feguente ei fece un viaggio a Modena , di che troviamo memoria nel- 
la Cronaca MS. Carandini folto i za d'Aprile: Arrivò- da Roma a. 
Modena il Vefcovo Fiordibello , il quale fu incontrato da ajfaifsimi 
Gentiluomini & Cittadini di Modena a cavallo fuori della Città x e 
in queila occafione rinunciò a Gafparo Sillingardi, che fu poi Vefco- 
vo, il Canonicato, ghe in quella Cattedrale egji avea > come afferma 
il Forciroli, che ne cita in pruova autentici monumenti. Tre anni 
appiedo cioè nel 1561. et rinunciò il fuo Vefcovado, e ciò fu proba- 
bilmente non molto dopo che il Pontefice Pio IV. lo fcelfe a Scrit- 
tore delle. Lettere Apofloliche . Noi lo veggiamo infatti fottoferitto a 
un Breve di quel Pontefice al Card, di Tournoa fegnato ai 19. di De* 

. . ceni- 
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cembrc del i$6o. (io), e da effo premeffo all'Indice de* Libri proibiti 
da lui pubblicato nel 1564. L' anno innanzi avea egli avuto il piacere 
di vedere in Roma il vecchio fuo padre Gian Niccolò, come ràcco- 
gliefi da una lettera da lui fcritta da Roma a Modena a* \g. di Mag- 
gio del 15^3. a M. Lodovico dal Monte Segretario del Re di Polonia, 
la quale con due altre del Fiordibello al medefimo del Monte confer. 
vanfi nella Libreria Pagliaroli , e Giannicolò mori pofeia a' *8. d'Apri- 
le del 15Ó5. come trovafi regifhato ne* Libri de' Defunti. 

Nel medefimo impiego fervi anche il Pontefice S. Pio V., e 
Monf. Buonamici afferma (ti), che le lettere di eflb in cinque libri 
raccolte e pubblicate in Anverfa nel 1040. da Francefco Goubau quafi 
tutte fon fottoferitte dal Fiordibello , come Segretario. Ma il P. La. 
gomarfini foftiene, che o m'urta o affai poche di quelle Lettere da luì 
furono fcritte (iz) . Queftf crede, che tre non interi anni fi fermaffe il 
Fiordibello in Roma fotto il nuovo Pontefice , e pruova , che nel Di- 
cembre del 1568 egli era già in Modena. Ma veramente poco oltre ad 
un anno ei gli fervi in quell'impiego, perciocché nella Cronaca MS. di 
Bartolommeo Lodi fotto i 10. di Aprile del 1567. fi legge : Arrivò a Mo- 
dena il Vefcovo F "sor dibelli , che verteva da Roma, il quale fu incon- 
trato da aflaiffmi Gentiluomini e Cittadini Modenefi a cavallo fuori 
della Città. Quelli dunque tornato in patria dopo aver fatti provare 
a' Minori Offervanti gli effetti della liberale fua pietà a riguardo del» 
la lor Chicfa di S. Margherita, ove ancora fe ne confervano i Monu- 
menti (13), venuto a morte nel 1574. fu in effa con molto onore fe. 
polto a' 25. di Agofto come fi legge ne* Regiftri de Defunti di que- 
lla Città. 

La ftima che abbiam veduto , che ebbero pel Fiordibello i due 
Sadoleti , il Bembo, il Crefcenzi , e il Polo , batta ella fola a farci 
conofeere, che non dovea effe re uomo volgare, chi avea la forte di 

Pp a pi*. 

(10) Parifi iftru2. per la gioventù L. T. p. 116. 

(11) De Claris Pontificiar. Epift. Script, p. J48. Edit. Rota. 177». 
da) Nota ad Epift. Pogian. Voi. IV. p. t^. 

(ij) V. Flaminio da Parma Mem. Storich. T. Il, 
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piacere a si faggi conofeitori del vero merito. Più altri potremmo ag» 
giugnere , da' quali il Fiordibello fu fommamente (limato. Ma batti 
per tutti l'elogio del celebre Pier Vettori, che fcrivendo nel 1537. al 
l'ior -libello allor giovane, e rendendogli grazie del favorevol giudizio, 
che dato avea intorno alle fue fatiche full' opere di Marco Tullio : 
Cur enim, dice, facili credam te falli pojfe fummi ingenti, atque opti, 
mi Judicii /uvenem, in ea precipue ve, quam egregie Caller , & in 
qua tantum prefeci fli , ut iflius ttatis parem babeas neminem, majorh 
autem aut nullo; aut certe paucos (14). 

Poche pero fon le Opere del Fiordibello, che ci fono rimarle; 
perchè il fcrvigio de' fuoi padroni, e i molti viaggi, ne' quali dovet- 
te occuparli non gli lafciaron gran tempo a esercitarli fcrivendo. Ma 
lo fcarfo lor numero vien compenfato dalla loro eleganza , per cui il 
Fiordibello de* a ragione aver luogo tra' più colti Scrittori di queflò 
fecolo. Effe fon le feguenti: 

I. Ai Cerolum V. Romanoram Imperatorem Panegyricu: . Rome: 
in te ài bm Bìaldi in 4. & Lugduni Botov. loop. Non fappiamo , 
fe quefla Orazione fcritta all' occafione della venuta a Roma deli' Im- 
peradore , fbfle ancor recitata . 

II. Oratia da Conrordia ai Germano* . Lugduni ap. Grypbium 
15 41. in 4. Quella Orazione fu fcritta folo, e non detta dal Fiordi- 
bello, e io penfo, ch'ella fia quella medefima, di cui feri ve il CarcK 
Sadoleto al Bembo fotto i 3. di Gennajo del 1541. Ho veduto ancora 
h VOrationa del noftvo Fiordibello, molto latina, ed eloquente, a 
capiofa j," a certe che quel giovane i a un gran fegne , e fpero , che 
farà rara r infetta, e V. S. Reverendi fs. avrà di ciò molta laude, la 
quale ha tanto liberalmente accomodati li fuoi fiudj . Io gli io nondi- 
meno conftgliato , che non debba pubblicare la detta. Oratone in quel 
modo parendomi , che quella cenfura, cF egli ufa, fia troppo più li' 
bora, che non conviene ni air età, nè alla perfona fua (15) . 

III. De audor itate Eccle/t* libar. Ibid. 154». '» 4- Quello libro 

an- 

(r* 1 Eoin Lib. T. pag. 9. 

C«5J Epiftel. Voi. 111. p. 250. &u 
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ancora è fcritto a foggia di Orazione , ed è degna d* efler letta una 
lettera di Girolamo Negri al Fiordibello, in coi fi rallegra con elfo 
lui di un tal libro, e va annoverando i molti pregi, che in efiò fi 
fcorgono (15). 

IV. Orai* ad P&ilippum & Mariam Reges de refiitttt* in Am 
glia Religione. Levami 1545. 

Quelle tre ultime Orazioni furono poi altre volte ftampate traile 
opere del Sadoleto , e veggonfi ancora nel Tomo II. della bella edi- 
zione di effe fatta in Verona. La feconda è anche fiata inferita dal 
Roccaberti nella fùa Biblioteca Pontificia ; e la terza dal Cardinal 
Querinì nel T. V. delle Lettere del Cardinal Polo. 

V. Or atto in funere Jacobi Alburnotbii . Lugduni . ap. GrypBium 
1543. in 4. 

VI. De Vita Jacobi Sadoìeti J*. R. E. Prerbyteri Commemoriti? . 
Quello fu dal Fiordibello premeffo , come abbiam detto , all' edizione 
delle Lettere del Sadoleto fatta in Lione nel 1550. , e fùol trovarli in- 
nanzi a tutte le altre edizioni, che poi fe ne fecero; e anche innanzi 
all'ultima più di tutte copiofa fatta in Roma dal Sig. Ab. Coftanzr, 
il quale ha illuftrata quella vita medefima con ampie note. 

VII. Epiftol*. Alcune lettere del Fiordibello andavan prima di-C* 
perfe in di ver fe raccolte. 11 foprallodato Ab; Coftanzi le ha riunite, 
e pubblicate di nuovo dopo le lertere dal Sadoleto fcritte in nome de' 
Papi. Oltre effe abbiam già accennato, che due fe ne confervano in 
quefto Ducale Archivio, e tre altre nella Libreria Pagliaroli, e quat- 
tro altre ce ne ha tramandate il Lancellotto nella fua Cronaca infe- 
rendone in effe la copia, una delle quali è flata da me riportata 
poc' anzr. 

Vili. Il Forciroli nella più volte citata fua opera MS. dice , che 
il Fiordibello un' altra Orazione compofe di congratulazione alf'Impe- 
rador Carlo V. per la vittoria riportata conno il Duca di Saffonia nel 
1547; Ma di quella Oraaionc non uovo più diftinta contezza. 

IX. 



15) Ad Calcem Epift. Pòntif. Sadolet. p. jy. 
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IX. Nella Biblioteca Ambrofiana finalmente nel Cod. 0. 113. con» 
fervami Antoni/ Florebelli Adverfaria feu Formula prò Epiflolis Pont/-, 
fiiis confcribendis , fcritte dì mano del medefimo Fiord i bello , come 
afferma Muzio Carandini in una fua lettera fcritta da Roma a' zu di 
Marzo del 1613. al Card. Federigo Borromeo, della qual notizia io 
fon debitore all'eruditiflìmo Sig. Dott. BaldafTare Oltrocchi Prefetto 
della fuddetta Biblioteca. 

Fiorentini Gian Antonio Reggiano Sacerdote fu uomo affai 
verfato nelle belle Lettere , e nella lingua latina , non fenza intelligen- 
za ancora della greca . Tali pregi gli guadagnarono 1* amicizia di va- 
rj letterati fuoi coetanei , e la pubblica Scuola delle umane lettere in 
patria; e innoltre l'aggregazione a diverfe Accademie; trovandoli effo 
annoverato oltre a quella degli Eleva// in patria anche a quella de' 
F/loponi di Faenza, nella quale avea il nome (f Imperlavate. Fra i 
verfi Latini de Poeti Reggiani raccolti dal Vezzani fe ne veggono 
<T Antonio Mora diretti al noftro Fiorentini ( 1 ) , com' egli ad altri 
molti ne indirizzò de' fuoi proprj , tanto Latini , quanto Italiani f 
che foventc s' incontrano in diverfe opere . Egli morì nella peftc del 
1631.) e Jacopo Vezzani parlando di quelli che da efla erano flati 
tolti : inter quos , dice , (1) Joannes quoque Anton/us Fiorentina confo- 
brinus meus vir & latina & etrufea lingua probe inflruclus , & ad- 
conciones pubblicai atque e fuggeftu babenias mire a natura faci ut ab 
arte atque induftria perfeclus paucis ante menf/bus pariti . Di lui ftamr 
paté a pane abbiamo le feguenti Opere . 

L Oratio in Fefio S. Mattini Epifcopi Turonenfts Illuftriffimo & 
Excellentiffimo Domino Francifco March. Efttn. dicata : Regi/ pet 
Bartbolum. 1600. in 4. 

IL Rag/onamenti fopra il penf/er della morte . Reggio per Fla- 
minio Barfoli 161X. in 4. 

in. 

OY Pac. 190. 

(2j Selert. Epift. Manip. II. p . a gi. 
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UT. Ragionamento intorno al defìderio della Beatitudine . Carpi 
per Girolamo Vafcbieri \6\<j. in 4. 

IV. Dfcorfo Accademico fui Ritratto della Vita Umana al Prin- 
cipe Card. d'Erte Vcfcovo di Reggio. Reggio per il Bartoli 10*25. 
in 4» 

V. Oda in onore di S. Cecilia dedicata al Card, di S. Cecilia , 
Reggio per lo fiejfo Bartoli 161$. in 4. 

VI. Componimenti varii , cioè Sonetti, Madrigali, Epigrammi, e 
Dittici, [opra la Convergane di S. Paolo. Reggio lózz. in 8. 

VII. Difcorfo , col quale moftraji che la B. Vergine inficine col 
Figlinola devono ejfere l' unica oggetto de nofiri penfieri. Reggio per 
Flaminio Bartoli \6ig. in 4. 

Vili. Ragionamento [opra la miracolo/a invenzione di Maria 
Fingine. Ivi per Flaminio Bartoli nello fiejfo anno 161 p. in 4. 

IX. Difcorfo Accademico in lode di Maria Vergine con fue Rime 
in fine. Reggio per il Bartoli \6iz. in 4. 

X. Ragionamento per la Solenne Transitatone de 1 gloriofi Mar* 
tiri Aurelio , Paolo , ed Aurelia dedicato al Principe di Correggio • 
Reggio per il Bartoli 1613. in 4. 

XI. Proferpina Rapita divifa in 4. Parti dedicata: al Conte Cam- 
millo Gonzaga di Novellara . Reggio per Flaminio Bartoli 1613, 
in 8. 

XII. Affettuofo Ragionamento- per la fera del Giovedì Santo , 
Reggio per Flaminio Bartoli icuo. in 4. 

L* lfacchi nella fua Relazione MS. della Pefte di Reggio dice , 
che nel 1630. il Fiorentini , allora Maeftro di Cerimonie del Vefco- 
vo, fece nella Cattedrale un fervente difcorfo pe* timori, che aveanfi 
della pefte, di cui, come fi è detto, fu poi vittima egli fteflb. C.C. 

• 

Fioruzzi Alberto Carpigiano tra gli Accademici Apparenti det< 
to il Tenebrofo ha una Canzone nella Raccolta per la Laurea di Ago. 
ftino Barigazzi ftampata in Bologna nel 1647. , e nel parlare delle Ac- 
cademie di Carpi abbiam. rammentata un* altra Canzone, che MS. fe 
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ne conferva inficine con più altre Rime preffo il Sig. Avv. Euftachio 

Cabafli . 



Fogliavi Bernardino Modenefe è autore del feguente libro: 
Ad Anathimata B. Conrado dicata Bernardini Foli ani Mutinenfis Lem- 
ni/ci Poetici. Piacenti* .Typ. Alexandri Bacchi $ \6zi. in 8. Sono 
Anagrammi ed Epigrammi in lode del B. Corrado a imitazion di quel- 
li di Giufeppe Fogliani, che tra poco rammenteremo. Precede ad elfi 
la dedica dell' Autore a* Conti Carlo ed Aleflandro Landi optimi in± 
doiis oc fpeipueris fegnata in Piacenza il t. d* Agofto i<5ìi., il che 
ci fa conofeere, che anche Bernardino, come Giufeppe, avea fidata in 
Piacenza la fua ftanza . Di lui pure abbiamo alcuni verfi latini nella 
Raccolta intitolata : Sacri Applaufus B. Mari* Virginis &c. ftampata 
in Modena pel Cafliani nel \6\g. , ove pure è detto Modenefe. 

Fogliani Giuseppe Modenefe Profeflbre di Belle Lettere in Pia- 
cenza, ove ebbe 1' onore della Cittadinanza, ha alle ftampe le feguen- 
ti Poefie latine, nelle quali fi vede V infelice gufto del fecolo, in cui 
vivea . 

I. Ai Hieronimum Carandinum Mutinenfem , Can. Reg. L«ter. 
Tbeologum Primartum & Concionaterem optimum de Sacris ejus Con- 
cioni bus Quadragintadialis jejanii tempore Piacenti* anno 1607. in ade 
D. Augufttni babitis gratalatio. Piacenti* . Apudjrf. Bi^acbium lóc 7. 
in 8. Vi fi aggiungono Diver forum Carmina ex Se boia Jofepbt Polit- 
iti Mutinenfis. 

II. Decades V. Ana^rammatam in orto Sereni ffimi Alexandri Fsr- 
Mefiti Piacenti*) Parm* &c Principis. Ibid. \6i\. in 8. 

III. De diebus Feflis Deipar* firginis Mari* prò coboneflanda 
ejufdem AJumptione AJclefcentium Placentinorum Carmina . Mutin* » 
ap. Anton. O* Philipp. Gadaldinos 161 3. in 8. Vi precede la dedica 
del Fogliani al Conte Claudio Rangone Vefcovo di Piacenza fegnata 
in Piacenza il 1. di Ottobre 1613. in cui egli fi fottoferive Jofepbus 
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Tolianttf Mutinenfis . Ed è probabile , che non picciola parte egli avefc 
fc anche nelle Poefie de' fuoi fcolari . 

IV. 'Carmina ad S. Mariani è* Topato Piacenti* coronai am . Ti. 
Cini: per Jacobum Ardiz^onum i<5i8. in 8. 

V. De Anagrammatis , Supputatìonibus , Or acuii 's Numerici s Syn- 
§p/tT, oc de B. Conrado Confalonerio Piacentino Anac borita ex terno 
D. Francifci Ordine Adolefcentium Placentinorum Carmina, C*T *d fu 
niftrum ejufdem bracbium Armili* Poetica. Piacenti*: Typ. Alex, 
Bazacbii 1611. in 8. Vi precede la dedica al Duca Ranuccio Farnefc 
fegnata in Piacenza il i. di Agofto i6zu in cui egli fi fottofcrivc Jo- 
fepbui Folianus Mutinen/is Civir Placentinus . 

VI. Amaebeea in die fefio S. Antonini, Mutine: per Jv.lianum 
CaJJtanum 10*24. in 8. 

VIL De Gentilicio fumili* Land* Stemmate Elegia ( Innanzi 
ali* opera di Bernardino Fogliani indicata poc' anzi . ) 

Fogliani Machiavelli Guido Modenefe Giureconfulto e au- 
tore del feguente libro : Tratiatus de Sequeflro cum quodam Confili* 
cujufdam Syndacatur . Venetiis : ap. Barn. Juntam &c, i<5o8. in 8. E 
di nuovo: Francofurti :ap. Ho f man. 10V9. in 8. Egli lo dedica al Car- 
dinal Aleffandro d' Erte , e al fin dell' Opera fi fottoferive Guido Fo* 
janus Malcbiavellus J. U. Doclor Mutinenfis, & Ferrari* de pr*~. 
fenti Advocatus, 

In quello Ducale Archivio fi conferva una lettera del Fogliani ferii» 
ta da Modena a' 22. d' Ottobre del leni, a non fo qual Segretario o 
Miniflro del Duca Ce fare , in cui parla di un* altra opera, per quan- 
to fembra , Legale, e di un* altra Drammatica , eh* egli avea appa- 
recchiata alle ftampe : Non effendo piaccialo a Iddio , gli fcrivc egli , 
ebe io abbia fino addejfo potuto venire favorito dair Illufirijfimo & 
Eccellenti ffimo Sig. fuo Padrone & mio Colend. Signore dì poter co» 
r ajuto di quella , & fiotto il fuo felìciffmo nome mettere in luce quei 
miei notabili, de quali già ficrijft , e parlai con V. S. 9 vive perà in 
me piò ebe mai tale defiderio, almeno prima cb' io muoraj <*T perebè 
Tom. II. Q_q /*- 
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far ia di grandijpmo mio guflo acquiftar la graffa di S. E. Illuflrijfma y 
CT per me, & per quattro Figliuoli mafcbj che bo , bo judicato effet 
tene di moflrare 0 quella queflo tale mio deftderio con alcune poche mie 
fatiche. Saprà dunque V. S. cb' bo mejfo infteme una ro^a (ÌF mal 
acunzja P aflorale intitolata Vittoria a? Amore , la quale vorrei far fianu 
pavé , che volontieri lo faranno gratis li Stampatori , e dedicarla a 
S. E. llluflrijfima , e però non volendo ciò fare, ebe prima non f appio) 
fe fia per b averlo a bene , 0 a male , mando a V. S. la dedicatoria ac~ 
ciò la veda , e dica il parer fuo , & facendo bi fogno per cortefia, ac- 
comoda li titoli di S. E» llluflriffma , fe però non flanao a modo , & 
fe le par bene, potrà anebo molargliela , & fon quefta occajtone la 
potrà toccare delli predetti notabili, ebe pure deaererei vederli in lu- 
ce, anzj fe ne farò gradato , bo altre cofe pur anco da dare alla /lam- 
pa fotto T ombra fua , ne fparmierò fatica alcuna . Mi favorifea dun- 
que lei come fa fare, e le bacio le mani. 

Dt Cafa pur anco in letto il i%. Ottobre 1611. 

Io non trovo alcun Dramma intitolato Vittoria d'Amore, che ab- 
bia veduta la luce, fuorché quello di Girolamo Corbelli (rampato in 
Torino nel 1Ó15. E pare perciò, che le fperanze del Fogliarti di litro» 
vare ftampatore, che ftampafie gratis il fuo, non aveflcro effetto. 

Egli è probabilmente quel Guido Fogliarli, che vedefi legnato nel 
Catalogo MS. degli Accademici Olimpici altre volte citato , e che ne* 
regiftri pubblici de* Defunti fi dice mono in età di circa 70. anni agli 
10. d' Ottobre del idi 8. , e fepolto in S. Francefco. 

FocLIANi Jacopo Modenefe ha due Epigrammat a Numerica nell* 
opera di Giufeppe Fogliani rammentata, poc* anzi al num. V. Egli non 
dee confonderà" con un altro Jacopo Fogliani eccellente Sonatór d' Or- 
gano , mrrto nel 1548. fui cui fepolcia in quefta Cattedrale fu incilà 
la feguente Iscrizione : 
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MEMORIE IACOBI FOLIANI MUSICORUM PRiESTANTIS. 
SIMI QUI STANNE1S PR^SERTIM FISTULIS QUJE 
FOLL1BUS INFLANTUR INGENTEM SUI 
SONUM CONCITA VIT. 
V1XIT ANN. LXXV. OB. IV. ID. APR. MDXLVII7. 
Egli è nominato ancora dal Lancillotto nella Tua Cronaca a* 14. di 
Giugno del 1547., ove parlando del nuovo organo della Chiefa di S. 
Francefco lavorato da Maeftro Giovanni Cipria Finalefe , ma che di- 
cevafi Ferrarefe, aggiugne, che lo fonò M. J scorno Fojano organiti* 
del Duomo exceliente CP boni (fimo * 

Fogliami Lodovico L Modenefe. Il nome di Lodovico Foglia- 
ri non è feonofeiuto a coloro, che nella Storia della Mufica fono ver. 
fati. Quanto in dTa ci vale/Te , ne è pruova il Trattato da lui pubbli- 
cato, che tra poco rammenteremo, il quale non è già una femplice 
ripetizione di ciò che da altri era già flato detto intorno alla Mufica; 
ma contiene nuove e belle feoperte in quella feienza da eflb fatte . Io* 
ne darò un' idea col riportar le parole del celebre Giambatifta Doni 
Scnttor dottiffimo in tale argomento: Venne poi , dice egli (,),^ 
vico Fogliano Modenefej il quale fu il primo a /coprire , che il fimi- 
tuono comune mi fa non è altrimenti il limma, 0 meno della metà del 
fuono, come comunemente fi credeva, ma un maggiore femituono , e che 
non era vero, ebe fi adoprafe tn pratica il Diatonico Ditonico, nè che 
le nofire ter^e confonanti fvjfero il Ditono , e Tr.emitonio Pitagorico, 
ma si bene gli intervalli di fefquiquarta , e fefquiqmnta proporzione, 
efim,U ah re cofe, ci* egli cavò dalle tenebre dell' ignoranza di quel 
tempo. E 1 eruditismo P. Giambatifta Martini, al cui giudizio in ge- 
nere di mufica ninno ricuferà di fottometterfi , in una nota di Scritto- 
H di Mufica Modenefi, che mi ha gentilmente trafora , afferma , che 
queflo Scuttorefu il primo, il quale dopo che Bartolommeo Rami eb- 
be femplicemente accennati alcuni intervalli della Mufica in confina*. 

0.9 * z* 9 

C») Lyra Barberina T. I. p. |<& 
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2» , ci diede un efatto e compito Trattato delU Teoria Mujica , che 
ferve al contrappunto . 

Ecco OR il titolo del libro da lui pubblicato: Mufica Tbeoricn 
Ludovici Fogli ani Mutinenjif , doti e fmul oc dtlucide pert r affata , ir? 
qua quamplures de èarmonicis in tei vai li f non priur tentata* centinen* 
tur fpeculatienes . Venetiis : per Jo. Aatoaium & fratres de Salti* 
MDXXIX. Menfejulii in fol. 

Un altra opera avea comporta il Fogliani , che trattava effa pure 
probabilmente di Mufica, ed era intitolata il Rifugio de dubitanti , e 
Caterino Ferri penfava di farla dar alla luce in Venezia nel 1538. , e 
ne chiefe perciò il privilegio al Duca Ercole li. col Memoriale, che 
tuttor confervafi in quefto medefimo Ducale Archivio: Supplice a V. S* 
Illuftriflìma compiacermi di un Privilegio per X. anni per Ferrara , 
Modena, & Reggio, & tutte altre terre di V. S. Eccelentijftma , eh 
neffuno pejfi nè ftampare nè far ftampare fotta pena qual parerà a V. 
S. llluflrijftma il Refugio de'' dubitanti dì M. Lodovico Fogliane, Ù* 
quefio in nome di M* Lodovico predetto da Modena , commettendo a 
uno dì quelli Signori Secretar ii mi dia awifo della fpefa, che tutto 
fcddiifaròypercbè deftdtro di quefto fervire un mio cariamo etmpatre J 
C V. S. Illuftrijfjma mi farà molto piacer , alla qual fempre mi roc* 
tornando. Data 1538. alli 18. Genajo in Vinegia. S. Katerin. Fer* 
Ma io non fo, che queft' opera abbia mai veduta la luce . 

E' affai probabile, che fia quefti quel medefimo Lodovico Foglia* 
ni, a cui abbiamo una lettera di Pietro Aretino fcritta da Venezia a' 
30. di Novembre del 1537., da cui fi raccoglie, eh' egli fkva allor 
traducendo dal Gieco qualche opera di Ariftotile. Se cominciate a ri- 
trarre, gli fcrive l'Aretino (1) nel vulgar noflro il greco d* Ariftotile-, 
farete cagione di far più che buomini di quelle perfone , che per non 
intendere F altrui lingua , non pcjfon moftrare il beneficio dategli dal' 
h natura . Certo che voi piò fole fete atto a rifebi arare le fme tene- 
ha con la piana he ut iene, aprendo dolcemente i fenfi delle cofe con» 

fl- 
it) Utttn L. I. p. »»» 
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fiifc nei navali delle materie , e perdi date dentro nlP Cenerata tra- 
duzione fornendo di nrriccbire gli intelletti vaghi &c Ma anche que- 
fta fatica del Fogliarli non fo qual efito avelie . Solo io novo nel Ca- 
talogo de' MSS. della Biblioteca del Re di Francia il feguenre libro , 
che fu probabilmente frutto degli fiudj Filofofai del Fogliani : Ludo* 
vieta Folianus Mutinenfts FUfculi Philofopbìat Arinoteli* & Averrois. 

Cod. Sax. XVL (3) . 

Tra molti fogni , che ha fatti F Ab. Quadrio fcrivendo le fue DiP 
fcrtazioni fulla Valtellina , uno de' più leggiadri è quello di creder*, 
(4) che il Fogliani nelle fue opere dicali MiJanefe , e che nel Fronte- 
fpizio della detta opera di Mulìca fi legga : Ludovici Foliaai Mediola* 
nenfts Mufica &c e di trame poi per legittima confeguenza, ch'egli 
era nativo di Bormio, per quella ragione, che certo equivale a una di. 
moftrazion Matematica , cioè perchè molti de' Nobili di Valtellina go- 
devano la Cittadinanza di Milano . A pruove si evidenti chi può ri«> 
(are di arrenderli? 

il) Voi. IV. Cod 6757V 
U) T. Uh p. 378. 

Fogliani Lodovico II. Modenefe Giureconlulto dopo ciTere Ira- 
to Giufdicente in diverfi luoghi di quelli Stati , fu Giudice , e poi Luo- 
gotenente in Reggio , e ivi moiì a' 9. di Marzo del 1^80. , e tu fo- 
polio nella Chiefa della B. Vergine della Ghiara colla feguente Ifcri- 
zione fattagli porre da fuo figlio Stefano allor Canonico in Modena, c 
pofeia dalle lue virtù iòlievato nel 1.716. alla Vcfcovil Sede di quella 
Città. 



D. O. M. 

LUDOVICO FOLI ANO NOBILI MUTINENSI I. U. D. 
SPECTATISS1MA INTEGRTTATE INSIGNI 
fOLJTlORI I ITER ATURA AMOINISHMO CUO PI.URES 
ANNOS TLURThUSQUE JN LOCIS PRO SbRENISS. DUCI- 
BUS ESTLNSIBUS ÌUSOICENTE NULLlbl DOCT1US 
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consultum est 1uri, nulli iustius ser- 
vatus est astrea locus 

PATRI AMANTISS. REG1I DECENNIUM EMENSO PRIMUM 
1UDIC1S MOX GUBERNI1 LOCUM-TENENTE E VIVIS 
EREPTO L. 7ETAT. ANM. X. KAL. APRIL. 1680. 
STEPHANUS FOLIANI I. U. D. ET CATHfcJDRALIS 

MUT. CANONICUS M. P. C. 
Di lui oltre alcune Poefie fparfe in diverfc Raccolte fi hanno alle 
ftampe le due fcguenti operette : 

I. In obitum Sereni flimi Principi! Almericì Eflenfir > oc Emine n- 
tiflìmi & Reverend JJìmi S. R. £• Cardi nalis Julii Macini Elegia. 
Regii ap. Prof per um Veirottum \6ò\. in 4. 

VL Saggio delle glorie del Sereniamo Alfonfo IV. Duca di M#- 
dena Cv. Oratone. Ivi. 166$. in 4. 

■ 

Fogli ani Sigismondo, di cui fi hanno alle ftampe cinque libri 
di Lettere , e dodici Orazioni latine fcritte con eleganza , e Rampate 
in Venezia nel 15X7., potrebbe con qualche diritto effere annoverato 
tra gli Scrittori Reggiani , si perchè per qualche tempo ei fu in Reg- 
gio Profeflbre di Belle Lettere, come da una delle dette Orazioni rac- 
cogliefi , sì perchè in efTa egli afferma , che i fuoi maggiori erano orion- 
di da quella Città . Ma noi non vogliamo ftendcr tropp* oltre i confi* 
ni di quella Biblioteca, e valerci a tutto rigore di cotali diritti, e per- 
ciò diam qui ragione al Quadrio , che lo annovera tra gli Scrittori na- 
ti nella Valtellina (1). 

(i; L. c. 

Fogliani Mons. Stefano Morlenefe, prima Canonico della Cat- 
tedrale , e Vicario Generale di quella Diocefi , pofcia nominato Arci- 
prete di Carpi nel 170$., indi nel 1716. promoflb al Vefcovado 
di Modena , ove tenne il Sinodo Diocelano , che è rimafto ine- 
dito e morto con fama di pio e zelante pallore nel 174*. , diè al- 
la luce : Coftt fusioni per U Suore Terziarie Cappuccine di Carpi fio* 

bh 
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Mite e prefcritte in congiuntura dell» lor Fonigliene da Monf. Illa- 
firiflimo e Reverendi/fimo Stefano Fogliari Arciprete ed Ordinario di 
detta Città. In Carpi : per Paolo Ferrari 1717. in 4. 

Fogliani Tommaso Modenefe Canonico della Chiefa di S. An- 
tonino in Piacenza è autore di alcune Pocfie latine pubblicate col fe- 
guente titolo: Ai Beatijjimam Vtrginem Mariana prò Serenijfma Prim 
cipum Efienfium Familia Carmen, Mutino- - apud Anton. & Pbil. Ga- 
daldinos 16*13. /» 8. E innoltre nelT opera di Giufeppe Fogliani in lo- 
de del B. Corrado riferita poc* anzi egli ha (1) un' Elegia intitolata: 
Ad B. Conradum Anacboritam dum l<evum ejus bracbium in Ecclefiant 
Placentinam in/erre t ur , Tbomat Folianus Mutinenfis in Augufia Divi 
Antonini Martyris Piacenti* Patroni JEde Canonie us . 
[t] pag. 75. 

da Fogliano Guido Reggiano fu uno de' Compilatori degli an-" 
fichi Statuti di Reggio nel 1166. che fi confervano nelT Archivio Pub- 
blico della Iteffa Città (1). C. C. 

[1] Taccoli Mem. Stor. T. II. p. x 7 8. 

Follio o Fuoli Cecilio da Fanano . La maggior parte degli 
Scrittori il dicono Modenefe ; e tale può dirfi fondendo l' appellazione 
di Modenefe a qualunque parte di quello Ducato . Ma ci fu veramente 
natio di Fanano, terra ragguardevole del Frignano nelle Alpi Mode- 
nefi , e patria di molti altri uomini dotti , che fi annoverano in que- 
lla Biblioteca. Ne è pruova, oltre più altre, una Cappella di marmo 
da Giambatifta figlio di Bartolommeo, e Zio di Cecilio, e Protome- 
dico in Venezia fabbricata nella Chiefa Parrocchiale di quella terra, 
ove egli ancor vivendo fece porre la fua effigie pure in marmo con 
quella Ifcrizione: 

• s 
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IOANNES BAPTTSTA DE POLIS FaNANT PROTOMEDICI^ 
"VENETIIS ADHUC ViVENS MEMOR PATRIAE IN PA- 
TRIAM HANC SUAM TRANSMlSIT EFF1GIEM 
AN. D. MDCXLV1II. . 
E quelli è quel Giambatifta Follio , che negli Statuti dell' Uni- 
verfità degli Artidi in Bologna ftampati nel lóiz. vedefi nominato tra* 
Configlieri del lóro, e del téli, D. Jo. Baptifta Folius de F anano . 
Egli ebbe anche 1' onore di eflere dichiarato fuo domeflico famigliare 
dal Duca di Modena Francefco I. con Chirografo de' 17. di Marzo del 
10*39. , che è riportato nelle Memorie MSS. di Fanano del P. Pedroc- 
chi , e che comincia : Francefco ec. Volendo noi fare apparire con qual- 
che firaordinaria dimoftra^icne , quanto abbiamo gradita la pronte^* 
e devozione con che il Dott. Gio: Batti/la Fuoli fi è impiegato in moU 
te occaftoni di nofiro fervigio, e quanto fiimiamo le vittuofe qualità, 
con che egli ha aggiunto fplendore alla fua onorevol famiglia , CF al- 
la no/Ira diletta terra di Fanano , f eleggiamo , e dichiariamo noftro do- 
me/lieo famigliare, con quegli onori Ce 

Nelle Glorie degli Incogniti ftampate nel \6jfj. ove fi ha un 
onorevole elogio del Folli (1), che ivi è detto Cecilio Fuoli, e nata 
in Fanano, fi narra, che egli fu figlio di Ercole Fin//, Capitano del* 
la Repubblica Veneta, che guerreggiando nel Friuli nel colmo delle fue 
glorie lafciè generofamente di vivere, e che era Nipote del fudJett© 
Giambatifta , che dopo d" haver fervilo nella m?defima guerra alla 
Repubblica di Protomedico , bora fi vive in Veneti* nella medefima co* 
rica di Protomedico alla Sanità amato e riverito da tutti non meno per 
T eminenza della dottrina, che per la foavita de* c 0 fiumi . Nel fuo 
Trattato del movimento del fangue ftampato nel 1630. , ei dice , che 
contava allora 24. anni ; e nel Difcorfo Anatomico fulla pinguedine 
Rampato nel ic%+. afferma, che era nel fuo jo. anno. Era dunque egli 
nato circa il 16*15., c perchè egli nacque, come narrafi nel citato elo- 
gio , poco avanti la marte del padre , perciò Giambaufta prefe la cura 

di 
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di allevare queflo fu© nipote , e di formarlo a quelle Scienze , eh' ei 
medefimo profeffava . Il Papadopoli lo annovera fra gli Alunni dell' Uni- 
verfità di Padova (2) . Di ciò nulla fi dice nel mentovato elogio , ma 
raccontali, eh' egli ebbe la Laurea nella Filofofia , e nella Medicina , 
che in età di 20. anni fu fatto Cavalier di S. Marco, e ne mi nato Ana- 
tomico pubblico di Venezia, il qual impiego già da dieci anni da lui 
efercitavafi con fommo onore per modo , che in età ancor giovanile 
non ha chi lo fuperi nella profejfione noùilijfima della Medicina da lui 
efercitata con felicità uguale alla fua fufftcien^a . Nè minori encomi 
ivi fi fanno dell' indole amabile , e degli aurei coftumi di quello vaio, 
rofo Anatomico. 

La patente , con cui il Follio fu dichiarato Cavalier di S. Marco 
fognata a* z6. di Ottobre del 16*30. (il che ci moftra, eh' egli avea 
allora non zo. ma 24. anni ) confervafi preflb i difendenti di effo in 
Fanano, ed è degna d' efler qui riportata; Nel concorfo delle più de» 
gne qualità che adornano il merito di D. Cecilie Fuoli da Fanano Dot* 
tote di Filofofia e Medicina , ben proporzionato fi rende qual: he pub- 
blico tefiitnonto , ebe vaglia a comprobare e gli Atti della fua fede e 
devozione verfo la Signoria Ntflra , e il piena di quelle virtù , ebe 
fuperando f età , e facendo vivamente rifplendere il frutto di fue ufi* 
liffime fatiche , particolarmente nella profejfione di Anatomia fi renda* 
ne da cbt fi fia degne d' imitazione, come veri parti nati fiotto la vir» 
luofa educazione dt D. Gio: Batifia Fuoli fuo Zio paterno , il quale 
nelle paffate guerre del Friuli, e nelf armata da mare, efercitata U 
carica di Protomedico, e nelli ultimi pajfati travaglj di pefie in que* 
fta Città evidentemente fece conofeere /' univerfal beneficio , a cui di 
lunga mano antepofe e vita e for tune con principal riguardo alla falw 
te di quelli, che fi fono fottopofii alla fua diligentiffima cura. Peri 
come a frutti di fua degna , e nobiliffima famiglia volendo noi aggiun- 
tare alcun fregio di grafia , che vaglia a rimofirar li caratteri del 
merito, ÈT a rincorarlo nel fervido , b abbiamo anche per chiaro tefii* 

Tom* II* R, r ma* 
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monto di gratitudine voluto bonorarlo del grado di Cavaliere di Sa» 
Marco, ficccme boggi con la pienezza della noftra autorità lo babbi*- 
mo crealo , impartendogli tutti gli onori , preeminenze, e privilegi % 
che fono proprii della dignità di Cavaliere con libertà di ufar /' ar- 
mi , le vefli , la fpada , la cinta , gli /proni £ oro , ed ogni altro eque» 
JJ) e ornamento * In fede O'c, 

Le opere del Follia, e 1' eftratto che di effe ci ha dato M. Por» 
tal (3), ci fan conofcere, che non fon punto efaggerate le lodi allora a 
lui date .. Benché egli appelli un fogno il fentimento delFollio, il qual 
vuole, che a fianca del foro ovale fianvi alcuni piccioli fori laterali, 
pe' quali il fangue fi aggira nei cuore , quando il detto foro ovale IL 
chiude, ei confeffa peiò , che la deferitone, eh' ei fa del medefirao fo- 
ro, è efattiflìma, e ch'egli ha con ragion rigettati i fori del feptum y t. 
de' ventrìcoli del cuore, ammefli da qtiafi tutta 1' antichità. Loda an- 
cora le ricerche fatte dal Fo'.lio fulle vene lattee dell' Afellio .. Ma fa- 
pra tutto egli efalta. con femmi encomj la breve, ma efattiflìma deferi- 
zion dell' orecchio,, che il Follio. ci ha data ,. e dopo averne fatto un 
compendio, In tal modo, dice, gli uomini di faggio ed acuto ingegna 
fanno deferivere in poche parole gli oggetti ptu intralciati , e comuni' 
tare le piti intertjfanti feoperte . Se fi fojfe feguito il metodo: di Ceci- 
ìio Follio , avremmo minor numero di volumi j ma non farebbe minore 
il numero delle cognizioni pefitive*. Finalmente egli parla ancora con. 
lode del Trattato della pinguedine pubbJicata dal Follio * 

Molto ancora benemerito dell' Anatomia rendette!! il Follio colla, 
fabbrica del nuovo Teatro Anatomico in Venezia, cho. da lui fu non; 
folo premefla, ma ancor difegnara. Jacopa Grandi ncll* Orazion reci- 
tata a' 2. di Febbrajo del 1671. nel qual giorno elfo fu aperto , rendet- 
te al Follio 1' onorevol teflimonianza » che perciò gli era dovuta: Ma 
farei bene ingrato , dice egli (4) , fe pajfajft fono ftlenzjo la menzione: 
dovuta, al merito di chi con diligenz* firaordimari* ,. e con mirabile ce* 

le.- 
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irrita ha eretta qutfia fabbrica. Parlo di voi , "Eccellenti filmo Cavalle- 
re, e Protomedico Cedi io F itoli , benché di voi dalla vefira modula 
ni è comandato il tacere . Di queflo Teatro voi fete fiato il prenoto, 
re, voi F Architetto , e fi come prima gli avete fatto grido col concet- 
to della voftra virtù in dieci anni , ne' quali ampliafle ? Anatomia 
€o voftri ritrovamenti ', così ora P avete difpcflo con ordine tale, che 
avete unita la faciliti del vedere co 7 commodo de* fpettatori j laonde 
ève negli altri Teatri convien che gli Uditori ftando in piedi Ji fian- 
chino , qui per lo contrario fedendo piti agiatamente contemplano le par. 
ti del corpo umano . 

Io non Co quanto tempo foprawiveflc ancora il Follio dopo qutft* 
epoca, ne ho potuto trovare notizia dell' anno, in cui morifle. 

Le opere eh* ei diede in luce, fon le foglienti. 

I. Sanguini! a dextro in ftnifirum cordis Ventriculum drfiuentit 
faci (ir reperta via J cui non vulgaris in laóìeat nuper repertai venat 
mnimadverfio pra-ponitur . Venetiis : 16*30. in 8. Fu pofeia queft' Ope- 
retta inferita nel Teatro Anatomico del Vcslingio ftampato in Frane 
fort nel 1641. , e in una raccolta di Opufcoli anatomici pubblicata in 
Leyden nel 1723. 

IL Nova Auris interna; deline atio . Ib. 1A44. in 4. 

III. Difcorfo Anatomico , nel quale fi contiene una nuova opinio- 
ne circa la generatone ed ufo della pinguedine. Venera: per Anto- 
nio Giuliano 1644. in 4. 

TV. Abbiamo a fuo luogo fatta menzione di un* opera di Fran- 
cefeo Camerone in difefa del Folli contro il Dott. Florio Bernardi . Da 
effa noi raccogliamo che il Folli avea ftampato un Dialogo per difen- 
dere il metodo da fe tenuto nella cura di Girolamo Landò morto nel 
16&J. , il quale era flato impugnato dal Florio in una i. ìa Diatriba 
pubblicata fono il nome di Scipione Obez Inglefe. Ma di quello Dia- 
logo io non ho più diftinta contezza . 

V. M. Portai dice, che nella Raccolta degli Scrittori fu* vafi lin- 
fatici pubblicata dall' Alcidio , vi ha una lettera a lui fcritta dal Folli 
a' io. di Dccembre del 1653. 

Rrz VI. 
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VI. Nelle Glorie degli Incogniti fi accennano altre opere , che" il 
Follio flava per pubblicare, alcune delle quali fi nominan da lui lied 
io nella prefazione al fuo Difcovfo Anatomico» Effe fono. 

Annuale o corfo di Lettioni Anatomiche, 

Centuria prima di Sanazioni Chirurgiche . 

Difcorfo de origine Partiurn . 

Dìfcorfo de Semine. 

Sogni Mot ut ini. 

Difcorfi Accademici» 

Nelle Memorie MSS. di Fanano più volte citate fi dice ancora, 
eh' ei fece una Relazione della pefte del 1630., e di varie cure, che 
nel corfo di 50. anni egli avea intraprefe. 

Il Grandi nella fua lettera de meritate Diluvii aniverfalis ftam." 
pata nel 1676. parla di. due delle accennate opere del Folli, e moftra 
gran defiderio eh' egli le pubblichi, il che ci moftra, che nel detto 
anno egli ancora viveva: Qua in re optandum efi , ut litterarum Inno 
evulgentur-, qum de [emine & origine partium ex Hippocratis Lecytba 
jampridttn elucubrata efi- vir de an a tome meritijfmus Coecìlius Fol- 
li ut , oc ut ne diutius ab ipfo indigne fuppr iman tur . Ma niuna di 
qv.eft* opere , eh' io fappia > ha veduta la luce . 

Fontana Alessandro Modenefe . All' opera del celebre Medico 
Antonio Maria Mufa Brafavola fui Morbo Gallico dobbiam la memo- 
ria di quefto dotto Medico Modenefe, e la confcrvazionc del poco ch r 
egli ha ferino. Nel titolo di quel libro, che è flampato nella Raccol- 
ta degli Scrittori di tale argomento, eosl fi legge : De Morbo Gallica 
AntoniiMari* Mufie Br afavoli Ferrarienfis liber cum Alexandri Fon- 
tane Mutinenfis de Morbo Gallico & Ugno Indico Qu*flio*ibus . 
Quindi al fine del libro foggiugne il Brafavola . Dum b*c in publicix 
baberem febolis, excellentijimut vir Alexander Fontana Mutinenfis 
Medicus nulli no/ha eetate in medica facultate fecundus , leclionts no* 
flras frequentavi^ & XV. de Ugno indico qu*fitis in medium propofttu 
me interrogavi, obfecrans y ut ili a in ejus gratiam difolvere tenta- 

renty 
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firn, quei me faBurttm polli chus fam j immo cum multa alia effe de 
toc Ugno diBurus , /Ila in bis enodandis interrogationibus referam . 
Sieguono quindi i queliti del Fontana, e le rifpofte del Brafavola, il 
qual pofcia conchiude: Hec funt XV, qu*fitaj qux Excellentiffimua 
Vir Alexander fontana Mutinenfis Medicus mibi prepofuit enuclea*- « 
da s & optarem ip fernet potius ut ipfe ht iffet, quam abfens bee 
iegeretj non dubitamns enim bunc àoSiffmum virar» prcediclit folw 
ttonibus alt quid egregi'» additurum • Egli eferci h poi la Aia Arte in 
Modena fino al 1554* nel quale in e di circa 6$. anni fin} di vivere 
a' 3. di Maggio, come Torto a quel giorno fegna il Lancillotto nella 
Eia Cronaca . 

s 

Font na P. D. Gak ano Moderi efe Clierico Regolare Teatino'. 
he notizie , che di quello dotto Re ligiofo ha date in una Tua ! enera 
al iutieri (t) 1* Ab. Giufeppe Bertagni, da noi nominato a fuo luo- 
go, ci rendon facile il parlarne , e ci permettono di dire in breve ciò* 
eh* egli ha diftefamente narrato. Ebbe a fuo padre quel Conte Fra»- - 
cefeo Fontana , a cui veggiamo dirette alcune Rime al celebre Fulvio* s 
Te Ri , e nacque in Modena nel 1Ó45. In età di 20. anni non ancora 
comp uti f rendette Religiofb tra' Teatini in Roma , e dopo il con- 
fueto Noviziato fece la fua profeflìone , Soggiornò più> anni in Roma, 
in Padova, in Verona , e finalmente m Modena, fcmpre oc upato 
gli ftudj, che erano 1' unico oggetto delle fue inclinazioni ; e da ciò 
nafeeva il ggir eh' egli faceva gli onori e le dignità , che da effi il 
poteffer diftogliere . Solo a grande ftento s' induffe ad effer tre volte 
Prepofito dì quefta Cafa di Modena, ufficio, eh' fofteneva ancor quan- 
do fini di vivere. L' Aftronomia, la Geografia > e la Fifica eran gli iris» 

d; , de' quali compiaceva!» maggiormente , e ne vedremo le pruove nelT W 
indicarne le opere : era perciò avuto in alta Rima non folo da' Lettera- U 
ti ModeneiT, e ingoiar mente dal Muratori, e da Domenico Corradi 
d'Au ia, ma che dal Dott. Euftachio JVlanfred; in Bologna, e in 

Ge» 

irì domai. dc'Letter. d*S<jl. T. XXXin. P. I. p. 
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Genova dal Marchefe Paris Maria Salvago. E ciò che è più gloriofo 
pel P. Fontana, il famofo Caflini il vecchio godeva di aver con lui 
frequente commercio di lettere , e ne pregiava talmente le offervazioni 
Aftronomiche, che giunfe a fcrivergli, che fra quante ojferv anioni ri- 
ceveva da varj grand 1 uomini erano quelle del P. Fontana le più efat. 
te, e le più puntuali . Così pafsò il P. Fontana la maggior parte della 
fua vita in un tranquillo ripofo confecrato agli fludj , finché a* 15, di 
Giugno del 1719 in età di 7f anni chiufe i Tuoi giorni , pianto non 
folo da' Tuoi Religiofi, ma da tutti quelli , che ne conofeevano, e ne 
ammiravano le virtù , e il fapere. 

Le opere da lui pubblicate fon le fluenti. 

I. Infiitutio Pbyftco Agronomica adjttla in fine Appendice Geogrg- 
pbica . Mutin* . Typ Capponi & Pontiroli . ióp$. in 4. In quefV 
opera fece egli una digreffione fui movimento del Mercurio nel Baro- 
metro, e bollendo allora la controverfia , di cui a fuo luogo ragione- 
remo, tra il Ramazzini e il Toni, egli prtfe a combattere nell* ac- 
cennata digreffione la fentenza che il Torti avea foftenuta. 

Il Torti replicò colla fua DjtTertazione Rampata in Modena nel 
lóy8. Ma P « Fontana pago di avere efporto il fuo fentimento non 
fece allora replica . Neil' accennata Appendice Geografica ei preferive 
il modo , con cui corregger le Tavole del Magini , ed efamina fingo, 
larmente gli Stati del Duca di Modena . Anzi avea egli penfato di da- 
re un* efattifiuna definizione di tutta la Lombardia , e molte carte geo- 
grafiche affai grandi Ce gli trovarono dnpo morte di diverfe parti dell* 
Italia da lui vifitate infieme col fuHdetto Corradi. 

IL Animadverfionet in Jbiftoriam facro-poUticam , prafertim ebro- 
mologiam [peci anta. Accedunt nonnulla ad Aftrontmiam O* cforogra- 
pbiam pertinenza , & demum Dffertatio pbyftco mathematica de aere. 
Mutin*: ap. Bartb. Soliani 17 18 in 4. Di quefto libro un* afTai ono* 
revole eflratto fi legge nel Giornale de' Letterati d* Italia (4) . 

III. 

(«) T. XXX. c. 411. &c. 

-v 

\ 
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III. Nel Giornale de' Letterati del P. Bacchiai per Y anno 1^3. 
il Fontana ha qualche eftratto fegnato colle lettere G. F- 

IV. Eccl/Jfe della Luna j acceduto a 16. di Maggio del 1696., e 
enervato in Modena dal P. Fontana. Legsefi nel detto Giornale dell' 
anno 16^6* (3), e un' altra oflervazione fatta fu Venere dal P. Fonta- 
na a' 2» di Luglio del 17 ne ha inferita nella vita di effo il fud- 
detto Bertagni P 

V. Nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze di Parigi fi tro- 
vano inferite con lode parecchie ofTervazioni delle Ecclifli Lunari e So- 
lari fané dal P. Fontana ,. e all' Accademia, comunicate dal fuddetto» 
Caffini (4) .. 

Intorno al P* Fontana veggafi ancora la recente opera del Ch. P^ 
Antonfianccfco Vezzofi degli Scrittori di Cberici Regolari detti Tet- 
titi (sJ. 

(?) p. no. 

(4) Memoir. de V Acad. des Sciences 170*. p. *{. 1704, p. 197. 1706. p- 

467. 

(*) T. I. p. józ. aie* 

Fontana Conte Galeazzo Modenefe fu uno de' più felici col- 
tivatori, e uno inficine de' più folleciti promotori de' buoni ftudj,che 
quefta Città' avcfTe ne' primi cinquant' anni di quello fecolo. Fu ami- 
ci/fimo del Marchefc Orfi , e frequentò, collantemente la fcelta Accade- 
mia di valorcfi Poeti, e d' uomini eruditi, eh' egli aveafi raccolta in: 
cafa; e godette ancora, dell' amicizia, e della ftima dell' immortai Mu- 
ratori . Ma fingolarmente fu egli caro al celebre Pier Jacopo Martelli y 
di cui egli pubblicò la feconda volta le Satire in quella Città , benché 
colla data di Lecce, nel 1717. e il Martelli a lui dedicò la fua Trage- 
dia intitolata /'/ Perfeo , e nella lettera dedicatoria ne efalta con mol- 
te lodi le Lettere , e le Rime .. Lafciò per faggio del. fuo valore nel 
poetare le feguenti Poefie. 

I. Lo flabilimento della Monarchia di Cofiantino Xùgufto il Gran* 
de, Anione Accademica, rappefentata- nel giorno natalizio del Sereni/- 
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fino Sig. Principe di Modena da' Convittori del Collegio di Nobili 
? anno 1727. Componimento poetico del Sig. Conte Galeaigo Fontana 
Patrizio Modantfe già Convittore nel /addetto Collegio, Modena pel 
Capponi 1717. in a? 

II. Rime. Molte Rime del Co: Galeazzo fi leggono tra quelle de- 
gli Arcadi (1), tra' quali egli fu afcritto col nome di Celtfto Tegeaticoj 
e alcune ancora fé ne trovano nella Raccolta del Gobbi (1) , oltre più 
altre, che fe ne veggono fpaife in diveife Raccolte. 

III. Grande è il numero di Rime d* ogni maniera originali e ine. 
dite del C. Galeazzo , che fi confervano ora prefib il Sig. Conte Ab. 
Francefco Fontana , Propofto di S. Luca in Modena , inficine con di- 
verfe Profe del mcdefimo , e tra effe una Farfa Paftorale in verfi , in- 
titolata Clorì, un'altra intitolata Silvio , e Licori j E/ler, Abigaille, 
e Sanfone, Rapprcfcntazioni Sacre in Profa , Difcorfi Accademici, Ora- 4 
zioni., e altri componimenti di varj generi, i quali dimoftrano, quan« 
to facile e pronta vena aveffe egli nello feri vere, e quanto frequente- 
mente ne foffe nelle occafioni adoperato P ingegno . 

(i) T. VI. p. il. T. VP. 9 . ? , 0 . 
(*) T. IV. p. 178. ediz. Bologa. 

Fontana Giovanni Modenefe, o piuttofto di Villa Fontana fi) 
in quella Diocefi , Vefcovo di Scitopoli, e poi di Ferrara. Quello 
piiflimo Vefcovo, la cui memoria rimane turtora onerata e gloriofa 
in Ferrara per la fantità de' fuoi coftumi, per la profufione delle li- 
moline, e per le grandi cofe intraprefe a gloria di Dio e a vantaggio 
dell* anime , benché la fua feverità gli conciliafle allora molti nemici , 
era nato nel 1537. da Gemmiamo Fontana e da Eleonora Tefaura Ta- 
rara Bolognefe. Fu pi-ima al fervigio del S. Cardinale Cario Borromeo, 
da cui fu fatto prima fuo Vicario della Badia di Nonantola , indi Ar- 
ciprete della Metropolitana di Milano, e poi fuo Vicario Generale. In 
quello impiego mcdefimo fervi 1' Arcivefcovo Gafparo Vifconti luccef- 

for 

(1) V. Barotti V«fc. Ferrar, p. 118. 
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for di S. Carlo, e al tempo fletto fu dal fuo naturai Sovrano AJfonfo 
IL Duca di Ferrara incaricato di diverfi affari, ne* quali fece conofct- 
re, che uguale alla pietà era in lui il talento pe' negoziati. Agli ir, 
di Settembre del 1589. fu in Milano confecrato ^Vefcovo di Scitopoli 
in par ti l'us (2), « Coadiutore del Vefcovo di Ferrara Paolo Leoni, a 
cui poi fuccedette il Fontana Y anno fcguente; e rette con fommo ze- 
lo quella Chiefa a lui confidata fino al lóti, nel qual anno in età di 
74. anni finì i fuoi giorni. Di lui fi ha alle ftampe. 

L Decreta in Synodo Ferrarienfi promulgata an. i 5 p2. Ferrari* 
ap. Benedi&um Mtmmarellum in 8. 

IL Avvertimenti per la fanìtà delP anime tratti dalla confiderà- 
Xtone della creazione del Mondo, Ivi: per Vittorio Baldini ióio. 
<» 4. 

III. Lettera Pafior ale f opra F Avvento. Ivi in 12. 

IV. Lettera Pafior aie fopr a la Quadragefma . tot', lóti. int. 

V. Il C. Agoftino Fontana Parmigiano , ma difcendente , come 
narra egli fletto, dalla famiglia Modenefe , afferma che più altre ope- 
re MSS. fe ne confervano in Modena pretto i difendenti di querto Ves- 
covo (3). 

(*) V. Morìgi Stor dì Mi!. L. I. 
(j) Amphit. Legai. T. VI. p. pj. 

Fontama Gio: Filippo Modenefe. Il fuddetto C. AgoftinoFon. 
tona dice (/), che il Cav. Gio: Filippo fu Podeftà di Lucca, che nel 
Palazzo Pretorio di quella Città fe ne confervano MSS. le dccilioni, e 
che in etto pure fi leggono fcolpiti i feguenti due verfi ; 
Hic fua Fontana? pofuit monumenta Pbiiippus 
Pretura* pofiquam Lue* f fi ter munere funclut 
Anno Domini 1516. & 1517. 
Egli era flato prima Profettore d* Iftituta in Modena, e fé ne ha 
T elezione a tale impiego negli Atti della Comunità fotto i 20. di Do. 
Tom. IL 5 s cem» 



(0 H». T. I. p. 3 54. 
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cembre del 15 13. ove egli è detto Dotu Gio: Filippo del qu. Dott. GL. 
berto Fontana. 

Fu anche- Podeftà in Mantova» ove recoffi per foftener queir im- 
piego a* 28. di Ottobre del 1523. , come nota, nella fua Cronaca il 
Lancillotto. Coltivò innoltre la Poe/la Latina, e un Epigramma fe ne 
legge nelle Collettanec in morte di Serafino Aquilano, nelle quali due 
altri fe ne leggono di Giantommalo Fontana pur Modenefe - 

Fontana Jacopo Cavaliere Modenefe raccolfc in un Tomo gli 
Stemmi tutti delle Nobili Famiglie Modenefi, e di altre illuflri <T Ita» 
lia , e quefto Codice affai bene ferino e miniato confervafi ora in que- 
lla Ducal Biblioteca » 

Fontana Orazio . V. Pazzani Alberto * 

Fontana Paolo Reggiano, fiori circa il 1570. Fui Accademica 
Politico della Città di Reggio fua Patria ► Di lui abbiamo un Orazio- 
ne latina recitata da eflb nella Cattediale in onore de' Santi Martiri 
Grifante e Daria, ftampata dal Bartoli nel 157 1. Nelle Opere MSS» 
del Munarini leggefi. di lui un Epigramma. C. d 

Fontana Conte Roberto Modenefe , dopo effere flato Segre- 
tario del Card. Aleffandro d* File , da cui ebbe la Prepofitura dì San 
Luca in Modena,, e dopo effere fiato onorato delle dignità di Cano- 
nico, di Primicerio, e di Referendario daL Pontefice Gregorio XV. e 
della Badia di S. Agncfc nel Regno di Napoli da Urbano Vili., fa. 
per molti anni da' Duchi di Modena Celare e Francefco L inviato lo- 
ro Miniftro a diverfe Corti, e a quella di Spagna fingolarmente , ove 
ebbe la Croce di S. Jago , e una ricca pennone . Nel 1645. fu nomi- 
nato Vcfcovo di Modena, e ne' nove anni, che governo quefta Chie- 
fa, di/de molte pruove della fua pietà, e infieme della fua munificen- 
za nel rifforare che fece in parte il palazzo Vefcovile, e negli orna» 
minti che aggiunfe. a quella fua Cattedrale.. Mori a* lev d' Agofto del 
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1554. Raccolfe nel 1647. il Sinodo Diocefano, che fi ha alle ftampe col 
fegucnte titolo . 

Synodus Dioecefana, Muffo*: ap, Julianum CaJJÌanum 16*47. '» 4- 

Fontana Tommaso Modcncfc, Ajutante Generale della Cavalle- 
ria ha pubblicata un Ifiru^ione particolare per molte cariche della Ca- 
valleria degli Stati di Modena, Modena: per Bartoìommeo Soliani 17 19. 
in 4. 

Un altro dello fteflb nome e cognome nel fecolo fcorfo diede al- 
la luce : Carmen ad B, Virginem Mariam prò Principum Efienftum Fa. 
milia. Mutine: ap, Gadaldinum 1613, '» * eh ^^^k™Al£*^ìl;À 

Fonta nelli C. Alfonso I. Reggiano . Le notizie , che degli 
uomini illuftri di quella fua antica e nobil famiglia ha con fomma di- 
ligenza raccolte e pubblicate nel 1773. il Sig. Conte Alfonfo Francef- 
co rapitoci dalla morte, mentre ftampavafi quefto Toma, ci rendono 
agevole il parlare con qualche efattezza di quefto, e di altri Scrittori 
della medefima. E riguardo al C. Alfonfo, di cui ora prendiamo a par- 
lare più altri lumi ci hanno fomminiftrati i monumenti , che fe ne con- 
fervano ne' Ducali Archivj di Modena, il Segreto, e il Camerale . Dal 
Conte Emilio, e da Ifabella del Conte Rafaello Fontanelli juniore nac- 
que il C. Alfonfo in Reggio a* 1$. di Febbraio del 1357. l'Imito di- 
ligentemente ne' buoni ftudj , fece in elfi si pronti , e sì felici progref- 
fi, che in età di foli 13. anni corapofe e recito un' Orazione latina in 
lode di S. Profpero Vefcovo di Reggio , che fu allora ftampata , come 
più fotto vedremo. Nel 1384. fu dalla Città di Reggio infieme con al- 
tri prefcelto a foprantendere a' (blenni fpetracoli , che doveanfi ivi da- 
re per la venuta a Reggio della Duchcfla Margherita Gonzaga, mo- 
glie del Duca Alfonfo IL, e a* doni, che ad efTa doveanfi dal Pub- 
blico offerire. Spedito pofcia dalla ftefla Città a Ferrara, fu ivi trat- 
tenuto, come fi dice nelle notizie della famiglia Fontanella (i),alfer- 

S s * vi- 

(0 P- 117. 



514 BIBLIOTECA 

vigio di D. Alfonfo d' Efte Marchefc di Montecdiio , che nominoti» 
fuo Maeftro di Camera , e da cui fu inviato a Venezia a complimentale 
il nuovo Doge . Se quelli fu Pafquale Cicogna , ciò dovette accadere 
nel 1585. in cut egli fu eletto. E quando ciò fia, convien dire, che 
affai poco tempo fteffe il C. Alfonfo al fervigio del detto Marchese , 
perciocché i libri dell* Archivio Camerale ci moftrano che il 1. d' Apri, 
k del 15 8(5. fu dal Principe Ccfare nominato fuo Gentiluomo coli* an- 
nuo ftipendio di 300. feudi . Fu anche mandato a Roma per foprao- 
tendere iUT eredità del Card. Luigi d' Efte , morto nello fteffo anno ; 
e nel Ducale Archivio Segreto confervafi una lettera di colà da lui 
fcritta a* 25. & Luglio del 1587. Quindi a' 3. di Marzo del 1588. fa 
fcelto a fuo Gentiluomo dal Duca Alfonfo , preffò cui flette , finché 
quefti venne a morire a* 27. di Ottobre del 1597. Il Duca Celare lue- 
cefTore di Alfonfo fpedilb al Duca d' Urbino a dargli parte delia fui 
elezione ; e nel Novembre dell' anno ffeflo accompagnò in non fo qual 
viaggio la Principefla di Venofa forella del Duca. Frattanto le trop» 
po note vicende avendo coftretto il Duca medefimo a lafciar Ferrara., 
e a mandare ortaggio a Faenza nel Gennajo dell* anno feguente il Prin* 
cipe Alfonfo fuo figlio , il C. Alfonfo fu deftinato ad accompagnarlo-; 
e quindi nctf Aprile e neff Agofto dell' anno fteff» fu dal Duca in- 
viato in fuo nome alle Corti di Firenze, e di Parma, e pofeia in No* 
vcmbre a Revere fui Mantovano a complimentare- f Arciducheffa Mar» 
gherita d* Auftria , che veniva in Italia per paflare Reina in Ifpagna; 
nel qual armo pure il r. di Marzo fu nominato dal Duca- fuo Maeftro 
di Camera . Più altri viaggi dovette egli fare per fervigio del fuo So- 
vrano ne* due anni feguenti , fpedito da effo nel Luglio del 1600» ai 
Conte di Jùientes in Genova , nel Settembre dell' armo feguente a Ve- 
nezia, e pofeia nel Febbraio a Roma. Sotto i 25. di Novembre dello 
ftefio anno ióoj. ne libri dell' Archivio Camerale fi nota, che il C 
Alfonfo fi aflentò, e per alcuni anni non trovafi tra' monumenti dell* 
Arciuvio medefimo notizia alcuna di effo. 

Per qual motivo fi aflentafie dalla Corte il C. Alfonfo , e che 
avveniffe di lui negli anni , ne' quali non trovafene ne' citati monu- 
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menti menzione alcuna , ci viene fcoperto dal Diario MS. delle cofe 
di Reggio di Ercole Rubini , e io accennerò folo ciò che ivi fi narra 
più Uefamente. A* 24. di Novembre del rdbf. fu nccifo Flaminio Si- 
gnorotti, e perchè fapcvafr, che il C Alfonfo credevalò amante trop* 
po accefo della feconda fua moglie , fu lui cadde il fofpetto . Fu irti, 
tuito contro di lui dal Comìglier Fulvio Pazzani un rigorofo proceflb-, 
c fa ancora contro di lui proferita fentenza capitale. Ma o egli giufti. 
ficaffe la fna innocenza, o in altro modo ottenerle grazia dal (uo So- 
vrano, è certo, eh' ci fu non molto dopo rimeflò nell' antico grado 
d'onore, e ricevuto nuovamente al fervigio del Duca Cefare. Nel Giu- 
gno del 1005. fu di nuovo mandato a Roma col carattere di Genti Ino 
mo Refidente del Duca di Modena, e col l'annuo fHpendio di 80». feti- 
di d'oro, e altri $6. per la pigione di cafa &c. Egli vi flette fino 
alia fine del 1608. nel qual tempo gli fu folti tuito Febo Dtnaglio, dì 
cui fi è detto, e molte lettere da lui ferine da Roma al Duca fe 
ne confervano nel Ducale Archivio Segreto . Tornato a Modena fu 
tre anni apprettò , cioè nel Decembre del lólJ, dal Duca Cefare in* 
viato alla Corte di Spagna , e gli faron perciò pagati cJooo. feudi d'o* 
«o; e ne fece ritorno yerfo il Novembre del 1613, L'anno feguente 
fa mandato a Venezia à complimentare il Doge Marcantonio Memmi ; 
nè troviamo , eh' ei fofiè poi occupato in altri viaggi , e in ahre 
commiflìoni . Da una Lettera , che non ha data , a fui fcritta dal 
Cardinal Lanfranco Margotti raccogliefr, ch'ei fu per qualche tempo 
al fervigio di una Arciducheffà (z) , cioè di Maddalena d' Auftna 
moglie di Cofimo II. Gran Duca di Tofcana, il che par che avvenire 
dacché il Fontanelli avea lafciato il foggiomo di Roma. Ma fu ciò 
non abbiamo più chiari documenti . Il Duca Cefare per dargli pruova 
del fovrano fuo gradimento pe' fèrvig; da lui rendurigli, al * Feudo ài 
Cartel Baldo, di cui godeva per metà , e a quello del Cartel di Va- 
leflra aggiunfe nel i<5i2. quello di S. Donnino , e nel róio. quello 
delle Carpinete col titolo di Marchefe. Ma in mezzo agli onori, *co* 

quali 



f«] Lettere . Bologna 1661. p. 17» 



BIBLIOTECA 



quali il Marchefe Alfonfo vtdeafi dalla Corte favorito e diftinto , « 
prefe la rifoluzione di volger loro le fpalle , e di confecrarfi a Dio . 
Chiefe perciò ed ottenne dal Duca Cefare la licenza di trasferirli a 
Roma, e nell'Archivio Segreto confervafi la lettera, con cui il Duca 
ne diè avvifo al Card. Aleflandro fuo fratello , che allora era in Ro- 
ma , e la rifpofta , che quefti gli fece a* io. di Settembre del i6it. , 
in cui gli feri ve, che non avea potuto leggere fenza lagrime di tene* 
rezza la determinazione prefa dal Marchefe Alfonfo , e t fentimenti , 
che ad efla Faveano animito . Parti dunque il Fontanelli per Roma, 
ove prima di ordinarli Sacerdote ferirle a' 24 di Novembre del 162.Ù 
al Duca Cefare , raflegnandogli il Feudo delle Carpinete ( poiché 
gli altri pattavano al fuo Erede e rendendogli grazie di unti con- 
tratTegni della Sovrana Clemenza, di cui avealo onorato. Tutto allor 
confecrofli agli efercizj di una fervente pietà , frequentando fingolar- 
raentc la Chicfa della Vallicella de* Padri dell'Oratorio, fu che fcher- 
za piacevolmente al folito il celebre Aleflandro Talloni nelle fue Let- 
tere inedite al Canonico Saffi . Poco tempo però ei fopravviffe a tal 
cambiamento di vita, e agli 11. di Febbraio del lózi. fini di vivere, 
e fu fepolto nella fuddetta Chicfa, e nel fepolcro de' mcdtfimi Padri 
dell'Oratorio. Avea egli prefa in fua moglie nel 1580. Veronica fi- 
glia del C. Aleffandro Correggio Parmigiano, da cui non ebbe che 
una figlia morta in età fanciullefca . Dopo la morte di Veronica prefe 
in feconde nozze circa il 1595. Maria di Criftoforo Biancoli da Ba- 
gnacavallo , da cui pure non ebbe prole di forra alcuna . Perciò nel 
fuo ferramento fatto in Reggio a* 4. di Settembre del 1620. nominò 
fuo Erede il Conte Alfonfo, fuo quarto Cugino, di cui diremo or 
ora . 

Benché i viaggi e gli impieghi, ne' quali fu continuamente oc- 



cupato , gli toglielfer molto del tempo , che ai buon animo egli avreb- 
be impiegato nel coltivare le lettere, non lafciò nondimeno di farne 
il fuo trattenimento ogni qual volta ne ebbe F agio. Ei fu Principe 
dell'Accademia de' Politici in Reagio nel 15*0., come ci moftra un 
Sonetto ad cflb diretto da Liridio Vitriani , e premclTo alle Rime di 
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Francefco Denagllo in quell'anno {lampare. Un bel Sonetto in onor 
di Alfonfo comporto da Ridolfo Arlotti ha pubblicato il Guafco (3) , 
in cui ne loda il fcnno non meno che il colto e leggiadro ingegno , e 
il valor militare» Annibale Focaterra nel fine de* fuoi Dialoghi della 
Vergogna ci moftra ancora , eh* ei fu intendentiflìmo della Mufica : // • 
Fontanella, dice egli r quantunque adoperato in molte nobili legazioni 
a reali , non per tanto Poeta e Muftco , che non fi fa qual più / ma 
Mufico nobilmente, e T uno e P altro di gran valore, ì fiate anch' egli 
trovatore di Favola P afiorale. Ma gli frudj del March. Alfonfo furori 
fingolarmente lodati da Agortino Mafcardi nelle fue Selve flampate in 
Anveifa nel lóiz» col figliente Epigramma (4J. 

Alphonfus Fontanella Morchie* 
fZunc gravi s in medio indaga* arcana Lycee, 

Alphonfe, & populi frena regenda doces / 
Mitior Etrufco esplorai nunc petline nervor , 

Et placida ingenium temperat aura tuum, 
Nunc etiam numerar difpenfat dextra canoro: , 

Quos tecum artifici digerir ante nota. 
Sic levibui gravi a immifeex, leviora feverir , 
Ut gravior numquam aut dulcior effe queas* 
Fochi però fono i faggi del! fua ingegno r eh* ei ci ha lafciati . Noi 
verremo indicando si gli ftampati, che gii inediti eoa quella mag- 
gior diligenza, che ci farà poffibilc 

I. Alpbonfi Fontanella JEmilii Valefiri Cem. Filii Oratio in Ec- 
clefia Divi Profperi habita in ejus die fefio V1L Cai. Jul. MDLXX. 
Herculianus Bartolux excudebat Regii ► in 4. Precede ad effa una let- 
tera di Baldaffare Ronzoni Reggiano , in cui dice , che per foddisfare 
alla brama de* fuor Concittadini , i quali aveano coni ammirazione u» 
dito Alfonfo fanciullo allora di 13» anni recitare quell'Orazione da 
lui comporta , erafi determinato , non ottante la ripugnanza dell' Au- 
tore , a darla iti luce . Ella è. fcritta non fenza eleganza, e fe veramen- 
te 

IV! Stor Letter. dì Regg p. 117». 
[4] L. 11. p. ioj*. 
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te ne fu egli folo f Autore non e piccioli lode , che in sì tenera età 
poteffe giugnere a tanto. Effa è (lata pubblicata di nuovo nelle ac- 
cennate notizie della Famiglia Fontanella. 

II. Un Madrigale ne è inferito traile Rime del Pocaterra nomina- 
to poc'anzi , il quale pure infieme con un Sonetto di effo fi legge nel 
Parnaso dello Scajoli e il Sonetto i flato anche riprodotto dal 
Guafco. 

1IL Avea egli comporta una Fivola Paftorale , come abbiam vo» 
duro affermarfi dal Pocaterra, ed effa è ancora accennata dall'Inge- 
gneri nella Dedica, e nel principio della fua Poefia Rapprefentativa , 
ove nomina il Fontanelli come uno de' migliori Scrittori, che in que» 
fio genere aveffe la volgar Poefia ; ma effa non fu pubblica» , e non 
fappiam pure, fe in alcun luogo confervifi MS. 

IV. Ort^iane recitata dal Principe D. Luigi d' Efle al Doge di 
Venezia la prima volta, che Ji prefentè a quella Repubblica , dopo 
ajfere fiate accettato per fuo Servidore F anno 1613. t e fi crede jojfe 
fatta dal C. Al fon/o Fontanella. MS. 

V. Ragionamento del C. Alfonfo Fontanella Ambafcìadore dei 
Sereniamo Duca di Modena a Venezia nella creazione del Doge M*f 
cantonio Metnmi Panno 1614. MS. Quefle due Orazioni co titoli da 
ine riferiti fi leggono in un Codice della Biblioteca dell' Umverfità da 
Modena, lo non fo però intende*, come folo nel 1614., «andane il 
Duca di Modena a complimentare il Doge Menami , che era flato 
eletto nel ioiz. Per altra parte il C. Fontanelli folo nel 16 tornò 
di Spagna , come fi è detto , e perciò non potè prima DdJisfare a 
quello incarico , (e effo veramente g!i fu addoffato • 

Vi. Lettere. Due Tomi MS. ne accenna il Guafco efiftenti prette 
de' difendenti ed Eredi del C Alfonfo. Molte altre te ne confervano, 
come fi è detto, nel Ducale Archivio Segreto. Due ne ha pubblicate 
di frefeo il Sig. Ab. Francefco Parili (6). Io per faggio dell'eleganza 
e delia facilità, fupcrior di molto al collume del fecolo, con cui egli 

CO P** «• . . 

(6; Iftnmone per la gioventù ec. T. III. p. no. «e 
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fcriveva, ne recherò una fola al celebre Aleffandro Taffom , che non 
ha data , ma dovette eflere feruta da Modena verfo il 1610. Io F ho 
tratta da un Codice della Libreria de' Signori Fratelli Vandelli : Io 
deteflo il preferite fecola per molti ri [petti, ma particularmente perchè 
la virtù fi ne và povera e nuda, fen%a ejfere foftenuta 0 fi i mata in 
conto da alcuno. La lettera di V. S. m'affligge, veggendo cF ella vol- 
ge il penfìero a ritirarfi per le angufiie della Corte, e per la penuria 
delle occaftoni degne del valor fuo . Tivoli per ricreazione mi piace 
affai, ma per fianca continua, e non in tutto volontaria non pad pia- 
cermi . Sig. Alef andrò mio, V. S. condoni coiP ajf^ione il ^elo indi» 
fcreto. Già il Sig. Cardinale coftì mi dijfe di' b averle provveduto dì 
certo luogo in Palalo. Gii il Sig. Giufeppe operi, ebe V.S. fervi f» 
- fe il Sig. Card, d' EJle , i partiti non furono accettati da lei , perebè 
erano fcarfi al fuo merito, egli è vero ; ma oggidì non fi tagliano i 
giubboni alla mifura del dtjfo , e conviene fe fon larghi valerfene co* ' 
me di facebi , e fe fono ftretti , patirvi, e creparvi dentro con pa- 
pjtmcé . Nè V dico già perebè biafmi il fatto ; che ciò non conviene; 
oltre che fa quante ragioni potevano dijfuaierla da que carichi j ma 
fe fi prefentajfe altra occafione, ancorché mediocre, loderei che s' ac- 
cettale, effondo piò facile , per mio credere, <? ejfer conofeiuto ope- 
rando, che dandofi alla pura contemplazione . La Corte di Roma è 
nemica de' Fi'ofofij V. S. il fa meglio di me. Ma ella mi replicherà 
quello che m ha detto altre volte , che bifogna piuttofio far nulla , che 
fare indegnità. Del mede/tato parere fono ancor io J ma le indegnità 
non conftfiono fempre negli altrui trattamenti , & infervienium tem- 
pori. E per montare una fcala conviene fain e il primo fcaglione 2 # 
fe t età va innanzi è necejfario contentar/i del poco per non perder 
tempo in affettando il molto . E fe le prime lande che V. S. corfe 
nel l'arringo del fervi gio di Cafa Colonna andarono a vuoto , ella pe» 
rò le portò di modo , che non deve diffidare di non potere a nuovo 
cimento colpire. Ma forfè anche quefta occafione mediocre non v è. 
Et ecco il difgufto, che mi fa , come diffi fui principio , abborrire la 
condizione di quefli nofiri tempi. Io fono in luogo , dove non pofo 
Tm. II. T t tffc» 
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•far* alcuna co/a, perchè in quefto fono grandi le reti, , i pefà p!u 
cicli. Nondimeno, fe V. S. figntfr mai io fa ^ , * 
in qualche cofa , e non mi comandale mi farebbe gran torto . C C 

Fonta nelli Conte Alfonso II. Reggiano figlio del Conte 
Giulio il Seniore, e di Cammilla del C. Flaminio Fontanili nacque 
in Reggio a* 15. d'Agofto del 1604. Ne» fuoi più verdi anni fuaman. 
ti (Timo delle Lettere, ed in fingolar maniera della Poefia. Servì inde. 
me col padre alla Corte di Carlo I. Duca di Mantova , dal quale fu 
in «ppreflb dichiarato fuo Maeflro di Camera , e Capitano della Guar. 
dia , detta degli Arcieri . Lo fleffo Duca P anno 1637. per affari pre^ 
murofi lo fpedl alle Corti di Firenze e di Modena , alle quali com- 
miffioni fodiisfcce con pascolar gradimento dd fuo Principe Con, 
gedatofi da quella Corte fi rertituì alfa patria, ove tortamente fu'afcrij" 
to all' Accademia , nelle adunanze della quale dieJe diverfi faggi del 
fuo valore in poefia. Conofciurafi dal Duca Francefco I. fuo naturai 
Sovrano l'efperienza del Fontanelli lo deftinò fuo Inviato alla nomi- 
nata Corte di Tofcana nel ió ì9 . e con pari felicità e contento del fuo 
Principe adempì l'ingiuntagli commiffione. Ebbe dapprima in moglie 
Margherita del Cav. Sigifmondo Forni,, pofeia Giovanna del Conte 
Giammaria Caflelvetro,. da niuna delle quali ebbe prole. Mortagli Ja 
feconda nel 1668. egli l'anno feguente abbracciò lo flato Sacerdotale,, 
nel quale lafciò di vivere li 14. Decembre 1070. in Reggio , e ru fe- 
polto nella Chiefa de' PP. Filippini da lui beneficata > come rileva» 
dalla decorofa Ifcrizione apportagli . Di lui fanno onorevole menzione 
Gin. Marciano nelle Memorie Irtoriche della Congregazione de' PP 
delf Oratorio nel Tom IV. Lio. I. Cap. I., ed U Guafco (1), il quale' 
afferma , che predò di fe avea molte Pbefie MSS.di quello Autore, di 
cui però, nulla , eh' io fappia, fi ha alle ftampe C. C. 
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Tonta neli.i C. Alfonso Francesco Nobile Reggiano , e Mo- 
4 enefc figlio del Conte Alfonfo , e della Contefla Laura Terefa Secca- 
denari nato in Bologna a' io. di Oecembre del 1711., e morto in Reg- 
gio a* 15. di Gennajo di quell'anno iySz. dee aver luogo in quella 
Biblioteca per la più volte cinta Deferitone £ alcuni Difendenti di 
Giacomo 0 Giacobino feniore da Fontanella di Reggio in Lombardia 
ftampata in Reggio per Giufeppe Davolio 1773- in 4* nella quale 
egli con molto Audio e con uguale efattezza ha raccolti e illuftrati i 
monumenti della fua nobil famiglia. L'Ifcrizione feguente, che gli è 
ftata porta al fepolcro nella Chiefa di S. Francefco , racchiude in bre- 
ve quelle notizie, e quegli elogj, che potremmo qui inferirne. 

CERNITATI . NOMINIS. 
ALPHONSO. FRANCISCO. COMITI. FONTANELLA. 
REGINO. AC. MUTIN. PATRITIO. 
VIRO. IN DEUM. VERE. PIO. 
IN. PAUPERES. PROFUSO. IN. OMNES. HUMANISSIMO. . 

QUI. PRO. PATRIA. AMICIS . ET. FAMILLE. 
STUDIO. CURIS. DILIGENTI^. NUMQUAM. PEPERCIT. 
HENRICHETTA. FILI A. HJERES. EX. ASSE. 
COMITIS. ALEXANDRI. ANCINI. UXOR. 
REPENTINO. ILLACRIMANS. FATO. 
AD. AVITOS. CINERES. 
PATRI. DULCISSIMO. M. H. P. C. 
OBIIT. XVIII. K AL. FEB. A.R. S.MDCCLXXXII. JET. S.LX. D. XXV. 

Fontànejlli Marchese Alfonso Vincenzo Nobile Reggiano, 
e Modenefe, figlio del Marchefe Giulio, e di Violante Magliari 
nacque in Reggio li 10. Aprile del 1705. e fu tenuto al Sacro Fonte 
dal Sereniflimo Duca Rinaldo L di gloriofa memoria con grande pom- 
pa. Fino da' fuoi più teneri anni diede faggi di un pronto e vivace 
ingegno . Quindi fu educato nell' infigne Collegio di Modena , dove 
ftudiò la Filofofia folto il Padre Parolini dell' Ordine de' Minimi, c 

Tt % nella 
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nella Matematica fu difcepolo del celebre Dottore Domenico Vandellì. 
Diedefi eziandio nel tempo fleflb alla coltura delle amene lettere, 
deT erudizione, delle antichità, e fopra tutto allo (Indio delle Lingue 
non folo Francefe, Tedefca, Spagnuola , Inglefe , ma Ebraica , e Gre» 
ca. Ufcito dal Collegio l'anno 1724. piacque al Sovrano ed ai fuot 
Genitori di fargli fare un viaggio alle Corti d'Inghilterra, di Olan- 
da , di Parigi , e di Vienna , fotto la direzione del foprallodato Van- 
de'.li. Vogliofo di rintracciare la verità delle cofe della natura, e di 
vieppiù addottrinarli, cercò fempre di conofeere gli uomini più eru- 
diti . Di fatti fra gli altri molti fi proccurò in Parigi 1' amicizia di 
M. Fontanelle, dell' Ab. Conti , del P. Soucict, e di M. Longuerue, 
in Londra di Sloane , di Pietro Colt , e del rinomatiflimo Newton , 
il quale lo volle prefente, quantunque centro l'ufo di quella dotta at 
femblea, alle Letterarie adunanze della Reale Società delle Scienze; 
in Olanda conobbe il Burmanno , e il le Clerc , ed in Vienna f Ab» 
Garelli, e il celebre A portolo Zeno, ch'era a quella Corte in qualità 
di Storiografo , e Poeta C efareo . 11 trovarli colà il Fontanelli fece , 
die il Duca lo deltinafle compagno al Principe Gian Federico fuo Fi- 
glio Colonnello di un Reggimento di Cavalleria dell' Imperatore nel 
ciro, che avea difegnato di fargli fare per l'Europa, e che rimafe 
fenza effetto per la morte del medefimo Principe accaduta a' 14. Apri- 
le .ifij. Reftnuitofi a Modena il Fontanelli intraprefe nel 1728. il 
giro delle Corri d'Italia, paffando prima a Roma ed a Napoli, indi 
nella Toi'cana, dopo a Torino, ed a Parma, e procacciandoli ovunque 
r amicizia de' Letterati di maggior nome , tra* quali s'acquiftò quel- 
la del L^mi, del Gori , del Morei, di MonGgnor Lambertini, che fu 
por Benedetto XIV. del Tagliazucchi in Torino, per tacere di molti 
altri . Poiché fu ripatriato , il Sovrano lo dichiarò fuo Gentiluomo della 
Camera Secreta; ed abbi fognandogli di complimentare ed intertenere gli 
Eminentiffimi Cardinali di Rohan, e Schemborn , i quali nel paflag. 
gio loro 1' anno 17*4. alloggiarono in Corte, e di maneggiare nello 
ftefio anno affari importanti col Marefciallo di Mercy , e col Genera- 
le Principe di Witterabcrg, prefcelfe il Fontanelli, che fu perciò fpe» 
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dito nuovamente in Germania; e l'anno dopo, fui finire del 1735". 
lo fpectt inviato flraordinario inficine col Conte Carlo Caffio a Parigi; 
dove conciliatoli l'amore di quel Monarca, non folo riufcl felicemen- 
te nella fua commi ffione, ma dalle generofe mani del medefimo ebbe 
un decorofo privilegio, in cui fra le altre prerogative gli concede 
quella eziandio d'inquartare nell'Arme fua i Gigli del Reale fuo Stem- 
ma . Nel fuo fopgiorno colà , e ne' momenti di tempo che avea , cer- 
co di appagare il genio fuo Letterario , vietando le Biblioteche e i Mu- 
ftì' , frequentando le adunanze de* dotti , c fegnatamente contraile 
amicizia coi celebri Voltaire, Maupertuis, de Mairan . Sbrigato/i da 
quella comraiflione fi reftituì f anno 1737. alla fua Corte con plaufo r 
e foddisfazione particolare del fuo Sovrano, e diede principio ad una 
fcelta Libreria d' antichi e moderni claflici Autori in ogni materia ; 
% la quale in progrefTo era divenuta sì preziola e ricca per la copia de' 
libri , che pattavano i dodici mila , e per la rarità , e fceltezza dell' 
edizioni , eh' eccedeva le mifure di un privato . Ma l' amore della 
Lettere dovette cedere al volere del Duca Francelco IH. il quale do- 
po averlo nel 1740. nominato Colonnello del Reggimento del?a Miran- 
dola , lo deftinò V anno 1741. Governatore Civile , e Comandante de* 
Ducati di Malfa , e Carrara , e Membro di quella Reggenza , a cui 
prefiedeva quella Sereniflima Duchefla Vedova. Tra non molto perir, 
a cagione delle ftraniere Truppe, che da tutte le parti fi appreflava- 
no, e per la neceflità , in cui il Duca era di ritirarfi colla Serenifli- 
ma Famiglia, lo richiamò nel 1741. da Mafia, e lo dichiarò Com- 
miffario Generale di Guerra , e Membro della Giunta Governativa 
degli Stati nell'affenza fua, che durò a tutto il 1748. Quantunque av- 
volto in mille graviflìme cure, piacque però al nofiro Marchefe, di- 
venuto già erudito Filologo, e buon poeta, di eriggere nella propria 
Cala di Modena un'Accademia Storico- F/lo/ofica comporta di alcuni 
de* più colti ingegni di quella Città , nella quale fi aveficro ad efpor- 
re, e trature diverfi efperimenti colla libertà d'argomentarvi con- 
tro, e finalmente di ftabilirvi la più accertata opinione . Reflituitofi il 
Sereniffuno Sig. Duca, ne' fuoi Siati fui principio del 174^.» lo inca- 
ricò 
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tìcò inficine col Conte Aleflandro Sabbatini, e col Dottore Dom-nico 
Vandelli di immaginare, e prefedere all' efecuzione d'un taglio attra- 
verfo dell'Appennino, per aprirvi un'ampia ftrada che da Modena 
comodamente portafle a Mafla, lo che fi efeguì in poco volger d'an- 
ni ; come fi legge nella Ifcrizione in marmo colà innalzata. .Lo di- 
chiarò pure Prefidente alla celebre Eftenfe biblioteca , e in appreflb 
gli comrafe l'erezione della grande Armeria, e del maeftofo Arfena- 
le, e la fopraintendenza delle Strade della Città di Modena, allarga- 
te, raddrizzate, ed abbellite. Nel tempo della nuova aflenza fua da- 
gli Stati per l' all'unto Governo del Ducato di Milano , e della Lom- 
bardia Auftriaca , lo dettino il Duca medefimo con onorevol Chiro- 
grafo de' 17. Agofto 1754. Configlier intimo di Stato , e Capo del 
Magistrato di Guerra, e Membro della Reggenza degli Stati medefi- 
mi, e finalmente Generale Maggiore delle fue Truppe, ed uno de' 
Prefidenti della nuova Univerfità degli Stud; di Modena . In mezzo a 
tante e sì gravi occupazioni non lafciò per quello il noftro Marche- 
fe di coltivare le Scienze, ed in particolar modo la Poefia; nella qua- 
le fu affai colto ed elegante Scrittore, e degno di andar del pari con 
molti de' migliori Poeti della fua età. Fu aggregato all'Arcadia col 
nome di Semarco, all'Iftituto celebre di Bologna, all'Accademia de' 
Gelati in Bologna , degli Intrepidi in Ferrara , degli Emonj di Buf- 
feto, de' Diflbnanti in Modena, de' Muti e dcgl' Ipocondriaci di Reg- 
gio. Ed era egli veramente degniflimo della ftima e dell' amore di 
tutti quelli , che fono faggi difeernitori del vero merito , e le molte- 
plici cognizioni , di cui era fornito in ogni genere di feria e di pia- 
cevole letteratura , la rara fua abilità in tutti gli efercizj Cavaliere* 
fchi, e nelle Belle Arti, e in quella del difegno fingolarmente , l'ec- 
cellenza nel fottenere le Rapprefentazioni teatrali , e nelf addeflrar al- 
le medefime i giovani Cavalieri, l'avvenenza della perfona, la pia- 
cevoletza del tratto, e delle maniere, lo faceva rimirare finché vifle 
come uno de* più pregevoli ornamenti e di Reggio fua patria, e di 
Modena ove pafsò la maggior parte de' fuoi giorni ; e ne renderono 
a tutti acerba e dolorala la mone . Finì di vivere in Modena a' 3. di 

De- 
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Dccembrc del 1777. , e fu colla feguente Ifcrizione fepolto nella Chiefa 
di Marmaglia fulla ftrajla tra Modena e Reggio . 

ALPHONSO. VINCENTIO. FONTANELLIO. 
PATRITIO. REGIENSI. 
MUTINENSI. FERRARIENSL AC. BONONIENSI. 
S. DOMNINI. MARCHIONI. MAROLJE. DOMINO. 
FRANCISCI. III. ATESTII. A. CUBICULO. 
ET. A. SANCTIORIBUS . CONSILIIS. 
INTER. REI. MILITARIS. PRJEFECTOS. ADSCRIPTO. 
. PARENTI. OPTIMO. IN. HACCE. S.DZ . SEPULTO . 
LUCRETIA. EX. PRIORIBUS. NUPTIIS. FILI A . 
IO. FRANCISCI . COM. ALDROVANDII. MARISCOTTII. 
BONON. SENATORIS. CONIUX . 
ALPHONSUS. ACHILLES. IULIUS. 
EX. ALTERIS. NUPTIIS. FILH. IMPUBERES» 
ILLUM. SIBI. EREPTUM. DOLENTES. 
ANTEQUAM. PATRIIS. EXEMPLIS. 
AD . MORUM . HONESTATEM 
VITE . SPLENDOREM. 
LIBERALIUM . ARTIUM . LITERARUMQUE . 
ASSIDUUM. CULTUM. INSTRUERENTUR . 
M. P. P. 

OB. MUTINE. III. NON. DEC. MDCCLXXVN. 

YIXIT ANN. LXXI. M. VII. D. XXIII. \ 

■ « 

Oltre molte Poefie fparfé in diverte Raccolte, che lunga e ini», 
tit fatica farebbe t annoverare didimamente , abbiamo di lui alle 
fìampc ► 

I. S. Francefco di Paola , Anione Sacra a 5. voci da Carnet» 
da cant or fi in Bruna innanzi- al Card. Vefcovo d'Olmata, Poefia. del 
Mar chef e Alfonfo Font anelli* Bruna: prejfi l» Swoboda. fc 1734. 
'** 

II. 
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H. L'Altra Tragedia di M. de Voltaire tradotta in proja. 
Bologna: per Lelio dalla Volpe 1737. in 4. 

III. Le No^e del P****** * del? allegria, Fejla teatrale tradot- 
ta dal Francefe. Modena: per Francefco Torre 17+1. in 8. 

IV. // Maometto , Tragedia di M. de Voltaire tradotta in pre- 
fa. Bologna: per Lelio dalla Volpe 1740*., e in Modena tjjj. in lu 

V. Gufi avo* Tragedia di M- Piron , tradotta in profa. Bolo* 
gna 174*5. 

VI. i7 Bruto , Tragedia di M- de Voltaire , tradotta in prof a . 
Bologna. 1747' 

VII. La Zaira, Tragedia di M. de Voltaire, tradotta in pro- 
fa. Bologna : per L'Ho dalla Volpe 1747. 

Vili. // Maometto II. Tragedia di M. de la N ùe tradotta in 
profa . Bologna 1750. Alla maggior parte di quelle fuc traduzioni da 
lui fatte comunemente per lodd sàre alle richiede di nobili compsui 
gnie, che dilettavanfi«di recitarle, ci non pofe in fronte il fuo nome. 
Più altre traduzioni fe ne han Mano r citre , che or verremo annove- 
rando, infame con qualche altra opera da lui comporta. 

IX. // Ntcomede , Tragedia di Pier Cornelio, in pnfa. 1733. 

X. L Fratelli nemici, Tragedia di M. Ratine, in profa. 
173*. 

XI. i/ Polieuto , Tragedia di Pier Cornelio in profa, 17 a$. 

XII. // Mitridate, Tragedia di M- Raune, in profa. 

XI IL Roma falvata , Tragedia di M. de Voltaire in profa, 

I74S- 

XIV. V Olimpia, Tragedia di M. de Voltaire in verft 1745. 

XV. La Berenice, Tragedia di M. de Voltaire in profa \-jafi. 

XVI. La Merope, Tragedia di M. de Voltaire in verfi Mar- 
telliani 1648. 

XVII. // Cefare, Tragedia dì M. de Voltaire in pnfa 1752. 

XVIII. // Varrone , Tragedia dei Stg. Vifconte della Grave, in 
verfi 17 %6. 

XIX. D Caldina , Tragedia di M. de Voltaire in profa 1757. 

XX. 
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XX. // Conte di IVarvvick, Tragedia di M. de la Harpe , in 
verfi 176S. 

XXI. Trattato delia falfttà degli Oracoli antichi , e del dubbio 
dell' efijlen?a delle Streghe . 

XXII. Nuovo Piano per la /celta e formazione delle Truppe n.i. 
•fonali di S. A. 5. , in cui fi afegna ad ogni Comunità la tangente 
de" Ssldati , che /omini nijìrar deve, calcolata alla for^a de fuochi , 
che la compongono , con le carte topografiche , che dimoflrano f efien- 
fione particolare di ciafcbedun Reggimento , * di cia/cheduna Compa- 
gnia . Due Tomi in fol. Ella è quella opera fommamente pregevole 
non folo perchè fu il primo il March. Font anelli a ridurre a giufto 
fiftema , e a calcolare fecondo la forza delle Comunità la formazion 
delle Truppe nazionali di quefli Stati, ma anche per le molte ed efat- 
tiffime carte di tutto Io Stato , e di ciafeheduna Provincia da Ini me- 
defima fotto la direzione del celebre D. Domenico Vandelli con Com- 
ma vaghezza ed eleganza maeftrevolmente difegnate. Confervanfi ora 
predo i figli dell'Autore, preffo i quali trovanfi ancora 

XXIII. Poefie del March. Al/on/o Vìncenxo Fontanili rauolte 
nel 1777. MS. in fol. Quelle Poefie con belliflimo carattere ferine, e 
di vaghi ornamenti arricchite dal Sig. Pietro Gaddi, contengono e 
quelle , che erano già ftampate o in fogli volanti , o in divede Rac- 
colte, e più altre , che non hanno imi veduta la luce; e che per 
fc!egarrfa, con cui fono feri tee, potrebbono aver diritto alla pubblica 
luce al par di quelle di molti altri valorofi Poeti . 

XXIV. Ragionamento Accademico /ulla Immacolata Concezione di 
Maria Vergine , recitate nella Ducale Accademia de 1 Dimenanti. Pref- 
fo i medefimi. 

XXV. Lettera in lingua Francefe contro 1' E/prit del celebre Hai» 
vetias, preffo i medefimi. L'opera dell' Helvetius qui accennata die- 
de occafione di fcrivcre alcune lettere per impugnarla non folo al Mar- 
chefe Fontanelli ,..jna anche al Marchefe Paolo Carandini rapito pò- 

% feia in età ancor frefea da troppo immatura morte, e al Marchefe 
Gaudenzio Valotta Brefciano, ora Configliere di Stato di Conferenza y 
Tom. II. Vv Mi* 
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Minirtro di Gabinetto, e Prendente al Supremo Tribunale d'Econo* 
mia, e alla GiurTdizione EcclefulHca ; i quali tre Cavalieri fembra- 
rono gareggiare tra loro nel ribattere con ingegna e con forza i fcnX 
mi e gli errori di quel pericolofo Scrittore. 

XXVI. Avea pure comporlo un Dramma per Mufica intitolato- 
Lene, e la traduzione in ottava Rima dell' Henriade di M.de Voltai- 
re . Ma folo alcuni frammenti ne fon rimafti preffo ì figlj • e lafciò 
pure imperfetta, la traduzione in verfi fciolti dell* Antilucrezio del 
Card. Polignac . Avea egli ancora intraprefo un efattifumo Catalogo- 
delia fcelra e copiofa fua Libreria , e qualche parte aveane già ter- 
minata , c fingolarmente quella della numcrofiflima Collezione di com- 
ponimenti Teatrali d' ogni maniera , che ora è pattata alla Ducal Bi- 
blioteca . C. C. 

Montanelli Chiara Reggina figlia di Paolo Emilio Zoboli 9 
e prefa in fua moglie circa il ióc$. da Turno Fontanelli , finì di vi- 
vere , per quanto fembra, dopo i 13. d'Aprile del 10^2. , ne! qual 
giorno fece il fuo Teftamento (r). Ella può amioverarfi traile tante 
valevole Poeteflé, di cui dee a ragione va marfi «F Italia . Pochi/fimo 
però è ciò, che ne abbiamo alle flarape, cioè una Canzonetta ne'JVf- 
cri Appléufi del Maleguzzi , e un Sonetto pubblicato dal Gua»> 
feo (2) . C G 

[0 D.lla Famiglia Fontatiell. p. 198. 

Fontanelli Daria figlia del Marchefe Pietro Taccoll Reggia- 
no, moglie del Marchefe Alfonfo Vincenzo Fontanelli > dì cui fi è 
detto poc'anzi, e con cui fi uni a* 3. di Settembre del 1738. , e mor- 
ta a 20. di Ottobre del 1765. lafciandolo padre fol tanto della Sig. D. 
Lucrezia , Vedova ora del Senator Gianfrancefeo Aldrovandi Bologne- 
fe , fu diligentiflima coltivatrice degli ftudj d' Agricoltura , come ci 
moflrano le Notizie fu quello argomento, divite in ciafehedun mefe 
dall' anno , parte delle quali fi confervan tuttora preflo la famiglia Fon- 
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fanelli, ed è perciò lobata dal Muratori (c), ov* ei produce un fer, re- 
to per ridurre il canape famigliarne al lino , comunicatogli dal Mir- 
chefe FontanelJi di lei marito, e che probabilmente era frutto delle 
offervazioni della Marchefa Daria. C.C 
(ij Della pubblica feliciti C. XV. 

Fontanelli Decio Reggiano, figlio del Conte Vincenzo, e 
della Conteffa Afpafia Manfredi di Nobile famiglia anch' effa Reggia- 
na, nato a* 16. di Giugno del 1614. non degenerò punto dagli Avi 
fuoi nella dottrina; avendo anch' egli coltivate le Scienze, nelle qua- 
li fi procacciò nome. Dal fuo Sovrano fu per affari rilevanti fpedito 
al Gran Duca di Tofcana, al Governo di Milano, ed alrrove, oltre 
l'avere foflenuto di vero" governi dello Stato , e le Cariche in Corte di 
Capitano della Guardia, e di Bracciere della Sereniffima Djchefla . 
Finalmente rimafto vedovo della Marchefa Donna Margherita Molza 
fi refe Sacerdote 1' anno \6<j\. , rinunziando al figlio Marchefe Giulio 
i Feudi, e li 15. Fcbbrajo del 1707. morì. Abbiamo il Maurilio 
Dramma da lui compoRo , ftampato in Modena per il Degni nel 
ic%., e dedicato a Franccfco II. C. C 

Fontanelli Francesco Reggiano, figlio di Niccolò detto Ju- 
niore e di Caterina Bcbbia, nato circa il 1470., e uccifo da Lodovi- 
co Zoboli nel tempio di S. Profpero nel 1519., come fi narra dal Pan- 
ciroli nella fua Storia MS. di Reggio , fu per teftimonianza del me- 
defimo Storico aliai amante della Poefia, in cui più che nelle fazioni, 
onde era feon volta quella Città , godeva di occuparfi . F ranci feus Fon* 
t aneli ut ex Catberinajoannis Jacobi Bebii forore genitus, quamquam 
fanguine Bebii s con;un3ur , a c ivi liba s tamen fati ioni bui abborrebat % 
fplendìdoque vefiium cui fu potius , O* unguenti s deleclatiu , carmini- 
bus ad citbaram canendis , & magis feftivis Muftr qnam armis fi a. 
debat . Ma niuno ci indica Poefia alcuna , che ce ne fia rimafta. C C. 



Fontanelli Giovanni Reggiano. Ebbe per padre Niccolò, e 

Vv % per 
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per madie Agncfe di Calcagno Calcagni nobile eflfa pure di Reggio . 
Allevato con molta follecitudine da' fuoi genitori , fi diede allo ftudio 
della Storia, e menò Tempre una vita ftudiofa . Si acquilìò quindi tal 
concetto, che il magnanimo Borfo d' Efte Duca di Ferrara in premio 
de' fuoi meriti volle fplendidamente rimunerarlo con decorofo privilegio 
dato a' 19. Marzo del 1461. Fu eziandio nel numero degli Anziani 
di Rcpgio , e adoperato nel maneggio de' pubblici affari , come racco- 
gliefi dai Libri delle Provvigioni di quel Configlio. Cefsò di vivere ii 
28. di Ottobre dell'anno 1477. Di lui abbiamo un Diario de' fatti ac- 
caduti in Reggio, che in originale confervo pretto di me, il quale 
comincia dal Gennajo del 1437. , e non oltrepaffa il Giugno del 1450. 
C. C. 

Fontanelli Giovanni Andrea Modenefe ha un' Oda Latina 
innanzi alle Selve di Agoftino Mafcardi ftampate in Anvcrfa nel 

■ 

Fontan'Elli Gio. Giacomo figlio del foprallodato Giovanni c 
di Margherita di Paolo dalla Foffa famiglia Nobile Reggiana, eftin- 
ta a* giorni noftri , nacque a' 7. di Luglio del 146*4. , e nobilmente 
educato fi conciliò egli pure la fìJma di tutti, e la grazia del Due» 
Ercole I. fuo Sovrano, il quale gli confermò l'enunciato privilegio, 
{tendendolo anche a' figli di elio, come moftra il Chirografo fegnato 
V 26. di Novembre del 1501. Venne aggregato eziandio in patria fra 
il numero degli Anziani del Senato, che fe ne valfe in diverti ma- 
neggi, e fegnatamente col desinarlo Podeftà di Cerreto nell'Alpi l'an- 
no 1521., impiego foftenuto da effo con decoro, e foddisfazione co- 
mune. Ad «fempio del proprio genitore continuò con fomma accura- 
tezza il Diario de' Fatti accaduti in Reggio , che pur originalmente 
feibo, e termina a tutto l'anno 1538., avendo egli terminato i fuoi 
giorni K 2. Agofto 1530. C. C. 

Fontakelu Girolamo . La patria di quello Scrittore può dive* 

ni- 
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nìre oggetto di controve;rfia frai Napoletani , e i R ani . U' Top» 
pi (i), c il Nicodemo (1) e prim di effi il Chioccarelli (3), lo anno- 
verano tragli Scrittori Na tani , ma fenza recarne pruova di (òr» 
alcuna , trattene le edizioni delle Poefie di eflb fatte in Napoli , e 1» 
morte di eflb ivi accaduta nelT Agofto del 1644. L' au ità loro è Ha- 
ta feguita dal Crefcimbeni , e dal Quadrio (5) . Ma quello fecondo 
Scrittore cambiò pofeia parere (6) fondato fulla prima edizione deli* 
Ode di eflb fatta in Bologna nel \6^. , nel titolo della quale egli è 
detto Reggiano. Aggiugne però il Quadrio, ch'ei ville molto 
tempo in Napoli. E fe veramente efifte la mentovata edizione, da 
me invano cercata , col titolo, quale dal Quadrio il riferi {ce , fembra 
cfae non rimanga luogo a quiftione . Non deefi però diflim are , che 
nelle Notizie più volte citate della Famiglia Fontanclli non trovali 
alcuno col nome di Girolamo nel (ècolo XVII. ma folo un figlio di 
Giuieppe morto nel 1504. * a cui Niccolò di lui figlio potè nel tó^o. 
Tlfcrizione nelle Memorie medefime riportata. Fi dunque non poti 
etTere T Autore delle Poefie , delle qualr qui ragioniamo . Il Poeta è 
quel edefimo, a cui abbiamo due lettere di Vincenzo Armar ni . La 
prima è (7) fenza data , e in effa dopo «flerfì amorcvol ente lagnato , 
che il Fontanelli fia partito da lui fenza prender congedo ( non fàpenu 
doli in che anno effa fìa ferina , non fàppiam pure ove allora fotte 
T Armanni ) dice : Non mane beò di tra/metter* a Roma le enti co* 
pie delle fue Odi, & attendo che lo Stampato- me le poeti <*?c% 
Nella feconda, che è pur feri data, dopo avergli narrato un avveni- 
mento tragico , dice (8) : Adunque mio Signore piangete , * fate an- 
che pianger la vefira Mufa &c. Forfè il Fontanelli ufeito da Reggio 

in 

ti) Bibl. NapòL p. i<6. 

(*) Addii, alla Bibl. Napof. p. 

(jì D. HL Script. Neap. T. I. p. lt ?. 

(4} Coment atta Stor. della Volg. Poef. T. IV*. p. 164. 

f|) T. II p 3 o. 

(6) T. VII. p. Rt. 

(7 Armanni Lettere Roma 166}. T. I. p. 566* 
(Jtj T. ili. p. 1. 
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in erà fanciuNefca , più non vi fece ritorno , e perciò niuna memorii 
ne è ivi rimarla. Noi dunque altro non poffiamo fare, che riferire 
fulle altrui autorità le edizioni .delle Rime da cftb co m poli e . 
i L Ode di Girolamo Fontanella Reggiano. In Brfogna: per lo 

f Ttbaldini 16^. in iz. In Napoli ? per Roberto Mollo 1638. in iz. 

II. i* Nove Cieli* Napoli pel Mollo 1640. 12. Sono effe pure 
Rime . 

HI. Elegie (opera polluma ) Ivi 1045. in iz. C. C. 
i % 

Fonta nelli Ippolito . U cognome di quello Scrittore è il folo 
fondamento, a cui appoggiatoio Io credo Reggiano; benché niuno 
di tal nome tiovifi indicato nelle citate notizie di quella nobil fami», 
glia al tempo, in cui egli vivea . Il Cinelli (i) ci ha confervata la 
notizia di un opufcolo da lui pubblicato in Firenze , ove par che vi* 
vefle ; ed è il feguente : Hippolytus Fontanellius S ereni flìmx VtSlori* 
Magne Duci, Mopfur ad amai Infantis Dei decantabat, F Urenti, e 
1639. in 4. Agpiugne il Cinelli, eh' ei fu uomo di piacevole conver- 
fazione , e riporta la fcherzevol coda , che itnprovvifamente egli ag- 
giunfe a un Sonetto amorofo recitato in urta pubblica Accademia, 
Pruova ancora piò manifcfta del caprìcciofo umore di eflb è ciò , che 
b fteffo Cinelli foggiugne, cioè, che Ippolito nel fuo tellaraento com- 
mife al Card. Leopoldo de' Medici di far per lui celebrare mille Mef- 
fe , e che quel agnanimo Principe foddi sfece efattamente al volere 
del celiato». C. C. 

(1) Bibl. Voi. T. IV. p. J48. 

FoRcmoLi Francesco Modenefe . Tra gli eruditi non Modenefi 
appena vi ha forfè alcuno, a cui fia noto quello Scrittore , e che fap- 
pia effer lui flato uno de' più ben e meri ci raccoglitori de* monumenti 
della fua patria . Ma niuna co fa ei diede mai alla luce ; e perciò il 
nome ne è quali caduto in dimenticanza . Noi dobbiamo perciò ram- 
v mentarc quelle opere , che ne rimangono Manofcrittc , le quali con». 

fer- 
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fcrvanfi nella p'ù Tolte citata Libreria Pagliaroli. Quelle, nelle quali 
vedefi fegnato il nome del Forciroli , fon le feguenti : 

I. Beaiorum Mutinenftum Vitee: in fot. Innanzi a quelle Vite fi 
trova una lettera da lui ferma a Orazio Parma, del qual parleremo a. 
fuo luogo, da Roma a* 10. di Novembre del 1601. 

IT. Vita Hippolyti Cardinali 1 Eftenfis : in fol. 

III. Antiqua & recenti» illufirium Virorum Mutinenftum Monti- 
menta : in fol. 

Inficine con quell'opera avvi una lettera dal Forciroli fcritta al 
medefimo Parma da Modena a' 7. di Settembre del 158*$., in cui gli 
ragiona di quell'opera, nella quale allora occupavate il Forciroli, e da 
cui fi raccoglie , che anche il Parma in efla gli diede ajuto . Di efla 
confervafi copia anche nella Libreria de' Signori Vandelli: al principio 
di efla leggonfi i feguenti veifi di Giufeppe Caftalione io lode delf 
Autore r 

Ad Virum Clariffmum Francifcum Forciertlium Mutinenfem . 
J.V.C. Jofepbi Caftalionis . 

Magnanimi quemvìs Bcnvifi jufla fatìgent 

Te ajfidue, <D* teneant perplexi or acuì 'a juris , 

Fcrcierole, tamen pattile baud oblitus in unum 

Ine umbi x curava , vacui fi tempori* umquam 

Quid naclus , natale folum ut yro viribui orner . 

Scilicet illuflrts animai quas lucis in oras 

Emifit Mulina antiquis extruffa coloni* 9 

Sub calamis revocai fcriptii fugitntia mandans 

Nomina manfuris . Le t bey H vìndice ab undts 

Ingenia emergunt fublimibui inclita fatlit . 

O fiudium , e pietas memoranda nepotibui e hm l 

Sic tibi fe Mutin* bini» debere fatentur 

Moenia nominibui , veterum monumenta virorum 

Quod reparai, tanti fque ad fummar laudii amorem 

Exemplii acuii ventura fa cui a pubit ► 

Uit 



N. 
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Un frammento dell' opcia ftefla è fiato inferito dallo Spaccini nel- 
la fua Cronaca MS. fono i 25. di Marzo del 1601. 

Le tre altre opere , che fcguono , non portano in fronte il nome 
del Forciroli , ma è aflai probabile , eh* egli ne fia 1' autore . 

IV. Anonimi Mutìnenfts Rerum Mutinenftum Sylva : fol. 

V. De variis locis Mutinenftbtts ab antiqui* pcjffforibus Roma- 
ni* appellati; pojfeflis , Anonymi Mutìnenfts : fol. 

VI. Anonimi Mutìnenfts de Sacris JEdibu* Cclleclanea varia.- 

fol. 

Un Epigramma del Forciroli lepgefì ftampato innanzi alla Parte 
I. dell'Idea del Segretario di Bartolommeo Zucchi . 

Il Tafloni è uno de' pochi fra gli Scrittor di que' tempi, che fac- 
cia menzione del Forciroli . Egli lo nomina // Stg. Francefco Forti- 
ruolo Avvocato principale , e gentiluomo della mia patria eruditi fli.no 
in ogni forte di lettere (1); e cita un paflo dell'antico Oratore Eu- 
menio , che il Forciroli recava, ma fenza dirci, in qual opera ne fa- 
ceffe ufo. 

Qualche miglior notizia ne abbiamo in una lettera di Jacopo Ven- 
tarli al Cavalier Tito Bofio Reggiano fcritta da Roma a* 14. di Mar- 
zo del 1610. In rifa fpiega il Vezzani il difegno che avea formato di 
feri ver la Storia di Reggio , e annoverando i libri , de' quali volea 
perciò giovarli , fa prima di ogni altro menzione della Storia del Pan- 
ciroli , e foggiugne : Illam, ubi voluero , mibi commodabit Francifcut 
Forcirolius Mutìnenfts vir multa (*T integritatis d7* eruditionis , & 
ejufdem Panciroii ntn modo in legalibus ftudii* olim alumnus , fed 
etiam contubernali*, mibique amitijfmus. Habet illius Hi fiori* {fed ve- 
re or ut integrum fit) ipfus aaclori* manu exaratum volumen (1). Vi- 
veva ancor dunque il Forciroli in Roma nel 1610. , ed era allora Au- 
ditore del Card. Aleflandro d* Efte , nel qual impiego avea prima fer- 
vilo il Card. Buonvifi , come raccoglie^* dal riferito Epigramma del 

Ca- 
ro Varietà di penfieri L. TX. Quefl. XL 
{tj Epinol* Orationibus addendi P. I. p. 
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Caftiglione , e come narra nelle fue Memorie MSS. degli Scrittor Mo 
dcnefi il P. Franchini , il quale aggiugne , che nella ftefla Citta fini 
il Forciroli di vivere, ma non ci dice in qual anno, c che fu fepol- 
to in S. Angelo in Pifcina, ove avea un Nipote Canonico. 

Foresti P. Antonio Carpigiano della Compagnia di Gesù , e 
noto pel fuo Mappamondo Iftorico , il quale , benché ora non fu mol- 
to letto , nè io voglia configlìare alcuno a leggerlo , non dee nondi- 
meno lafciar fenza lode l'autore, che fu per avventura il primo a in- 
traprendere una Storia univerfale e diffufa di tutti i Regni del mondo. 
Egli però non ne diede in luce , che i fei primi tomi , il primo de* 
quali ufcì dalle ftampe di Parma nel 10*90. in 4. 1 quattro Tomi fe- 
guenti , che contengon la Storia de' Re d' Inghilterra , di Scozia , di 
Svezia , di Danimarca , de' Duchi d' Holftein , è de' Conti di Ghel- 
dria , fono del celebre Apoflolo Zeno , che non ifdegnò di occuparli nel- 
la continuazion di quell'opera. Il Tomo XI. che tratta de' Cali fi , è 
del Marchefe Domenico Suarez; il XII. ove parlafi della Cina, è del 
Dott. Silvio Grandi . Intorno a che veggafi il Giornale de' Letterati 
ÓV Italia (1). Gli Originali di quella parte dell'opera, che è del P. 
Foretti , fono ora in quefta Ducal Biblioteca . Erta fu poi tradotta an- 
cora in Tedefco da Giorgio Schluter, e ftampata in Augufta nel 1718. 
in tre tomi in fol. 

Egli è innoltre autore delle opere feguenti : 

L / Conforti celefii inviati alle milizie Cri/liane della Sacra 
Lega. Parma. 16S6. e Venezia \6%g* 

IL // Sentiero alla Sapienza meftrato a ghvani fiudenti . Par. 
ma: per Galea^ Rofati ; 1%. in 12. e Venezia', pel Tommafini 
1703. in ix* 

III. La flrada al Santuario moJJrata a Chierici* i quali afpira* 
no al Sacerdozio. In Modena: prejfo Capponi e Pontiroli 1699. in M» 
Roma i7<o. E più altre volte altrove. 

Tom* IL Xx IV. 
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IV. In quella Ducal Biblioteca oltre alcune Mi fcellanee Storiche, 
che furono probabilmente materiali da lui raccolti pel fuo Mappamon- 
do , confervanfi alcune Lezioni Latine di efTo fopra la S. Scrittura . 
(i) T. XXVIII. p. 472. 

Foresti P. Ernesto Carpigiano della Compagnia di Gesù fu 
Maeftro del Duca Francefco IL , e ad ufo di quello giovane Principe 
ftefc in un non picciol volume in forma di Dialogo e in lingua Ita- 
liana i precetti dell'Eloquenza , che or fi confervano MSS. ia quella 
Ducal Biblioteca . 

Foresti P. D. Giammaria Carpigiano Cherico Regolare della 
Congregazion di Somafca è autore della feguente Orazione : 

In funere Serenffinu Frincipis Aleyfù Contieni Gratto . Vene- 
tiis: per F ranci fcum Valvaftnfem 1ÓS4. '* 4» 

m 

Foresti P. Luigi Carpigiano Min. Offervante , onorato di co- 
fpicue cariche nella fua Religione, e morto in Carpi nel 175S. in età 
di 70. anni traditile dal Ftancefe in Italiano la Vita di Teodoro il 
€ rande ferina da Monf. Flecé/er, la qual traduzione fu (lampara in 
Modena per Francefco Torre 1736. in 4. Ma non è quello il maggior 
pregio del P. Luigi . Fgli fu diligente nello Audio delle antiche Me- 
daglie , e formò un efatto Indice in due tomi di quelle , che fi confen» 
vano nel Convento di S. Spirito in Reggio del fuo Ordine ad dìo la- 
feiate dal P. Giambatifta Cattaneo dello ileflb Ordine . Raceolfe an- 
cora da un Ccdice, che fi conferva nella Libreria di quello Monaftero 
di S. Pietro , le lettere del B. Pietro da Sartiano , e di altri eruditi 
del (ècolo XV. Par che penfaffe innoltre ali* edizione della Storia di 
Reggio del Panciroli , poiché la rivide , e la collazionò col Codice 
Eflenfe e con un altro di Rivalla notandone le varietà e le giunte , e 
vi premife una lunga Prefazione . Le quali ed altre fatiche del P. Fa» 
icfti fi confervano ora in Carpi nel (uo Convento di S. Niccolò - 
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Formi gì eri Francesco Reggiano diede in luce in Reggio pel 
Vedrotti Y anno 1673. un libro ncl *5 uale ^duflfc in diftici gli argo- 
menti di tutte le prediche del Padre Maeftro Pellegrino Santarelli da 
Pefaro Definitore Generale dell' Ordine de Servi di Malia Vergine, 
Oratore per la quarefima di detto anno nella Cattedrale di Reggio , 
dedicato agli Anziani di quel Senato. C. C. 

• 

da Formigine P. Antonio dell'ordine de' Servi di Maria è no- 
minato dal P. Giani negli Annali del fuo Ordine (1) , il qua] cita un 
antico Codice di Sermoni da eflb comporti . Ma né de' Sermoni , ne 
deli' autore non ti dà più difìinte notizie . 
(1) T. II. p. 87. 

Fornarini Girolamo . Io ncn fo Ce abbaftanza fondato fi a il 
diritto de' Reggiani ad annoverar quefto tra' loro Scrittori . Girolamo 
Roffi nella fua noria di Ravenna è fiato il primo a farne menzione., 
dicendo (1) : Obiit etiam eodem anno f 1558. ) Hieronymus Regius co- 
gnomento Furnarinps , qui fiudiis eloquenti* additìus multos annos 
non ftne laude juventutem Ravennate** docuerat . Orationts aliquota 
& Epiflolas , e* Carmina , in quibus lumina eloquenti* fu* admir*. 
bilis emicant, apud F ranci feum & Tbomam Juriftonfultum Mancia- 
nos fratres formi* filios a c bare de* reliquit . Or fc altro fondamento 
non v'ha a dire il Fornarini Reggiano, che fefler egli nominato dal 
Roffi Hieronymus Regius , efTo è troppo debole ptr potervifi appog- 
giare . Perciocché fe il Roffi averte con ciò voluto indicarne la patria, 
avrebbe detto Regienfts j e pare, eh* egli colla voce Regius ne abbia 
indicata la famiglia , e nel cognome di Fornarini un feprannome per 
qual che fi forte ragione aggiuntogli . Di fatti tutti gli autor Raven- 
nati citati e feguiti dal P. Ab. Ginanni (z) lo annoveran tra* loro 
Scrittoi-, . Egli è vero però, che Ottavio Azzari nel fuo Compendio 

Xx z ,del. 



(0 Lib. IX. 

(a) Scritr. Ravenn. T. II. p. i 7 ,. 
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della Storia Hi Reggio Io dice Reggiano, ed cffendo egli vHTuto full» 
fine del fecolo XVI. potea averne avute fìcure notizie . Ma pare a dir 
veto, eh' egli abbia nel ragionarne avuto prefente, e tradotto in par- 
te il pattò del Rodi . Io dunque lo nomino a quello luogo , ma lenza 
voler con ciò decidere la quiftione, per cui non ho lumi che bafìino. 
Delle Orazioni , delle Lettere , e delle Poefic , che il Roffi ne accen- 
na , nulla fi è conferva»; ma eh' ei foffe uomo affai dono nella Lin- 
gua Latina raccogliefi ancor da una lettera ad effo fcritta da Paolo 
Manuzio , nella quale moftra di aver molta ftima dell' eleganza nello 
fcriverc del Fornaxini, e di effere con lui unito in affai filetta amici- 
zia (3). C. C. 

(5j Epiftol. L- II. Ep. a$. 

Forni C Ercole V. Forni C Scipione • 

Forni C. Francesco Modenefe . Sotto il nome di elfo fi ha al- 
le {rampe un' Orazione Latina j intitolata : PericUs Ectlefi* Gaìeatus 
Thomas Aquinas , Oratio . Mutine ; per Julianum Cajianum . 1649. 
in 4. V. anche Forni C Scipione . 

FoRNr GrANFRAN Cesco Modenefe. I grandi encomj , che dei 
molto fapere, e dello ftudio infaticabile di Gianfrancefco ci hanno la- 
feiati alctmi de' più colti Scrittori del fecolo XVI. non ci permettono 
di pattarlo folto filenzio , benché non fe ne poffa additare co fa alcuna 
Campata . Fu egli figlio di Sigifmondo Forni di antica e nobil fami* 
glia, e nacque verfo il principio del fecolo XVI. Inviato agli ftudj in 
Bologna vi tbbe a Maeftro il celebre Pietro Pomponazzi, e vi diè 
«li Vuove ^ valore e d' ingegno , che fu fcelto a Lettore di Logica 
in quella Univerfirà, tra' cui Profeffori lo annovera l'Alidofi all'anno 
ijzo (r) . In qneft' anno medefimo il Forni volendo dare alla fua pa* 
tri* qualche faggio de' fuoi Filolofici ftudj , venuto a Modena all' 00 

» 

<i) Dott. Forali, p. 
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catione , che i Domenicani tenevano qui il lor Capitolo Generale., fo- 
ftenne nella lor Chicfa una pubblica (bienne difputa di Filofofia , e fe- 
ce in modo , che il medefirao* Foraponazzi fi recafle da Bologna a 
Modena , affine di difputare con lui , c terminata Con molta Tua lode 
la difputa , fu accompagnato a cafa da gran numero di Cittadini, a 
tutti i quali ei diede una magnifica collezione. Quello fatto raccontati 
dal Randello , il quale narra una burla, che in quella occanone fu fat- 
ta al Pomponazzi , di cui abbiamo altrove parlato ; e che a quello lu9< 
go non appartiene (i) . Sparfa frattanto la fama del fapere del Fornì. , 
ci fu f anno feguente 1511. chiamato Profciìbre frraordinario di Filo- 
fofia all' Univcrfità di Pifa , la qual Catudra fu- da lui foflenuta fine 
ai 1524. Pafsò indi alla Corte , non già di Clemente VII. come dice 
il Vedriani (3), ma di Ercole Gonzaga, poi Cardinale, il quale eb» 
belo fommamente caro , e di lui valevafi per compagno de' fuoi ftiHj-, 
e per Miniflro de' fuoi affari , pe' quali ancora invidio a Rema . Quit> 
di Pierio Valeriaao dedicando allo fieffb Gonzaga il libro XXXVIlIw 
de' fuoi Geroglifici, Furnius tuuss gli dice, vir piane proùui Cr di fel- 
pa ni s optimi* per erudii tu , cuj us tu opera non foìum- ad doti rinarri, J\d 
ad rerum tuarum adminifirationem etiam uteri s , proximis dìebus cum 
Romani venijfèt negotia tua curaturus . Il foggiorno in Roma il fece 
conofeere a'dottiflimi uomini, che ivi erano allo* radunati , e del co- 
nofcerlo fu frutto T amarlo , e l' averlo in conto di giovane di grandi 
fperanze . Quindi il Sadoleto annoverandolo tra quelli che componeva- 
mo le liete , ed erudite adunanze poetiche , che fi teneano in quella 
Cini , lo dice fumma indole ìngenii , & [pe maxime virtutis Jean» 
nem Francifcum Furnium civem meum (4) . In Roma egli era nel Giu- 
gno del 1515. come ci moftra una lettera dal Bembo di cola fcritta al 
Molza , che allor trovavafi in Bologna , ma pare che tra poco doveflfe 
tornarfenc in Lombardia. Vi ringrazio, dice egli , della contenga y che 
mi date con- le voflrt piacevolijfme lettere di quella beltà e lunga le^ia- 

{%) Nocelle T. TIT. Kfovr. XXXVHU 
(? Dotr Modfn. p 01 
U. Epift. Voi. 1. p. 31 }, 
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ne £ alle quali lettere aggiunfe non poco diletto il Forno con le fot 

dichiarazioni e coment» più particolari £>' intorno alle quali 

tutte co/e ed altre, che ancor t*> fi finto** ed odono in così fatta «* 
tersa tutto il giorno , mi rimetto ad effo Forno, il quale a MF ami* 
raccontar le vi potrà (5). II Vedriam affermale il Forni fu infieme 
col Pontefice Clemente VII. prigione in Calici S. Angelo V anno 15 v 
Ma egli in ciò ancora ha errato . Il Forni nell'Ottobre del detto an-' 
no era ancora in Mantova , come^accogliefi da una lettera di Romo- 
lo Amafeo (6), il quale era in procinto di andare ccn lui a Parma 
Andoffene poi col Gonzaga, allor Caidinale, a Orvieto per compii-" 
mentare il Pontefice poc'anzi ufoto dalla fila prigionia. Ma aiunto a 
quella Città, fu quert' ottimo giovane da immatura morte forprefo 
Così c, narra il foprarcita.o Vaieriano, il quale in quella occafione fa 
del Form un magmfieo elcgio (7). hnmatura varo Joannis Fra„cifci 
Furnn vsrs Muunenfts foialis noftri jucundtffimi mors quanta, Ime- 
tatts omnibus acerbità» fuit < Erat n juvenis P/nlofcpbi* feient,*- 
mus, mot & Gr«cas,W Latinas ,polit,ores litteras feveriortbus iL 
fiudus adjunxerat . Ad b*c gere.tdis rebus non ineptus , clarijf.mi 
Prsncipis Herculis Gonzaga* Cardinal,; Mantuani domum umverfam 
integerrime regebat , tantoque ,lli Jplendori erat , ut cum multa efent, 
qua- Herculem fummopere commendare* , ex nulla tamen re prcpemò- 
dum majorem confequtretur adoream, quam quod Furniumfeligere **. 
vifct, qui 6T adolefcentiani , & rtt fua, omnes , tam fanile tamqut 
faptenter moderateti . h autem Cardsnalem fuum fecutus , qui /e ad 
Pontificem ex bo/Jium mambus elapfum officii caufa contai er at , Urbe, 
veteri in gravtffimam incid.t valetudinem, qua brevi con/umptus * r . 
èem eam tam excellentis juvenis morte infamrm fecit . Della morte 
del Forni ci ha lafciata memoria aneto il Lanciotto nella fua Cro- 
naca MS. fotto i ,<5. di Marzo del t 5 z8. Vene nova, come M. Za», 
francefeo dal Forno è morto orvieto (cioè in Orvieto),^ f, dice e/. 

(O Molza Opere T. ||. p . , 

(6. Scarfelli Vir. R. Amaf. p. 

(7; De intelic. Liner. L. U, p . s g. 
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fere al preferite la Santità di Papa Clemente , & era dottìjjimo , fio» 
lo che fu del qu. Si xìf mondo dal Forno Modenefe . E ne* libri de' de. 
fumi di quefla Cattedrale fetto gli g. d'Aprile del 1518. fi legge. 
Vene la nova a Modena del mefe paffuto , come M. Zanfrancefco dal 
Forno homo fingolariffimo, & literatijpmo , Segretario del Reverendo 
Cardinal de Mantua , era morto de ma^uebo in Orivete , dove era el 
Papa , & lo fuo patrono , & fu fepolto nel Monijìero di S. Dcminico 
in Orivete a di 13. di Mar^p 15*8. con beliffimo Sonore s fi ritro- 
vava bavere benefit) per Sco. feudi d'entrata. Fu allora comune opi- 
nione, che il Forni colle foverchic fatiche fi foffe affrettata la morte. 
Q>"ndi Ubaldino Ba'ndinelli fcrivendo a' 17. di Marzo del 1528. a M* 
Gianfrancefco Dini gli raccomanda di non amma^arfi nelle fatiebe , 
come è avvenuto al nofiro pevera Forno , ebe Dio babbi t anima 
fua (8) . 

Benché le cofe fin qui dette del Forni facciano baftantemente co. 
nofeere, quanto grandi cofe da lui fi fperaffero , piacemi nondimeno 
di qui riportare un'altra teflimonianza di un uomo celebre di quel tem- 
po , cioè un' Epigramma di Giulio Cefare Scaligero , il quale avendo» 
ne vedute alcune Pcefie , cosi gli fcrive r 

Incipiam te odijfe y legens tua carmina. Fumi , 

Qui fperajfem etitm vincere pojfe Deos * 
Nunc vero quon'tam tua me pofi terga relinquis , 

Pojfe docex unum nec fuperare virum y 
Quin venerer potius? quid- enim te vincere certem? 
Si tu es ego , atque ego tu , viclor uterque fumus . (p) 

Forni Giammaria Modenefe è autore di un Dramma intitola- 
to : Marcello in Siracufa . In Bologna: 1672. 12. 

Forni Lodovico Modenefe è autore di un Oratorio per M* 

fica, 

Atanagr Letr. Facet p. 776. 
(9j Poem. VoL 1. p. ijó. Edit Sentuudc 
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fica intitolato : La Maddalena a piedi di Crifto : Modena pel Sata- 
ni 16S3. e lógo. in 4. Ed ha anche fue Rime in qualche Raccolta. 

* 

Form Moks. Lodovico Modenefe , prima Canonico della Cat- 
tedrale di Modena, pofeia nel 1713., promoflb al Vefcovado di Reg- 
gio, depo avere con molto zelo, e con fama di ottimo Pallore, fin- 
tiolarmente per la fua liberalità verfo i poveri, retta quella Chiefa per 
molti anni, nel 1750. rinunciolla a Monf. Giammaria Calìelvetro, 
che tuttora con fomma lode ne fofliene il governo, e fini poi di vive- 
re in Reggio nel 1755. Di lui abbiamo le Regole da ojjervarfi nel 
pie Cenfetvatorio delle Zitelle della Conce^iona Li Reggia: pel Ve- 
dimi'. 1734. in 4. 

Forni Conte Scipione Modenefe, figlio del C. Carlo , e del/a 
ContefTa Rofa Bianca Muzzarelli Tallóni . L' amicizia , e la (lima , 
che per lui ebbe il ce'ebre Pier Jacopo Marrelli, può badare a provar- 
ci , quanto i bu<~ni fludj poteflero da lui afpettare , fe un'immatura 
morte non l'avene rapito in età di foli 30. anni a' 13. di Settembre 
del I7?7- . In quella Dtical Biblioteca confervafi un Codice MS., che 
già era della Libreria Fontanelli , di lettere dal Martelli feri tre al Co. 
Scipione, nelte quali loda frequentemente le Rime, che quelli gli in- 
viava, gliene addita talvolta i difetti, e gli propone le leggi, che 
dee feguir poetando, e gli efemplari , fu cui dee formarli . In una trai- 
le altre degli 11. Luglio 1726*. gli parla della feconda Azione de'G/««- 
cbi Secolari Rapprefentaeione Drammatica di quello Collegio de No- 
bili , che era opera del Conte Scipione , in cui però dice il Martelli , 
die alTai più gli piacciono i verfi rimati che gli fciolti. Quella e al- 
cune altre Azioni delle Rapprefentazioni Drammatiche nello fteffo Col- 
leeio tenute gli anni 1724. e 1727., e alcune Rime- fparfe in diverfe 
Raccolte, fono i foli faggi del talento poetico di quello giovane Ca- 
valiere, che ci fiano rimafli. Fratello del C. Scipione fu il C. Erco- 
le , di cui pure fi hanno Poefie in diverfe Raccolte ; e innoltre la tra» 
dazione in veri! Martelliani dell' Elogio funebre dal Muratori cernito 

al 
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al Duca Rinaldo L ftampara in Modena nel 1757. in foglio volante , 
e un' altro componimento nel medefimo metro Culla Torre di Modena, 
che MS. confervafi preflò il Sig. Dott. Giovanni Panelli . Egli chiufe 
i fuoi giorni in Modena a* 17. di Novembre del 1754. Fratello pure 
del C. Scipione e del C. Ercole fu il C. Franccfco Gentiluomo di Ca- 
mera del Serenili. Principe d'Erte, di cui efifte preflb il Sig. Ferdi- 
nando Cepelli un Trattato MS. di Agricoltura. Egli era nato a* 15. 
di Maggio del 17 19. , e nel 1754. fi era unito in matrimonio colla 
Conteffa Eleonora del C. Francefco Saffi rimaritata poi col C. Cam- 
millo Munarini al prefente Governatore dell' Armi di quella Cirtà , e 
Miniftro al Militare, e fini di vivere in età d'anni 37. a'13. di Luglio 
del 1757. lafciando una fola figlia, cioè la Conteffa Bianca ora mo- 
glie del Conte GiambauRa Munarini al prefente Minillro degli Affa- 
ri Efteri , unico figlio del fuddetto C. Cammillo e della prima fua mo- 
glie Lucrezia Forni. 

Forni C Teofilo Modenefe tradufle dalla Lingua Francefe nell' 
Italiana la Corte Santa del P. Caufmo Gefuita , e la ftampò in Bolo- 
gna nel 1650. in 5. tomi in iz. 

Forni Tommaso Modenefe ha alcune Poefie Latine innanzi |? 
Configl) del Laderchi. 

Forni Rinaldini Antonio Modenefe ha alle ftampe : Epita* 
lamio nelle No^e di Rinaldo L Duca di Modena. Modena: per Bat- 
tei. Soliani: tifò, in -4. 

Fos ghiera Cammillo Dottor Carpigiano, tra gli Accademici 
Apparenti detto V Ardente, è autore di una Cannone, per le felici fame 
nc-^e di Vittoria Farne/e e Francefco d" E/le Duca di Modena. In 
Modena: pel Soliani 164%. in 4. Egli ha ancora una Canzone nella 
Raccolta per la Laurea di Agoftino Barigazzi ftampata in Bologna 
nel 1*47. 

Tom. a Yy Fo. 
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Foschi era Laderghi C. Carlo Modenefc in età giovanile tra* 
dufle dal Franccfe in luliano il celebre Romanzo intitolato Y/7ftrea 9 
che fu ftampato in Modena nel 161,6., e nel 1040. Indi accintofi a 
poetare egli fteffo, divolgò le fue Poefie: in Modena', per Bartol. So» 
fiotti 1650. in ia. Ne abbiamo ancora la Storio di Dèmone , * Me- 
donte . Ivi in iz. 

Foschi era Guido Modenefe ha alle ftampe : Le Glorie d' Af- 
cide nel [oftenere il Cielo per la nafcita del Sereniamo Francesco IL 
In Modena : per Demetrio Degni . lóto, in 4. 

* 

Foschi era March. Laura Maria nata Montecnccoli Modena 
fe tradufle dalla Lingua Francefe nell'Italiana la Caller io delle Don» 
ne Forti di Pietro le Maya», Modena; per Antonio Capponi 170U 
in 4, 

Fossa P. D. Adeodato Reggiano, figlio del Conte Claudio, e 
di Geltruda Zanelli Parmigiana, entrò nell'Ordine de' Monaci Cafi- 
nefi , e dopo altre onorevoli cariche in cflb (ottenute , fu promono al 
governo del Monaftero di Modena , in cui finì di vivere a'20. di De- 
cembre del 17Ó7. Ne' molti anni, eh* ci pafsò nel fùo Monaftero di 
Recgio, fece diligenti ricerche fulle Carte di quell' Archivio , e fu al 
tri antichi e autentici documenti riguardo alle Monete , che nel Di» 
cato di Reggio aveano avuto corfo , si nel tempo , in cui quella Città 
avea la Zecca Già propria, sì in quello, in cui l'autorità di battei 
moneta fu propria fol del Sovrano . Frutto di quelle ricerche fu H 
Calcolo delle Monete , regolato dalle temporanee Tariffe emanate nel 
Ducato di Reggio , incominci onda dall'anno 1233. fino al? anno Yjty 
la qual operetta contiene notizie e lumi opportuni per formare un'eia* 
ta Storia della Zecca di Reggio. Effa fu da lui lafciara inedita; e io 
ne ho copia tratta dall' Originale dell' Autore . Il C Taccoli V ha poi 
inferita nel Tomo III. delle fue Memorie Storiche {rampato in Carpi 
nel 17^0. ed effa leggefi ancora nell'Appendice all'Opera delle Zecche 

d'Ita- 
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c" Traila del Ch. Conte Carli. Vifle anche al tempo medefimo il C. 
Alcffandro Fofla morto nel I73S- una ™i Commedia Ruflicale inti- 
tolati fi Bravo in creden-^a fi recita tuttora in alcuni Teatri . (i) 

C. C. 

(i) p. 40*. &c 

• 

Fossa Aurelio Rugciero Reggiano fìgliuol di Girolamo. TI 
Guafco non fo fu qual fondamento afferma, (i) che innanzi alla mor- 
te egli ordinò che tutti i fuoi fcritti foffer dati alle fi-mme. Certo 
non ce n'è rimafto altro che alcune Rime nell* Opera di Bai tolommeo 
Crotti altrove citata fu'diftici attribuiti a Catone, e un Epigramma 
inferito nella Raccolta del Vezzani (2). Ma egli è degno di diftinta 
ed onorevol menzione pe" faggi , che nel fuo tefiamento fatto a' 27 di 
Agofto del 1528. lafciò a' poderi del fuo fapere non meno, che del 
fuo zelo pe' vantaggi della fua patria. Il Guafco, che lo vide nel pub- 
blico Archivio di Reggio, ce ne ha dato un tranfunro. Egli ordina 
prima la ce finizione di una Cappella, in cui vuole effere fepclto, e 
ne detta egli fteffo gli Epitaffi , e gli Emblemmi , che doveano or- 
narla , de' quali lo ilefTo Guafco ci offre un faggio, avvertendo che in 
effi ei fi moftra ancor dotto nelle Lingue Ebraica e Greca . Cornar* 
dapofeia,* che ogni anno nel giorno anni verfario della fua morte deb- 
ba da qualche uom dotto recitar»* una Orazione in pubblico per efor- 
tare i Reggiani alla virtù e allo ftudio, e che all'Oratore diafi in prw 
tnio un anello d'oro, e che pofeia gli fi imbandisca un Convito, in 
cui debbanfi da' Convitati recitare a gara eruditi componimenti ; e che 
innoltre ogni anno a chiunque avelie fatto qualche lodevole imprefa 
0 in Lettere, o in Virtù, o in Armi, (efdufine folo i Profeflbri del- 
la Civile e dell' Ecclefiaftica Giurifprudenza ) debba con (bienne pom- 
pa darli una corona di fempreviva, una medaglia d'oro celi' impron- 
ta della fama, e col motto unica virtuiis merce s , e uno fai !o a tog- 

Yy % già 



ClJ p 19. 



35 <S BIBLIOTECA 
già di qit-Ui che fi tifavano nelle gioftre , in cui fia dipinto lo ftem. 
ma della fua famiglia ornato di Udizioni e di Emblemmi . Di un'al- 
tra pruova data da Aurelio del fuo amor per la patria fa menzione 
Sebaftiano Corrado nella fua prima Quaftura, che rammenta i fon- 
di da lui aflegnati per mantenere un Macftro e per fondare un Col- 
legio di giovani fludiofi ; e accenna che lo fteflb avea già fatto Lodovico 
Affarcfi . Hunc antiquorum morem cum nojfet vir & doóljjjimus & nobi. 
Hjfimus Aureli tu Fojfeus Civis nefler , domum dF veli qua fua bona 
praxeptori , qui fit per Senetum eli genius , CF tot adolescenti bui fiu- 
diofis , quot iis bonix ali pojfint , ea qua fi lege iegavit , ut Aureìiani 

tmnes vocarentur Idem ferme Ludovicus Farufius ante feceraf 

(3). Ma non pare, che alcune di qnefte difpofizioni averle effetto. Di 
Aurelio pari* ancora il Panciroli nella fua Storia MS. di Reggio , ove 
all'anno I520. deferive le Civili difeordie , che allora erano in allerta 
Citta tragli Scajoli e iBtbbj, ai primi de* quali eran favorevoli iFof- 
fa : Aureli us mi ti ori bus Mufu vacabat, Pbilofopbi*, CT Hebraiù idio- 
matis fiudiofus etiam cemponendis materna lingua carminibus maxime 
tbletlabetur , fepiufque in adverf* fatlìonis bmines verfibus magna 
cum atnicorum voluptate Jucundius ludebaty & «b id eis ebarior k** 
bebatur . C. C. 

Cj) P« 44- E<*it. Ven. 1J37. 

• 

Fossa Giambatista Reggiano. Secondo il Gualco fi) ei fu 
prima Canonico nella Cattedrale della fua patria, e quindi Priore di 
S. Antonio . Parlato pofeia a Rema fu in molta grazia preffo il Poo- 
teficc Paolo IN., e venne da lui mandato Nuncio a Napoli. Io no» 
fo però intendere, cerne fi pctefle fpedire il Foffa con tal carattere a 
Napoli, ove allori non era Corte, effendo quel Regno foggetto aCar- 
k) V. Checché fia di ciò, ei coltivò felicemente la Pocfia nello Itile 
Bernefco , e lo fteflb Guafco ne ha pubblicato in pruova parte di un 
Cap'tolo da lui diretto a Cecilio Lanci fuo Concittadino ed amico» 
C C. 

FRAN- 
CO p. 84. 
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Franceschi Domenico Aurelio Reggiano nato a* 16. Giugno 
del 1695. da Gio. Francefchi , e da Angela Barbara Cremafchi onelli 
Cittadini, fu educato con fomma cura dai folleciti fuoi genitori, che 
oflervarono in effo uno fpirito pronto, ed un vivace talento fuperiore 
all'età. Nè male fi appofero, perchè fece sì rapidi progreffi negli fio, 
d), che giunfe nell'età appena di anni dodici a difendere fenza affitten- 
te per tre giorni confecutivi la Filofcfia con libertà a chiunque d'ar- 
gomentare ; nel che incontrò il pia ufo , e l'ammirazione degl' inten- 
denti. Dato quello ed altri faggi del fuo talento, il Chiariffimo Pre- 
" lato Monf. Picenardi allora Vefcovo di Reggio, vedendo la rara umil- 
tà, la docilità, e la (ingoiare pietà del noftro Domenico Aurelio, Io 
prefcelfe a Lettore di quel fiori ti Aimo Stminario, non efTendo egli per 
anche giunto all'età d'anni venti. In quello frattempo fi applicò fé* 
riamente allo Audio delle Leggi, della Teologia, dell'Eloquenza, non 
traforando la Poelìa, in cui diede faggi della fua abilità alle occafio- 
ni, che talvolta fi offrivano. Non è quindi maraviglia, fe non tardò 
ad effere aggregato ai Collegi de' Giureconfulti , e de' Teologi, e all' 
Accademia de' Muti nella fua patria. Fu altresì dichiarato Efaminato- 
re Sinodale, Ccnfultore del S. Officio, fatto Rettore di S. Lorenzo in 
patria ; e finalmente eletto dal Sovrano a fuo Teologo . Diedefi pure 
alla predicazione , cominciando dal recitare diverfe Orazioni Panegiri- 
che , nelle quali ebbe tale incontro, che animato venne da' giufti co- 
nofeitori del fuo talento a comporre il Quarefimale, come di fatti fe- 
ce ; e riufcl cosi celebre Oratore , che meritò di efsere chiamato pià 
volte ai primi pulpiti d'Italia. Crebbe la fua fama nella carriera del- 
la predicazione per fiffarta maniera , che varj Principi vollero udirlo , 
e fegnatamente l'Imperator Carlo VI., il Re Sardo, ed il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV., i primi de'quali l'invitarono con loro lette- 
re, e l'ultimo, udito che l'ebbe, gli confai l'Abbadia di S. Maria 
di Monte Tiffi . Lungo farebbe il riferire gli onori , e le diflinzioni 
che ottenne da' mentovati Principi, e dalle primarie Città. In Udine, 
dove predicò l'anno 1755. fu dal Conte Florio, nome abbaftanza no- 
to nella Letteraria Repubblica , riflretta in verfi la fua predica dell' 

amor 
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amor di Dio, e pubblicata colle (lampe. In Firenze, dove fu a predi- 
care l'anno 1760. in quella Imperiale Pafilica di S. Lorenzo, oltre 
una Raccolta non volgare di pottici applaufì, con un' lfcri /.ione con- 
tenente il <uo elrgio, gli fu con autorità pubblica coniata in bronzo 
una medaglia, che prtflb di me efifte. Finalmente carico d'onori , e 
di meriti, dopo rrtmaquattro anni di gloriofa predicazione, con uni» 
veifale dolore di tutti i fu i Concittadini , ed Elferi cefsò di vivere 
a' 16. di Gii-gno neh' anno 1777. in Reggio. Delle fue Rime Campa- 
te infinite fc ne pcflbn leggere nelle Raccclre del fuo ttmpo. Ne ab- 
biamo innoltie alle (lampe un' Orazione Panegirica tn lode di S. An. 
/timo ftampata in Parma per Cviflcfrro Salardi 174?. in 4. e un'altra 
in onore del B. Vincenzo de Paoli pubblicata in Reggio per li Vedrò*, 
ri 1730. in 4. C. C 

Franceschi Michel AvctLo da Reggio fratello del mentovato 
Domenico Aurelio, nacque l'anno 1088. , e fu dotato egli pure di un 
talento felice per cui venne dai fuoi genitori con pan follecitudine al- 
levato ; ma compiuti appena li primi (ludj, fu chiamato al Chioftro, 
e d'anni 16. o prx:o più velli l'abito de* Cappuccini . Fatta la profefc 
fione fi diede fedamente ad una vita non meno efemplare che ftu. 
diofa, per modo che giunfe bentofto, dopo d'avere foftenute diverfe 
cattedre in Religione , ad occuparvi pure i primi impieghi . Non gli 
tolfero però quelli , non dirò il tempo , ma neppur ii coraggio d' in- 
traprendere il lavoro d'un intiero Quarefimale, che felicemente com- 
pofe , e recitò in divelli pnmar; Pulpiti d'Italia con fama c plaufo. 
Neil' anno 1738. fu eietto Provinciale della Provincia di Lombardia • 
Divulgata viepp ù la fua fama l'immortale Benedetto XIV. il prefeek 
fe in concorfo di molti altri a Predicatore Apofiolico nel 1740., e di 
là a non molto ad Efaminatore de' Vefcovi , e Confultore de' Sacri 
Riti. Seppe di tal maniera diportaifi nell' Apoftolico fuo Miniflero , 
che da tutta Roma venne applaudito, amato dal Sacro Collegio, ed 
in particojar modo poi dal fapientiflimo Pontefice , il quale non isde- 
gnò più volte di Rendergli paternamente al collo le braccia nello fccn» 

de- 
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itrt, che facea dal pergamo. Allorché nel 1751. fupplicò d'eflere dif- 
penfato per la cagionevole fua età dall'impiego di Predicatore Aporto- 
lieo , il fuddetro Pontefice con un Breve onorevoliflimo lo autorizzò 
a deftinare il fuo fucceffore. La fua Religione nel Capitolo Generale 
del 1747. lo voleva eleggere Tuo Generale , del che avvedutofi il no- 
ftro Padre Michel Angelo, ricusò di concorrere al detto Capitolo; co- 
me ricusò la Mitra fiatagli più volte proporla. Finalmente ritiratoli 
nel Ccnvento di Scandiano, poche miglia lontano da quello della fua 
patria , cefsò di vivere a'17. d' Aprile del r?66. in età d' anni fettan- 
totto, e d'anni feffantuno di religione, e in fua lode il Chiarifs. Sig. 
Ab. Panelli Modonefe recitò una dotta Orazion funebre . Di quello de- 
gno Religiofo abbiamo alla luce : 

I. / pregi del ben parlare 0 fta del Segreto : Difcorfo Sacro Mo- 
rale , e Politico recitato nella Sala della SereniJJìma Repubblica di 
Lucca . In Lucca 1715. in 4. E di nuovo. In Viterbo per l'Erede di 
Giulio di Giuli 1728. 

II. Del S. Anello di Maria Vergine Orazione panegirica recita- 
ta nel Duomo di Perugia . Ivi : pel Coftantìni 1728. in 4. 

III. Del Sangue di S. Gennaro Panegirico detto nel Duomo di 
Napoli . In Nafoli 17*0. 

IV. Panegirico della Madonna di Montenero recitato nel Duomo 
di Livorno 1730. 

V. Panegirico di S. Anjelmo Vefcovo di Lucca, e Protettore di 
Mantova. In Mantova 1733. 

VI. Panegirico del SS. Crocififfo di Lucca, detto il Volto San- 
to, recitato nel Duomo di Lucca. In Lucca pel Marefcandoli 1737. 
in 4. 

VII. Panegirico di S. Vigilio . In Livorno 1732. 

VIII. Difcorfo Sacro Morale Politico intitolato : I pregi del ben 
parlare, 0 fta la gloria di un buon Configlio recitato nella Sala del 
Senato della Sereni ffima Repubblica di Lucca . In Lucca nel ijyj.per 
Domenico Giuffetti in 4. Tutti quelli Difcorfi furono poi ri Mara pari 
eorgiuntamente in Veneti* per Giacomo Carnboli e Domenico Putto- 
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pesai 1766. in 8. Di lui fa menzione t Ab. Giacinto Vinciolì nelle 
fue Offervazioni , nelle quali fta inferita una dotta lettera del noftro 
Autore al detto Vinciolì ferina, e flampata in Perugia l'anno 174^ 
in 8. C C. 

Franchi Giambatista Reggiano figliuol di Silveftro, Laureato 
in Bologna, e ricevuto nel Collegio de' Giureconfulti di Reggio 8*27. 
di Aprile del idio., è introdotto a ragionare de' pregi della fua pa- 
tria dal P. Ferreri nel fuo Curiofo Difcreto. Egli ha dato alle ftam- 
pe: 

L Rettone delle allegrezze fatte dalla Citta di Reggio per la 
promozione alla Sacra Porpora di Rinaldo Principe d' Efle . In Reg- 
gio : per Flaminio Cartoli 1642. in 4. con dedica al Senato di Reg- 
gio. 

IL V Acqua , Diceria recitata da Silveflro fuo Nipote nella fo* 
lennità della Lavanda de piedi . Ivi 1044. in 4. con dedica a Vale- 
rio Maleguzzi Valeri. 

III. // Principe in pace ed in guerra: Ivi . pel Vedrotti 164?. 
in 4. E* in lode di Alfonfo I. Duca di Ferrara . C C. 

Franchi Jacopo da Pontecchio nella Garfagnana , e Canonico 
d' Afola ha alla (lampa un Succinto Trattato della Iftoria di Pontec- 
chio nella Provincia della Garfagnana. Brefcia. 1Ó80. in 8. 

Franchini Francesco Moderiefe ha data in luce una Raccolts 
di Rime per S. Ciò. Batifta. In Modena: pel Soli ani 1084. in 4. 

Franchini P. Giovanni Modenefe Minor Conventuale. Fu que- 
lli un laboriofo Scrittore; e fe alla diligenza da lui ufata in raccoglie- 
re aveffe fempre congiunto un più rigorofo difeernimento , c uno Itile 
più colto, potrebbe aver luogo tragli autori più benemeriti della Sto- 
ria della fua Religione e della fua patria . Nacque in Modena da Pel- 
legrino Franchini e dalla Domenica di lui moglie a*x8. di Decembre 

del 
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del 16*33. Entrato nell'Ordine de* Minori, e fatto il confueto corfo di 
ftudj , ebbe la Laurea Teologica in Fermo a 23. di Ottobre del xó'ó'i. 
Fu Lettore , e pofeia Reggente in molti Conventi del fuo Ordine , e 
alla fatica della Cattedra congiunfe quella della Predicazione in mol- 
te cofpicue Città d' Italia . Nel 1677. fu eletto Provinciale della Pro- 
vincia di Bologna ; e nel 1690. ebbe la patente di Storiografo e Cn> 
nologo della fua Religione . Fu ancora Teologo di Francefco II. Du- 
ca di Modena; e in quello Ducale Archivio fi confervano alcune Let- 
tere,, ch'ei gli ferirle da Roma nel 1685. Fini di vivere in Modena 
in età di 6z. anni a' 4. di Aprile del t6g$. 

Le Opere da lui date alla luce fon le feguenti. 

L De Antiquitate Frana [cana Conventuali ùus adjudicanda . Ron* 
cilione : Ex Typ. Jacobi Men^chelli itS j. in 4. 

IL Status Religioni! Franci[can<e Minorum Conventualium. Re 
mai: Ex Typ. Stepbani Cabali/ t68i. in 4. 

III. Bibliofofia e Memorie Letterarie di Scrittori Francefcani 
Conventuali, ch'hanno [ritto dopo ? anno 1585. Modena', per gli Ere* 
di Soli ani \6g%. in 4. 

IV. Egli ha ancora alcuni Eftratti nel Giornale del P. Bacchini 
per l'anno 10*93. fcgnati colle Lettere G. F. 

Aitai maggiore è il numero delle Opere MSS. del P. Franchini , 
che fi confervano prefTo i fuoi Religiofi in quella Città, e di alcune 
delle quali fi ha copia nella Libreria Pagliaroli. Eccone i titoli, egli 
argomenti . 

V. Vita di Siflo V. con alcune poftille a quella [cri itane daGte. 
gorìo Leti. 

VI. Memorie Sacre de 1 Minori Conventuali. Son Vite di molti 
Santi del fuo Ordine, delle quali peiò quattro fole hanno per autore 
il P. Franchini . 

VII. Ve/covi Conventuali di quefto [ecolo , cominciando dal 1585. 
Quelle Vite fono fcritte in Latino. 

VIII. Ifloria Generale deir Ordine t e [uccetf* di ejfo. Quelle 
non fono che. memorie indigefte , e non ancora ordinate. 

Tom. IL z z 
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IX. Elegia in Minifiros Generale* Ordnis 4 S. Fraacifco ti vi* 
ventem Miniftrum. Opera non compita. 

X. Serie degli lnquifitori Mingiti . 

XI. De Sanditate Cardinali! Ximenìi Obfervatmnculaì . 

XII. Memorie degli Scrittori Modenefi. Di quelle abbiamo par* 
lato nella Prefazione a quefla Biblioteca . 

Infieme con qucfli MSS. confervafi preflb i Religiofi mede/imi un 
volume di lettere fcritte al P. Franchini da diverti Perfonaggi illuflri , 
cioè da var] Cardinali, dal Duca di Modena, da MonC Ciampini, 
da Galeazzo Pico <5cc. 

Frassetti Girolamo da Correggio ha alle ftampe una non 
breve lettera morale feri tra da Bologna nel 1555. a Frofino Lapinì 
tra quelle dello fteflo Lapini (1), di cui pure due ne ha al Fra/Tetti 

(2) . Forfè ci fu fratello di Tefeo di Quirino Fraffctti, nominato ttelT 
atto di donazione fatta dal March, del Vafto all'Arioflo nel 1531., 
di cui fi è parlato nelle Giunte alla Storia della Letteratura Italiana 

(3) , e che condotto Medico a Carpi al principio del 1550. ivi finì di 
vivere nel Novembre dello fteflb anno, come ci moftrano gli Atti di 
quella Comunità. 

(0 Bologna \s%6. p. 107. 
(») Iti p joi. aia. 
(?) P. 177. 

. da Frassinoro Francisco. Il C. Taccoli ha pubblicato un Me- 
moriale, con cui eli Scolari Reggiani ftudenti di Aftrologia, di Filo- 
fofìa naturale, e di Medicina fanno iftanza al Comune l'anno 13 15., 
perchè Francefco da Fraffinoro , il quale per un anno aveagli già in 
quella faenza iflruiti , continui ancor per un anno la fua lettura. Que« 
fio è il titolo, per cui gli diamo qui luogo . Ma di quello Profeffore 
non ci è rimarla altra memoria (1). Vuoili qui avvertire, che a quo 

fto 

(1) Mera. Stor. di Reggio T. III. p. 718. 
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fto tempo fembra che foffe in Reggio un Collegio di Medici . Per. 
ciocché in uno Statuto inedito di quella Città del 131 1. al L. H. C 
XVI. fi legge: Lem flatuimut , & ordinamus , quod Magifter Ugoli* 
nus Spadariur, Magifter Guido Guaftaiienfii y Magifter Peregriniti Ca* 
fotti , & Magifter facopinus de Oleo Medici babeant & babere de* 
i-cani a Commune Privilegium & Immunitatem , quam babent & ha. 
beve confueverunt Medici de Sando Na^ario propter eorum bona ope- 
ri , & bonam eorum exercitium^ dum tamen teneantur facete & exer- 
cere id quod tene ni tir Communi Regii Medici de Sanilo Nazari» , 
& fmgularìbus perfonis occafione eorum privi legii . Nel quale Statuto 
il veder mentovati privilegi ed efenzioni concedute a' Medici di San 
Nazzaro, e non agli altri, e ammeffi in quel corpo que' che ne era- 
no creduti degni , pare appunto che voglia indicare una fpecie di Col- 
legio di Medici , che dai luogo della Città, ove folevanfi unire , dicea- 
fi di S. Nazzaro. Il che fe è vero, farà quello un de' più antichi Col- 
legi, che additar fi pofla in Italia. 

Frassone Antonio Finalefe celebre Medico fu Macftro dell' an- 
cora più celebre Francefco Torti , che più volte ne fa onorevol meo. 
zione ; e rammenta fralle altre cofe , eh' ei fu uno de* primi a intro- 
durre 1* ufo della China-China, e fu il primo che in Modena V ado- 
perane , benché in mezzo a' continui contralti degli altri Medici ; per 
modo che , come fcrive il medefimo Torti (1), ei non potè mai otte- 
nere di vederla ufata dagli Speziali ; ma fu coftretto a tenerla quafi 
nafeofta in qualche Monaftero di Monache , e di là trarla fegretamen- 
te ad ufo de' fuoi infermi. Inventò egli fletto alcuni, particolari rime- 
dj ; e fono ancor note le polveri, che da lui prefero il nome. Mori 
nel Settembre del 16&0. in età di 73. anni. Due opufcoli foli ne fon 
venuti alla luce, cioè i tegnenti. 

I. Epiflola de Chine Chine afa ad Seb. Badum ( pubblicata dal 
Badi medefimo nel fuo libro intit. Anaftafis Corticii Peruviani Ram- 
pato in Genova nel 1003. ) 

Zzi IL 

[1) Therapeut. L. I, C. I, 
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II. Dt Ttermarum Montis Zibiì natura , afa , ttque prtflantia 
TrtElatus . Mutina : per Andre am Cajfianum \66o. in 4. E di nuovo 
aggiuntavi una lettera del Ramazzine . lb. ap. Ant. Capponarti . iéo& 
in 12. 

III. Un Confulto Medico e alcune lettere MSS. fe ne confervano 
nella Libreria Pagliaroli, e alcuni altri Confulti MSS. ne ha 1' Erte», 
fe , infieme con una lettera apologetica contro le accufe dategli dal 
Medico Giminelli. 

Frassone Clemente Finalefe Arciprete della fua patria pubbli- 
cò la Relazione delle MiJJicni ivi fatte nel 1607. da PP. Pietro Pi- 
n amonti , e Fulvio Fontana della Compagnia di Gesù . In Ferrara'' 
nella Stamp. Camerale 1697. in foL x 

Frassone Francesco Niccola Finalefe figlio di Paolo FrafTo- 
ne Ammiraglio Ducale , e di Catterìna Grillenzoni , nacque nel Fina- 
le T anno \6j6. Mandato per gli ftudj a Modena frequentò con lode 
di giovane ingegnofo e vivace le Scuole de' Gefuiti , e quindi palliato 
a Bologna vi ebbe nel \6g6. la Laurea in amendue le leggi . Strinfefi 
allora in amicizia co* dottiffimi uomini , de' quali abbondava Bologna, 
e fingolarmentc con Pier Jacopo Martelli , con Euftachio Manfredi , e 
con Giampietro Zanotti ; e il converfare con loro non folo lo accefe 
di amore per la poefìa Italiana , ma gli additò ancora la via a dive* 
nire eccellente Poeta . Di fatti il FrafTone cominciò fin d' allora a 
comporre in uno Itile affai più colto di quello che fi folle in addietro 
ufato, per modo che il fuddetto Martelli nella fua Rima vendicata lo 
annoverò tra' Riformatori della volgar Poefia. Tornato indi a Mode- 
na fi occupò qualche tempo nelle Tragiche Rapprefentazioni , che daT 
figli, e dalle figlie del Duca Rinaldo infieme con altri ragguardevo- 
li Cavalieri teneanfi in un privato Teatro ; nelle quali il Fraflbne e 
traduceva dalla Lingua Francefe nell* Italiana alcune delle migliori 
Tragedie , e fofteneva egli fteflb le parti- di Attore. 11 defiderio di 
eftinguere una nafecnte paflSone , da cui ftando in patria fi fentì prelb 
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per ima giovane Gentildònna , lo ìnduffe a fare ìf viaggio di Roma , 
ove conofeiutone il raro talento fu aferitto all'Arcadia, e quindi a 
paflare anche a Napoli; donde però avuto avvifo, che la giovane per 
difpiacere della fua lontananza avea rifoluto di farfi Monaca , rivolò 
alla patria, e la prefe in moglie. D'allora in poi vide continuamente 
il Fraflone fra '1 dolce ozio degli amati fuoi ftudj , e fralle cure della 
fua cara famiglia, per amor della quale feu forti dall' accettare l'onore- 
vole impiego di fuo Refluente alla Corte di Francia, che il Duca Ri- 
naldo gli avea ofFerto. Coltivò l'amicizia de' più celebri Letterati del- 
la fua età , e fra gli altri del celebre Muratori , che con lui ebbe fre- 
quente commercio di lettere. Fu uno de' principali ornamenti dell'Ac- 
cademia de* Fluttuanti nella fua patria , e continuò a coltivare la Poe- 
fia fino all' eftrema decrepitezza , poiché anche in età di oó\ anni fcrif- 
fe un Sonetto. La rara modeftia, di cui era fornito, lo fece rifolvere 
a gittare al fuoco tutte le fue Poefie, e le lettere a lui fcritte da mol- 
ti ; e gli fcarfi avvanzi , che delle prime fono rim ifti , e che MSS. 
confcrvanfi preflò il Sig. Cefare Fraffoni nipote degniffìmo di queflo 
valorofo Poeta, ci rendon grave la perdita, che delle altre fi è fatta. 
Morì in età di 98. anni a' 20. di Marzo del 1774. , e 1' Accademia 
de' Fluttuanti fecegli celebrare folenni efequie , nelle quali recitò 
f Orazion funebre il Canonico Antonio Mazza di Saffuolo , che Tu poi 
data alle ftampe. Di lui fi hanno alla luce alcune Rime fparfe in di* 
verfe Raccolte, e la traduzione dell' Ifigenia del Racine ftampata in 
Modena nel 1708., il qual lavoro però fu a lui comune col Marchefe 
Giovanni , e col Conte Ab, Fulvio Rangone , e col Fattor Ducale 
Gianjacopo Tori. 

Grande è poi il numero degli Scritti, che ne fon rimarti preflb il 
foprallodato Sig. Cefare, e fono fingolarmente un'Orazione Accademi- 
ca in lode di S. Zenone , un opuicolo contra il Libello intitolato la 
Guerre Serapbiqve ; un parallelo tra Luigi XIV. e Pietro il Grande 
Czar di Mofcovia; parecchie note fulla Teodicea del Leibnitio ; alcu- 
ni fcritti Algebraici e Geometrici , alcuni difeorfi morali e politici , 
alcune offervazioni fulla cura delle Api , e degli, agrumi ; molte tra- 
dì». 

V 
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duzioni dal Francefe , come de* Dialoghi del Fontcnelle fulla pluralità 
de* Mondi, di alcuni Difcorfi dello Spettatore, del Catechifrao Sto- 
rico dell' Ab. Flcury , dell' lfola d' Amore &c. e di altre opere di al- 
tri autori in profa; i Salmi Penitenziali , e alcuni Inni, Cantici, e 
Seguenze della Chiefa tradotti in verfi Italiani , alcune poche Poefie 
fottratte all' incendio da eflb fattone , un progetto per gli ftud; del 
Finale , e un' Efpofizione di fatto e di ragione per quella fteflTa Comu- 
nità , oltre alcune altre cofe di minor conto. 
. • 

da Frignano Fra Tommaso dell' Ordine de' Minori , e Cardi- 
naie . Non polliamo additare opera di forra alcuna , che egli abbia 
fcritto. Ma a fargli aver luogo in quella Biblioteca dee certamente 
badare l'onore, ch'egli ebbe di effere fcelto tra' primi nove Teologi, 
che l'anno 1304. formarono il Collegio Teologico ncll' Umverfira di 
Bologna (1). Tre anni appretto, cioè a' 6. di Giugno del 1367. ei fu 
follevato al General Miniftero dell'Ordine, come narra il Waddin- 
go ( i) , il quale però per errore lo dice di Farignano , e lafcia in 
dubbio, s'ei folle di patria Bolognefe o Modenefe , mentre antichi e 
ccrtiflìmi monumenti ci pruovano efiflente in Modena quella fami- 
glia, che tuttora fuflifte; fc pur Tommafo non ebbe quello cognome, 
per efler nato nel Frignano, Provincia di quello Ducato. La nuova 
dignità conferita a Tommafo gli fu origine di gravi traverfie. Bolli- 
vano allora le troppo funelle difeordie in quell'ordine tra quelli, che 
facevano profeffione di una povertà rigorofa , e quelli , che la vole- 
vano più mitigata . Tommafo era favorevole a' primi ; e perciò in 
odio agli altri , e da alcuni di effi , cioè da F. Guglielmo Vefcovo 
di Narni, e dal Miniftro della Provincia di S. Francefco fu acculato 
al Pontefice Ubano V. come feguace dell* Erefia de' Fraticelli, e 
perciò per Apoftolica autorità fofpefo dall' efercizio del fuo Minifle- 
ro (3). In mezzo a quelle tribolazioni ebbe Tommafo il piacere di 

ve- 
Ci) V. Ghirardacci Stor. di Boi. T. IL p. *7 8 « 
(il Annal. Voi. VIU. ad an. utry. a. 6. 
(j) Flaminio da Parma Meraor. Iftor. T. II. p. io*. 
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veder tutti i buoni in fuo favor dichiarati; e tra effi il Petrarca, che 
una lunga ed eloquente lettera fcriffe al Pontefice In difefa di erto, pre- 
gandolo a non permettere, che la virtù, e l'innocenza fofle si inde- 
gnamente oppreffa . Gli elogj , che in effa il Petrarca fa di Tomma- 
fo, fon troppo a lui onorevoli, perchè non debban qui riferirfi : Magi- 
fter Thomas, dice egli (4), vir clariffmus ac f aerar um profefor 1». 
clytus Scrìpturarum, atque Ordinis Minorum,ad quoti propter multa, 
maxime propter Audorem , fic afficior , quafi unus ex Ordine ilio firn , 
C entrai ts Minifter , (onjurata nefeio quorum , /ed profefto non hono- 
rum borni num , invidia , ut amare enim mali bonos , fic odiffe bonos 
boni nequeunt, fama fu* ac flatus in diferimen tr abitar . E più fot- 
te .• Equidem, Pater Beatijfime, Magiflrum Tbomam, de quo agitar , 
optimum & integerrimum virum novi , clarum literii , fed virtutibus 
tlariorem, quodque efl maximum & fupremum, religione infigni oc 
pietate, & Cattolici fidei luce clariffmum, & ad fummum talem 
miti opto animam, qualem UH effe confido. Pofim plori bus. Unga 
enim de gravitate animi, de fu avi tate morum, de fobrìetate , de ab" 
flinentia & aucloritate vita; , de devotione prajfervida, de bumilitate f 
contemptuque fui ipfius ac mundi , de mìfericordia & ebaritate non 
fida, deque dot/bus aliis viri illius texi poffet bifloria &c. Il defiderio 
del Petrarca fu efaudito , e Tommafo dopo fei mefi fu con fommo onore 
nella Bafilica Vaticana dichiarato innocente, e riraeflò nella primiera 
fua dignità. 

In molti importanti affari fu egli pofeia adoperato da' Romani Ponte- 
fici, Gregorio XI. nel i57i.inviollo alla Repubblica di Genova per riu- 
nire in pace i Cittadini tra lor difeordi ; e con quanto zelo e con 
qual felice fucceffo egli in ciò fi adoperaffe, fi può vedere ne' Brevi di 
quel Pontefice, che fi riportano dal Waddingo. Sulla fine del 1371. 
fu dal medefimo Papa eletto Patriarca di Grado (5), e poco appreflb 
egli il deftinò fuo Nuncio per riunire in pace i Geno veu col Re di Ci- 
pro, 

(4) Senltium L. XI. Ep. XT. 

($) Ughell. lui. Sur. Voi. V. p. lisi. 
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prò , il che pure da lui ottennefi felicemente . Fu pofcia mandato iti 
Allcmagna , ove conchiufe la pace fra Lodovico Re d' Ungheria , e Al- 
berto, e Leopoldo Duchi d'Auftria, il che pur fece poco appreflò tra* 
Veneziani e Francefco da Carrara Signor di Padova . Di ciò ragiona 
Rafaello Care/ino nella fua continuazione della Storia Veneta del Dan- 
dolo , da cui Tommafo vien detto vir magate auttoritatis ac reveren- 
ti*, cum j apienti* profunditate , tunt morum bonefìate (6). L'Ughelli 
aggiugne , eh' ei fu anche mandato a trattar di pace tra' Veneziani , e 
Genovefi; ma che in ciò non fu ugualmente felice. Urbano VI. nel 
Settembre del 1378. in premio delle fatiche a prò della Chiefa da lui 
foftenute il nominò Cardinale , del qual onore avendo egli goduto 
tre anni fini di vivere in Roma nel 1381., e fu fepolto nella Chiefa 
di Araceli. 

Nulla, come ho detto, fe ne ha alle {lampe, e folo veggo ci- 
tarfi tra' MSS. della Libreria di S. Michel di Murano : Tbomee de 
Frignano S. R. E. Cardi nalis Epiftola , qua confirmat approbationem 
Regni* S. Brigitte datam ab Eleagno altero Cardinale de ti/Borita* 
te PP. Urbani VI. (7) . 

Un altro Tommafo del Frignano Medico e Filofofo fi annovera 
da! Borfetti tra* Profeflbri dell* Univerfità di Ferrara all'anno 1481.(8). 
Ma egli ebbe la forte di avere a nimico il celebre Tebaldeo, che in 
varj fuoi Epigrammi inediti Io deride, e lo malmena fenza pietà. 

(6) Script. Rer. Ita!. Voi. XTl. p. 440. 

(7) Catal. Codd. MSS. Bibl. S. Mich. Venet. p- 411. 

(8) Hift. Gytnn. Ferrar. Voi. 11. p. 78. 

Fulconi Pietro Reggiano dell' Ordin. de' Predicatori fu Teo- 
logo di chiaro nome nel fecolo XIII. , c dal Pontefice Gregorio X. fu 
nominato Penitenziere, e fini di vivere nel 1273. Dicefi che due Som- 
me egli fcrivefle, una del diritto Canonico, l'altra del Civile (i) , 
ma fembra eh' effe fiano perite. C.C 

Fu- 
CO Echard. Script. Ord. Prid. Voi. I. p. iiu 
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Furioso Niccolo'. Non è abbaftanza certo il di *tto de' .Reggia- 
ni ad annoverar tra* loro Sai «ori q erto antico Giureconfulto. Eflb 
non ha altro fondamento, che un dubbio che ne muove Guglielmo 
Pafìrengo , il quale di lui parlando dice : ut puto , Reginus (i) . Ei 
vivea quafi due fecoli dopo il Furiofo; e perciò ancorché egli affer- 
ma-flc per certo, ch'ei fu Reggiano, l'autorità di eflb non farebbe 
gnLttdiflima; e molto minore effa fi fa, veggendo ch'ei medefimonon 
ofa. afferirlo. E potrebbe/! ancor dubitare, s'egli voglia indicare 
Reg 'o di bardia , o Reggio di Calab ia, i cui abitanti diconfi 
comunemente Regi ni . Comunque fia , noi qui il nominiamo lènza vo- 
ler con ciò ecidere, s'ei debba veramente aver luogo in quefla Bi- 
blioteca . Vifle verfo la fine del fècolo XII. , fu fcolaro di Giovanni 
Bafliano, uno de' primi Giureconfulti delle fcuole gnefi, ove Nic- 
colò ancora fia Prof Dre, e pare ch'ei tenefTe fcuola nella maggior 
piazza di quella Citta , come oflerva il do fli«ao P. Sarti , il quale 
ne ha diligentemente raccolte le poche notizie, < ; ce ne fono rima- 
le (*). Egli raccolfe dalla bocca del fuo Maeflro ' Giovanrfìfcafiiano 
le chiofe fulle Leggi, le quali perciò dagli antichi GiureconfuJtt fono 
attribuite pin al Furiofo che a Giovanni . Scrifle ancora alcune Chio- 
fe fugli ufi de' Feudi. Ma niuna co fa ne é fino a noi pervenuta. 
Sembra ch'ei foffe anche verfato nel Diritto Canonico, cola allor ra- 
ra ne* Profeflbri delle Leggi Civili, benché un'opinione, che il Card, 
d' Oftia attribuire , non fia pruova troppo lodevole del fuo fape» 
re : perciocc è vuoili , eh' egli intignane, che un bigamo ordinato an- 
cor con difpenfa del Romano Pontefice non riceve il carattere Sacerdo- 
tale . Ma tutto ciò , che appartiene a quel>o Giureconfulto , é cosi in- 
tralciato ed ofeuro , che appena fa alcuna fi può con buon fonda^ 
mento aderirne . C. C. 



Tom. IL Aaa . Gab- 

(i) De O rigiri, rer. p. ji. 

(») De CL Profeuor. ArcJugymn, Bonen. Voi. L P. I. p. 8s, 
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GAbbi Giambatista figlio di Pellegrino Reggiano , e nato nel 
1533. fa di profeffione Giureeonfulto, nel Collegio de* quali ven- 
ne ricevuto a' 15. di Ottobre del ISS5-, e foftenne l'impiego di Vi- 
cepretore della Ruota di Genova , e fu inficine Poeta . Quindi Lodo- 
vico Pari ietti il giovane a lui fc rivendo cosi gli dice: (1). 

Cut» , Gabbi , fis Scriba fori , putealqut frequente! 
Rixofum , vulgique notes conventi , fitto vi» 
Tojfum odmirori , ut faciles in carmina rytbmi 
Sufficituty ìargaque fluat f scandi a vena, 
Ed egli è pure annoverato dal Giraldi tra' valorofi Poeti della Tua 
età (z) . Di lui però non abbiamo che un Epigramma Latino innan- 
zi all' Elogio di Carlo di Bourbon inferito dal Giovio tra quegli de- 
gli uomini illuftri in guerra. Il Gualco ne vide (3), e ne abbiam ve- 
duto noi pure preflb il Sig. March. Gabbi, l'originale di una traduzio- 
ne da etto fatta in Latino del Trattato fulla Paffion di Crifto fermo 
da Tullio Crifpoldi , e da lui dedicato con fua Lettera Latina al ce- 
lebre Agoftino Valiero Vcfcovo di Verona , e poi Cardinale . Egli 
venne a morte in Reggio nella frefea età di 27. anni a' 3. di Otto- 
bre del 1560. , e fu con onorevole Ifcrizione fepolto nella Chiefc de* 
PP. Conventuali. C C 

(l> Epift. Potter, p 17. 

(i) Di al. II. de Peet. fuor. temp. 

Gabbi Giorgio Reggiano ha dato in luce il Racconto de* Sentì 
primi Vefcovì di Reggio, e d'altri della ftefa Città, che contiene le 
Vite di S. Apollinare, di S. Profpero, di tre SS. Marami , di S. Pel- 
legrino , di S. Venerio ec. /• Parma : per Mario Pigna 1643. »• 4- 
Anche CammiUo Gabbi Hgliuol di Claudio rammentato nella Matri- 
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cola de' Giureconfulti di Reggio ali* anno lóty può effere qui accen- 
nato per alcune Collcttante Legali , che Te ne confet vano MSS. nella 
Libreria de* Conventuali di Reggio. C G 

Gabbi Giuseppe Sacerdote Reggiano della ftefla nobil famiglia 
nato nel 1676., e morto a* 10. d'Agofto del 1753. coltivò felicemen- 
te la volgar Poefia , e fu perciò aferitto all' Accademia de' Muti in 
Reggio, e all'Arcadia Romana. Oltre diverfe Rime, che fe ne han- 
no fparfe in molte Raccolte , ei lafciò morendo il fuo Canzoniere af- 
iai elegantemente fcritto da lui medefimo, ch'ora preflb di me confcr- 
vafi per dono gentilmente fattomi da' Signori Canonico Profpero, e 
Francefco Gabbi di lui nipoti ed eredi . C. C 

Gadaldini Agostino Modenefe. E* noto il nome di queflo ce- 
lebre Medico del fecolo XVI. per le molte verfioni delle Opere d' Ip« 
pocrate, e di Galeno, ch'egli ci ha date. Ma non ne è ugualmente 
nota la vita, la qual pure ci offre notizie molto interefTanti per la 
Storia Letteraria di quel gran fecolo. E noi le dobbiamo fingolarmen. 
te alle memorie, che ce ne ha lafciate il Forciroli ne'fuoi Monumen* 
ti, il qual dice di averle avute da Paolo Gadaldini, che probabilmen- 
te era Nipote di Agoftino. V Anno di N. S. dice egli, 1515. allò 
15. di Mar^p nacque Agoftino Gadaldini in Modena . // padre ebbe 
nome Antonio , che fu uno dei più fantofi Librari di Lombardia per 
la copia de buoni libri , che conduceva nella Città da ogni parte del 
Mondo così Greci come Latini , & ajutò i bei ingegni di quel tempo 
a buoni ftudj , majjìmamente offendo a quei dì nella Citta una belli/' 
fima Accademia , Cr ridotto (T uomini in ogni profejjhne Letterati* In 
farti molte fono le ftatnpe fatte in Modena dal Gadaldini nel corfo 
di quello fecolo ; ed ei fu ancora acculato di avere in quefta Città in- 
trodotti libri infetti di erefia , e abbiam veduto parlando dell'Acca- 
demia Modenefe, che il Lancillotto racconta, che una copia di un li. 
bro di cai natura avea egli avuta da Antonio Librato , che fta nel Cam 
ftellaro 9 il quale dovea appunto effere il Gadaldini. Quefti ebbe 

Aaa a luo- 
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lunghini ma vita, e morì Colo a' 6. di Aprile del i$6%. in età dì ci' rea 
£0. anni, come fi legge ne' Regi Ori de' Defunti di quella Città. Io 
credo che oltre il noftro Agoftino fofTe anche figlio di Antonio quel 
Cornelio Gadaldino , che pur veggiamo nominato come ftampatore in 
fronte di molti libri; ed ei dovette morire circa il 1573. perciocché 
in quefto Ducale Archivio fi trova un Memoriale di Andrea Gadal- 
dini de' 4. di Maggio del 1573. in cui chiede i Coliti privilegi degli 
ftampatori, perchè nella divifione fatta co* fuoi fratelli de' beni di 
M. Cornelio lor padre , a lui eran toccati gli arredi della ftampa . Ma 
vegniamo ad Agoftino. 

Di lui fi dice nelle citate memorie , che Antonio , vedendo il fi- 
gliuolo di belliffimo ingegno lo pofe agli fludj delle buon* lettere, net» 
le quali vedendolo riufeìre gli fece pigliare le infegne del Dottorata 
di Medicina . Qui non ci viene indicato , ove face/Te Agoftino i fuoi 
ftudj , e ove riceverle la Laurea. Ma è probabile, che ciò feguifTe in 
Ferrara. Perciocché abbiamo una lettera a lui feri tea da Jacopo Bon- 
fadio nel i?43>, nella quale rammenta il tempo, in cui fi erano in 
quella Città conofeiuti . Fra noi già moli' anni in Ferrara nacque un 
vero amore, fi fece poi amicizia candida e vera (1). Si continua poi 
a dire nelle ftefle Memorie , che Antonio /• mandò a Venezia madre 
& ricettacolo di tutti gli uomini letterati , ove fu chiamato dal pi* 
ricco & famofo librajo del Mondo, cioè dal Sig. Tommafo Giunta , 
alla cara della fua ftampa , ove in poco tempo moftri la fua virtù im 
correggere P opere di Galeno, quali poi illuftrò avendolo tradotto im 
fatino , 0* appoflillato , <ÌT ampliò di maniera tale , che tutti li Me- 
dici gli debben avere grana" obbligo per la comodità, che gli ha data, 
dell' intendere piò facilmente cofe affai di Medicina s quali anche un 
giorno fi vedranno in luce. Et effendo amato da quei chiarirmi Sena» 
fori , fu p>- inii pai mr^p , che foffero condotti con onorato fti pendio gli 
Fcellentiffimi F alloppia & Sigonio a leggere nel fioridifftmo fiudia 
di Padova <*T Venezia , dove riufeirano ài modo , che hanno labia- 
ta fama di loro al mondo. 

In 

(t) Boa 04. Lett . p. di. 
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In Venezia ftrinfe il Gadaldino amicizia col famofo Pietro Areti- 
no, di cui abbiamo tre lettere ad eflb fcritte. Nella prima, che è del 
Decembre del 1545. fi rallegra con lui della nafeita di un figlio , e b 
ringrazia, che lo abbia fcelto a compare; lo nomina f apulo giovine , 
e dice che è nato in quella Modena alma, che £ altro non è genitri- 
ce , che di per fono ammirande in tutte le arti di gloria (ì). Nella fe- 
conda fcritta nel 1548. il loda perchè non permette alla Tua moglie 
F imbellettarfi (3). Nell'ultima fcritta nel Marzo del 1550. accetta 1» 
fcufa che il Gadaldini aveagli fatta di non aver potuto andare a cu- 
rarlo in una fua malattia (4) . E che il Gadaldino fofTe occupati/fimo 
in Venezia nella cura degli infermi, raccogliefi da un'altra lettera del- 
lo fteffo Aretino a M. Andrea da Perugia fcritta nel 1548., in cui 
«fonandolo a venir talvolta in fua cafa il prega a non fare come lo 
eccellente Dottore Agoftino da Modena, cbt non fo pure, da fiftiat 
non nego , che le faccende in falute di tanti in/ermi , che tiene in 
cura, non lo tolgbino dal commercio degli itomi ni (5). 

Pafsò a miglior vita , fi continua a dire nelle itefTe Memorie , 
r anno di N. S. 1575. e di fua età 61. nei tempo, ch'era il contagi* 
0 Venezia emendo giudicato da tutta quella Città , CT da tutti *de» 
perato per uno dei principali Medici, onde effendo lui di debole &, 
delicata compierne non poti fopportare il pefo di tante fatiche. L*~ 
fciò tre figliuoli mafebj tutti di belliffime lettere, il primo detto Mar- 
cantonio Canonico di Trevigi , quale per la fua dottrina, O* majftme 
della Lingua Greca, Aabica, CT Caldea, CT per lo fludio grande cbt 
fì , principalmente net? Etimologia , fu fempre grafismo CT famiglia' 
rijjfmo agli Eminentiffm'i Cardinali di Trento il vecchio CT il giova- 
rne, al dottiamo Sirletti . // fecondo Bell fario in Venezia non di 
manco dottrina CT efpett azione del padre . Il terzo Teofrafto iucam* 
Minato nelle Lettere Umanifte e Legali, E del primo racconta pofeia, 

che 

■ 

(a > Aret Letfcr. L. Tir. p. 
(t Ivi L IV p itf. 
U, Ivi L V p. 149. 
<S, Ivi L- IV. p. 183. 
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cbe effendo venato a Roma per certi fuoi negoc) infermi di male affai 
leggiero, ma non lo curando per non [pendere nei Medici CT Medici- 
ne neceflarie, che in Roma fi pagano affai care, il male cominciò ad 
aggravar fi molto; peri effendofi fatto portare alPOfpitale di S. Spiri- 
to , ivi in pochi giorni fe ne motfe alli 17. S Aprile 1592'. 

Che il Gadaldini foflè a* fuoi tempi avuto in conto di dottiflimo 
Medico , come nelle riferite Memorie fi afferma , pruovafi ancora dalle 
efpreflioni piene di ftima , con cui ne fcriflero alcuni de* più illuftri 
Profeflbri di Medicina , che quel fecolo avefle . Fra gli altri Girolamo 
Mercuriale a lui dedicando un fuo Confulto , Dignum pntavi , dice (6) , 
ut a te, cuj us confummatam peritiam, atque fummam jndicii vim 
tmnes eruditi jur e admirantur, bujas rei jam tibi quoque, ut opinar, 
mota; uberi arem certitudinem compararem, fimulque in bac rei novi afe, 
quid fentias tute, ex plora rem. Tu box omnia prò fui ingenii acrimo- 
nia e -x amine s , oc libere , qttsm fententiam fequtrir , mibi fignificer , 
i rerum atque iteram peto. Vale, meque Belifario tuo fumme fpei & 
dottrina- juveni plutimum common iatum redie. Patavii anno 1573. 8. 
Id. Quintlil. Più breve, ma non meno onorevole è la menzione , che 
del Gadaldino fa il Falloppto dicendo: Vefalii opus ed/ rum erat, un* 
tequam Civis meus Auguftinu* G ad aldina* Medicus dodijimus & de 
fiudti* noflri* communibut quam optime meritus, hbellum G aleni da 
di fleti ione mufculorum latine a fe faSurn in lucem de ieri t (7) . E ili 
trove : Legati* Stepbanum Atbenienfem in Commentatolo ilio in pri- 
tnum ad Glauconem , quod b abeti* jam Latinum opera mei concivi* 
Auguftini Gadaldini, Di lui ancora parla con molta lode in una fua 
lettera a lui fcritta nel 1570. il Cav. Leonardo Fioravanti celebre Chi. 
rurgo, e unita alla Chirurgia del medefimo ivi ftampata nel detto an- 
no , in cui dice il Gadaldino dottiflimo Tifico, profeflore di Lingua 
Greca e Latina . Il Panini finalmente nella fua Cronaca MS. di Mo- 
dena dopo aver lodato Paolo Rococcolo , e Andrea Baranzone , che 
in Bologna il pnmo , il fecondo in Venezia efercitavano con fomm» 



(*) Refponf. feu Confutt. Medicrn Conf. pf. 
(7) Oblervat. Anatom. Voi. i. Oper. p. 03. 
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lode la Mediana , Ago/lino Gadaldino , foggiunge , non folo è donia- 
mo Medico , ma è or naso incora della cognizione di molte altre Scien* 
ie, & di molte & varie lingue , ficcome finora è il figliuolo ancor 
giovinetto, molto ver fato nella Latina , Greca, Ebrea, & Caldea 
Lingua . 

Noi non daremo un diftinto Catalogo delle edizioni di diverte 
•pere di Galeno, che il Gadaldini o traduffe di nuovo, o tradotte da 
altri rendette migliori e più e fatte. Riporteremo qui fola mente l'In-, 
dice delle opere di quel celebre Medico Greco, intomo a cui egli ado-. 
però diligenza e fatica, qual ce lo ha dato il Vander Linden (8), av- 
vertendo, che nella edizione dell'opere di Galeno fatta da' Giunti in 
Venezia nel 161$. , che è la più copiofa di tutte , e in quella , che 
dell' opere d' Ippocrate e di Galeno congiuntamente ci ha data il Char- 
tier in Parigi nel 16&. , fi veggon raccolte le verfioni tutte , e le, 
emendazioni del Gadaldini. Ecco dunque l' Indice del Vander Linden. 

Galani de libris propriis expofitionem Latinam Johann. F, eh ardi 
emendatiorem reddìdìt multis in locii . barn ejufdem de Ordine Li- 
brorum fuorum ad Eugeni a num . 

Lem, Ars Medicinalis, item de OJfibns ad Tjroner, item da 
Mufculorum difft elione. Item de Nervorum di fi elicne. Item de Vena- K 
rum , Arteriarumque dijfeàlione . Item de ufu Partinm Corporis inu- 
mani . Item de Alimentorum [acuitati bus Lib. III. cum tmendatìona 
Interpretationit Martini Gregorii. Item da Confuetndinibnt. Item de 
fanitate tuenda Lib. V. cum emendatone Dondolimi, <5* Li n acri . 
Item de differentiis Febrium . De Marcore» De Cornate ex Hyppo- 
cratis fentemia : de Tremore, Palpitinone, Convulfione & Rigore: 
De Diveltate Refpirationis : Da Typis . Commentarla in primum 
Hyppecrati, & ter num hbrum : De Morbit vnlgaribus ? De Locit af. 
feSis Lib. VI. De Pulfibus cum finopfi aorundem Lib. XVL De Crifi- 
bus Lib. III. De Dìebus Decretoriis : Commentarla primi Prorr botici 
Libri, Hippocrati attributi: De Dignotione ex infomniis: De Sin* 

piò* 



(8) De Script. Medie p. 96. Edit. Mercklin. p. 96. 
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pliciorum ftledicamentorum facultatibut Lib. XI. De Compofitione Me» 
dicMmentorum: De Fonder ibus <*T Menfuris . De Venar [elione adver- 
fui Erafiflratum . De curandi ritiene per fanguinis mijjionem Libu 
XIV. Metbodi Medendi: Lib. il De Arte Curativa ad Glauconem. 
Ccmmentarior IV. in Lib. Hipp. De Vi fi ut ratione in acutit. Con» 
mentarios VII. in Apb. Hipp. Obfoletarum Hippocratìs Vecum expla- 
natie: de Aqu'u, de Vtnif , de Humaribus : de iis qu* Medice dici a 
funt in Plafoni* Timeo . Vocalium Inftrumentorum dijfeéti» . Sermo 
/ adverfus Empiricot Medica . 

Aggiungati a ciò la verdone di Stefano Ateniefe poc'anzi citata, 
che fu ftampata dal FrelJon in Lione nel 1555. in 8. 

Gadaldini Bellisario e Marcantonio figliuoli di Agoftino 
fono (lati da noi nominati nel ragionare del padre, e fe ne fono pro- 
dotte diverfe notizie. Il primo pubblicò 1* Oprre di Vittor Trincavel- 
li , in cui comenta il libro di Galeno de dtjferentiii febriun ; e fe ne 
hanno ancora alle ftampe alcune Latine Poefie (1). 11 fecondo ha un 
Epigramma tra' verfi di Angiolo Guicciardi pubblicati in Reggio nel 
1593. Ma effendo nati dappoiché il padre avea «abilita in Venezia la 
fua famiglia, a me batta l'averli qui accennati. 

(i y Delie. Poet. Italor. Voi. I. 

Galandi P. Vittorio . V. da Novellara P. Vittorio. 

Galassi Simone da Guiglia, Sacerdote, e Maeftro di Grama- 
tica,ha darà in luce una G rimarita Latina e Volgare . In Bologna: per 
Niccolò Tebaldini 1639. e 10*40. in 16. E di nuovo Ivi : pel Coc- 
tiì . 1660. , e pel Benacci 1669. E di nuovo : Quinta editane . Ivi 
per lo flefe lóSo. 

Galliani Coccapani Giovanni Modenefe fu dapprima nel 
1664. Commiflario di Montecchio, poi fulla fine dell'anno feguente 
Podeftà del Finale , e dopo aver foftenute altre Giudicature nel 1673. 

fu 
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fu dichiarato Confultor della Camera, due anni appretto Fattor Ge- 
nerale della Camera fletta, indi nel 1680. Configlier di Giuftizia, e 
finalmente agli 8. di Settembre del i6$6. nominato Segretario e Con- 
figliere di Stato . Il Duca Rinaldo I. , a cui pure fervi nel medefimo 
impiego , e a cui le fue virtù e i fuoi talenti il renderai canflimo a* 
14. di Maggio del 1700. in rimunerazione de meriti di hi, e del 
lungo fedele, e onorate fervi gio prefitto ali 1 A. S • , ed a fuoi Sere* 
n i Jpmi Predece fori gli diede V Inveiti tura col titolo di Marchete de' 
Feudi di Montebaranzone , Pefcarola &c. Fini di vivere l'ultimo di 
Febbraio del 171 1. Tutte le quali notizie fon tratte da' monumenti 
di quello Ducale Archivio Camerale. Oltre varie Scritture Legali, 
fralle quali meritan di elTere nominate il Confai to Legale fcpra le 
Scritture de' Sigg. Moneglia e Rama^ini ftampato in Modena colla 
data di Francfort nel 1683., e una lettera e Confulto nella pendenza 
d'onore <3v. ftampata nel 16*80 , dobbiamo a lui l'edizione de* Con- 
figli di Bartolommeo *Gatti, e di Filippo Cartaldi, da noi altrove 
rammentata . 

G a lunari Bartolommeo ha cinque Epigrammi, e un' Oda 
Saffica nel Codice Vandelli , e uno di cui recherò io qui per fag- 
gio. 

Forte triumpbalet disjsclat ajquore tote 

Argolicum puppes Naupliui afpiciens, 
L*tus aiti nati Palamedis denique cari 

Ulcifci poterò funera dira nteij 
Namque fuper fcopuloi bos ipfe Capbarea faxa 

Propenam ardente* notle filente facet ,• 
Et tutor portus credente! elafe Pelafgi 

Protinur accedent ad cava faxa ducer. 
Et veluti faxis olim pellacis Uljfi 

Criminibus falftt ebrutus itle fuit , 
Saxa rates fic nunc illorum frangent , 

Submergentque omnes littore in Euboico . 
Tom. U, Bbb Egli 



/ 
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Egli è probabilmente quel Bartolommeo Gallinari da Rubbiera , che 
nei Regiftri pubblici de' Defunti fi dice morto in età di circa 68. an- 
ni a' 7. di Maggio del icuo. 

Gallingani Alberto Reggiano dell'Ordine de' Predicatori vif- 
futo nel fecola XV. è autore di un'opera, che MS. fi conferva nel 
Convento di S. Agoftino in Padova per teftimonianza del Tommafini 
(i), e dc'PP. Qyetif ed Echard (a), che ha per titolo: Adaptationes 
Sacrai Scriptur* ttm Veteris quam Novi Teflamenti F. Alberti de 
Gallinganis de Regio S. Tbeclogie Magiflri Ord. Pr*d. in fot. I due 
fuddetti Scrittori Domenicani avvertono cfler falfo ciò, che da alcuni è 
flato aderito, che nel 1300. «i fotte dal Senato Veneto detonato Pro. 
feflbre di Teologia in Padova, mentre è certo, che quella Città non 
era ancor foggetta al dominio della Repubblica ; e aggiungono che zL 
tri il fanno ancora autore di un Comento fui M adiro delle Sentenze , 
e di alcune Quiftioni Teologiche . C. C. 

(ti Bibliotb. Patav. p. et. 

(a) Script. Ord. Prad. Voi. I. p. 79$. 

Galloni Silvestro Modenefe, Cancellier Vefcovile , morto nel 
2713. fu uno Scrittore copiofo, e infaticabile, come ci moftrano i grofr 
fi volumi che lafciò Manofcritti. Effi fono: 

I. Notar itti ad Pratlicam , ideft de rerum centrati iùur Tbeoricc- 
patini Notgriatus Tyrocinium : tre gran tomi MSS. in fol. , che fi 
confervano pretto il Sig. D. Giufeppantonio Bofi . 

II. Notariati & Notariorum Vindicite y five de antiqui tate & 
pra-flmtia Notar iatus & Notariorum Apologetica Racematio . In fol. 
puffo il medefimo . 

llt Compend} Storici de Vefcovì di Modena MS. Nell'Archi- 
vio del Capitolo della Cattedrale in un grotto volume in foglio, 
che giunge fino a' tempi di MonC Stefano Fogliani . 

IV. Gallia Regi fuo EJoquium bortatarium ad pacem. 

V. Vin» 
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V. Vindici* Galli/pana; . Amendue quelle operette fi confervano 
MSS. nella Libreria Pagliaroli . 

Gandolfi Gianfrancesco Carpigiano Laureato in Teologia 
nelT Univerfirà Hi Ferrara 8*24. di Marzo del 1580. nominato Cano- 
nico nella Chiefa della Tua patria nel e Proporlo della medefi» 
ma nel 161 1. e morto ivi a* 18. di Giugno del 10*22. è autore del 
Panegirico in lode del Conte Carlo Montecuccoli Rampato in Carpi pel 
Vafcbieri nel i<5ij,. in 4. e da lui dedicato al Conte Francefco di lui 
fratello . Preflb Y Avv. Euflachio Cabaffi fe ne conferva MS. la Re- 
gola della Compagnia di S. Or/ola, da lui diftefa per ufo del Collegio 
delle Suore di quello nome fondato in Carpi nel 161$. da Mario Ou 
tavio Bojardi Arciprete, delle quali era Direttore il Gandolfi. 

Gandolfi Tommaso ha alcuni Sonetti nel libro intitolato Ge* 
netilis Diva? Martyris Letbarin* del P. Francefco Maria Pufterla 
Agoftiniano ftampato in Modena nel 16+6. 

Ganzarini T 4 to Giovanni V. Scandianese . 

Garoffoli Giuseppe Scandianefe. Benché non polliamo indicar- 
ne opera alcuna ftampata, e folo alcuni Sonetti MSS. ne confervino i 
viventi fuoi figli , e una lettera feientifica fe ne accenni nella Galleria 
di Minerva (1) ferina a Giufcppe Vallifnieri, ei merita nondimeno 
che fe ne faccia un cenno in quella Biblioteca per l'onor ch'ebbe di 
efTer chiamato a fervire nella fua Profeffione di Medico illuftri Prelati 
in lontani Pacfi , e per la Mima che ottenne da' più celebri Proftflbri 
dell'arte medica. Ei fu figlio di Giulip Garoffoli, e di Giovanna Baffi 
famiglie amendue affai civili di Scandiano ; e ottenuta la laurea in Me- 
dicina, laefercitò in di verfe Citta, e fralle altre in Roma. Pafsò quin- 

Bbb 2 di 

• 

co l. n. p. 75. ^ 
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di al fervigio di Monf. Conte di Althan Vcfcovo di Vacci» nell* Un. 
ghcria preflb cui trattennefi , finché il Prelato ebbe vita, e non mei- 
to appreflò tornato alla patria vi piefe moglie, e ne ebbe due figli . 
Nel 1757. Monf. Conte de Barcozzi Vefcovo di Agria invitollo con 
tflicaciffima lettera a venire a fervido nello fteflò impiego di Medico 
offrendogli 700. annui fiorini oltre ciò che aver foleva dal Vefcovo di 
Vaccia. Ma egli non volle più abbandonare il fuo Scandiano, ove po- 
fcia mori nel 1768. Le lettere de' due nominati Vefcovi ad effo fcrit- 
te, che fi confervano preflb i figli, fon pruova della ftima in cuieffi 
P aveano ; e molto più onorevole al Garoffoli è una lettera del cele- 
bre Barone de Van-Swieten alla forella del Vefcovo di Vaccia , in cui 
gli feri ve:/* connois le Medecìn Garoffoli par fesConfultations ; & 
je reftiw; cor r' eft un homme de tite j & qui travaille à fe per* 
feStonner de plus e* plut. Egli era fiato allievo del celebre Malpi- 
gbi , a cui avcalo raccomandato il Duca Franccfco II. con fua lettera 
de'*!. Settembre ió^. y che confervafi in quello Ducale Archivio, 

Gasperoni Ferdinando Sacerdote della Congregazìon di San 
Carlo, Dottore in Teologia, e Prcfefiòr pubblico di Filofofia, in quo. 
fla Univcrfità , morto a' 13. di Gtnnajo del 1738. ha date alla lucete 
epere tegnenti. 

I. Criterium de unìverfa Philofophia . Muti**.- Tjp. Automi 
Capponi 1748. in 4. 

II. Lettera al Prcpofto Lodovico Antonio Muratori contenente aU 
ttme OJervayoni Tifiche e Geometriche (Nel T. IX. della Raccolta 

III. Panegirico in lode dì S. Filippo Neri. Modena : prejfi, il 
Soliani 1730. in 4. e pofeia di nuovo con alcune critiche c mordenti 
offervazioni colla data di Trento prejjb Giambatifia Monauni 1737. 
in 8. Vuolfi che 1* amicizia del Gafparoni col Dott. Pellegrino Rodi 
dtflè occafione a queto ingiuciolb libello contro di effo; e che ilGat 
paroni ne foffe trafitto per modo , che a ciò dovette il perder che tra 
non molto fece la via. 

IV. 
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IV. Egli ha ancor Rime in alcune Raccolte . 

Gatti Bartolommeo da Caftcllarano dopo aver fòftenuto con 
fomma lode l' impiego di Avvocato , a* io. di Settembre del 16*44. fu 
dal Duca Franceico I. nominato Confultore della Ducal Camera, al 
qual impiego a' 14. di Giugno del 1048. fu aggionto quello di Confi- 
glier di Giuftizia ; e finalmente a' 10. d' Aprile del ió6t. fu innalza 
co alia Carica di CcnGgliere e Segretario di Stato del Duca Alfònfo 
IV. e in effa continuò a fervire al Duca Francefco li. , finché a' 19. 
di Gennajo del 16*81. in età di circa 66. anni finì di vivere, come fi 
raccoglie da' monumenti del Ducale Archivio Camerale,' benché ilMo- 
' mori ne anticipi la morte al 1677. (1). Fu avuto in conto di dotto 
Giureconfulto, e oltre Je molte Allegazioni per diverfe Caufe da lui 
pubblicate , ne furono ancora uniti infierne per opera del Segretario di 
Stato Giovanni Galliani Coccapani, e dati alla flampa in Parma nel 
1688. i Confìgl) . Egli fa ancora Aurore della Scrittura intitolata Ra* 
gioni della Ctfa d* Efte /opra le Valli di Ccmaccbio ftampata in Mo- 
dena nel 1661., ed ebbe pure gran parte nell'altra più voluminofa 
opera Latina fullo fteffo argomento , che ha per titolo : Jnrinm Eh- 
mus Efienfit fttper Valle Cornarti Pars L & IL 

(1) Antkb. Eft. T. II. p. 590, 

Gavasseti Michèle da Novellata, Medico e Chirurgo in PaV 
dova fulla fine del fecole XVI. , è autore delle feguenti Opere : 

I. Exercitatio Metbodi Anatomica} . Paravo: ap. Paulum MejeP- 
tum 1584. 4. 

II. Libri duo , after de rebus pro-ter naturarti , alter de Indica, 
thnibus enrativis fin de Metbodo medendi : Acceffit Exercitatio me- 
tbodi Anatomica) a Medico confiderai* . Venttiis s ap. Mejettum 
1586*. 4. 

III. Libri due , after de natura canteri/' <5* ejus aecidentibus , 
alter de Pt*ladiis Anatomie is , /tu totius Attis Medie* fundemen» 

tis. 
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ti,. Ih. 1584. Vdtm : AcceJJit Liber tertius de Metbodc Anatomica . 

Ib. 15*7- 

IV. Confili urn de Str anguria ( Inter Col leti an. Lautenbacbii . 

Francfort 1605.) 

m 

Gavasseti Pietro Carmelitano fu detto comunemente in Lati- 
no Nubilarius, perchè fu nativo di Novellare. E ciò ha data occafio- 
ne di errore ad alcuni, che hanno diftinto Fra Pietro Nubilario da 
Fra Pietro Gava(Teti , e ad altri, che han creduto quello Religiofo di 
patria Mantovano, perchè in Mantova viffe molto, e ivi ancora finì 
i fuoi giorni. L'Elogio, che ne riferiremo pù fotto, il quale fe ne 
conferva in Mantova, ci proverà chiaramente, che il GavatTeti e il 
Nubilario fono un fol perfonaggio. Il P. Carlo Vaghi Carmelitano , 
che ne ha fatti due, dice in un luogo (1) , che Pietro Nubiiario Man- 
tovano fu difcepolo del celebre Batifta Mantovano, che fu in Roma 
Priore di S. Grifogono nel 1480. , che fu Reagente in Mantova e in 
Roma nel 1491. 9 che colla fua pietà non meno che colla fua eloquen- 
za ottenne gran nome , c che fu udito con fommo applaufo predicare 
in molte Città d' Italia . In un altro luogo pofeia racconta (2) , che 
Fra Pietro Gavafleti da Novellare fu uomo di rara pietà, di {ingoiar 
dottrina, di molto fenno, che fu Dcfinitor Generale, e che nel 1499. 
fu eletto in Bologna Vicario Generale della fua Congregazione di Man- 
tova. In quefta Città egli fini di vivere, ma è diffi. ile accertare in 
qual anno. Nel palliotto di maimo di un picciolo altare nella Sagre- 
ftia de* Carmelitani di Mantova leggefi il feguente Elogio di qucfto 
pio Religiofo: Petro Gavafleto Nubilar. Carmelit* oris dignitate con- 
fptcuo , vit<e fanti itate venerando , concionandi peritia incomparabili , 
fui Carmelitée pienttfi. P. pofl ejus obitum anno III. X. Kal. AyriU 
MDIX. fc. a quello «logio aggiugnefi un Ep : gramma. Secondo «To 
adunque dovrebbe il GavafTeti crederfi morto nel i%^6. Ma un Poe- 
meo. 

<i) Comment Fratr. & «or. B. M. V. de Monte Carmel. Congr. Mane 
Parmx iyt\. p. *o*. 
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inetto di Bari.la Mantovano in morte del Gavafleti già fuo Scolaro 
ftampjto nel 1504. ci fa vedere, che allora egli era già morto. Con- 
vien dunque dire, che o nel palliotto di Mantova, o nella ftampadel 
Poemetto fia corfo errore quanto all'anno; ma non polliamo diffinire 
qual epoca debba feguirlì . Il detto Poemetto ha per titolo : Tratris 
Bipttft* Manu Carmelita- Tbeoiogi in morte Tratris Tetri Nubitoris 
Tbrenus : ad illuftriffimam & eximiam FJifiam Bella» Mant. Marchio- 
niffam. Brixiar Impr. per BernardinumMifmtam: ad i rifiatiti am Arun- 
tis de Arundis Idtbus Martiis MDIIII. in 4. Grandi fono gli Enco- 
mj, che in eflb fi fanno del Gavafleti, e qualche parte merita di ef- 
fere qui riportata . 

Obient fecum tulit omnia Tetrut , 
Et fecum hoc fepelit noflrum decus omne fitpulcbro . 
Hic bonor, bic noflrat profirata efi gloria genti s . 

Fortunate lapis fub quo /acet illa per omnem 
Italiam re/cnans doti* facundia lingua; 

Tr<tco fuit ille meorum 
Quotquot erant operums ftimulos dabat ille canenti 

Nondum canus erat , Ungo neque frigidus avo : 
Vix quater dencs vivendo exceferat art ne s . 
Afi ego bijfenis cui caliganti» luftris 
Carmina Cfc. 



Ipfium ego [ fic eteni m Superi voluiflis ] alenium 
Sufirepi, & docili s y duce me puer atque migiflro 
Trmitias babuit , linguaque elementa Latin*. 
Me duce quicquid babet nova dificiplina vetufijue 
Haufit , & Aonii fundo tenus intima fontis 
In vada deficendens , fie fe immortalibus undis 
Lavit C extemplo in dtvum [e evadere fienftt 

In 
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In me ftmper pius omnia patri 

Debita perfolvit , qux fori me cumque fecuta eft , 
Officia & cafus mecum fe ingejfit in omner . 
Ilie meo Junùlus lateri per bella , per enfei <*Tc . 
Nella Libreria de* Minori CuTervanti di Mantova fi conferva MS. un 
Opufcolo di Fra Pietro da Novellara intitolato De pretiofo Cbrifti 
Sanguine libellui. Effò però è fcritto in Italiano, c vi precede la 
dedica .• A lo IH. & Reverenda Sig. Sigi/mondo da Gonzaga Apofto- 
lieo Protbonotario lo burnite Religiofo Pietro da Novellara falute & 
felicità . Il P. Vaghi full* autorità di Clemente Maria Felina gli at- 
tribuifee ancora un Opufcolo de P alienti a , di cui dice, che parla con 
molte lodi Elia Cavriolo. Ma in ciò io credo, che fia corfo qualche 
errore . Elia Cavriolo diede alla luce nel I497. colle ftampe del Mifin- 
ta in Brefcia l'opera de patientia di Batifta Mantovano, e vi premi- 
fe la dedica a Giovanni Taberio, in cui dopo aver dette gran lodi 
dello (letto Batifta, fiegue dicendo: Petrus Nevolatius dignijjimui tali 
pra-ceptore difcipulus , inter Carmelitas Tbeologus Concionata , e/#- 
quentia , moribui, doélrinaque admirabilis , aureum illiui de patien* 
tia hbellum ai nn Brixiam nuper attulit. lo credo dunque, che fiafi 
per errore attribuita al Gavaffeti quell'opera, che veramente era di 
Batifta Mantovano, e che da lui fu data foltanto al Cavriolo. 

Nella morte del Gavafleti fece un poetico Epirafio anche Giro- 
lamo Cafio, ed effe, benché rozzo, ci inoltra però in quale ftima egli 
folle. 

// Carmelita Novellara Piero 
Che in pulpito era per San Paulo udito, 
Gioven morì, e in Mantua fepelhto 
Piangendo ogni mondan , piangendo il Clero (1). 
(1) Epitafi p. it. 

■ 

dalla Gazzata Pietro Reggiano . Il Panciroli nella fua Storia 
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inedita di Reggio citata dal Muratori (i) dà a quefto antico Cronifta 
il nome di Pietro Muto dalla Gazzata, c lo fteflb cognome di Muto 
dà pure a Sagacio di lui bifavolo materno , di cui altrove diremo . 
Onde abbia egli tratto quefto cognome , noi dice, nè io faprei indo- 
vinarlo. Nelle antiche Scritture egli è detto femplicemente Pietro òaU 
la Gazzata; e così fi nomina egli fteflb, ovunque di (è ragiona, e 
perciò con quefto nome folo lo diftingueremo noi pure. Egli fteflb 
nella Cronaca cominciata da Sagacio , e da lui continuata ci dà noti- 
zia, ch'egli era pronipote per parte di Madre del detto Sagacio, e 
che quefti era della famiglia de* Le va lofi ; perciocché all'anno 1303. 
dice (2): Hic incepit D. Sacbacinus de Ltvalofiis fcribere grfla Lem- 
bardite , qui pater fui t Abbiti: /libertini fecundi .... Filias vero 
babuit Domi fi am Flaniinam uxorem Domini Job annini de Albin . . . 
ex qua nata eft mater mea ; e narra pofeia , eh' ci fu ricevuto nell* 
Ordine di S. Benedetto dal detto Albertino fecondo Abate del Mo 
raftero di S. Profpero di Reggio il 1. di Novembre del 1348. (3). 
Ma pare, ch'egli non ne veftifle fubito l'abito, e che per qualche 
tempo fi rimanefle preflb Francefchino fuo padre, perciocché narran- 
do alPanno feguente l'occupar che fece Giberto Fogliani a' 23 di 
Gennajo il Cartello di Gazzata dice : Et ego du€ìui fui extra Ceftrum 
per bracbium a D. Francifcbino patre meo , cum efem quatuordecim 
snnorum (nella copia antica predò di me fi legge annotum XII ) CU 1 
fic evafi in nomine Demini (4). Dopo la morte dell'Abate Zifredino 
de* Muti accaduta nel 1363., Pietro, benché in età giovanile, fu 
trafcelto al governo del Monaftero di S. Profpero (5). Fu egli affai 
caro al Pontefice Urbano V., detto in addietro Grimoaldo, e Abate 
effo pure dello fteflb Ordine, cui Pietro avea nel precedente anno ac- 
compagnato ad Avignone, quando vi fi trasferì da Firenze ad occu- 
Tom. IL Ccc pa- 

Script. Rer. Ital. T. XVIII. p. a* 
(a) Ib. p. 16. 
(j) Ih. p 67. 
(4» »b. 

U) Affarofi Mem. Stor. di S. Profp. T. I. p. a8j. 
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pare la Cattedra Pontificia, a cui era flato innalzato (6*), c fa da lui 
nominato Succollettore Apoftolico in ajuto del Vefcovo di Como l'an- 
no 1367. (7). Quando Barnabò Vi (conti nel 1371. fi fece Signore dì 
Reggio, l'Ab. Pietro fu uno tra que', che andarono a rendergli omag- 
gio, e ne venne amorevolmente accolto (8). Fu anche eletto nel 1301. 
a fuo Vicario Generale da Ugolino Sefli Vefcovo di Reggio (9). U 
palio, che ne recheremo, ci fa però conofeere, che a quelli onori fu con- 
giunta qualche traverfia , e che per qualche tempo , non Tappiamo per 
qual ragione, ei fu c/iliato. Dopo avere con fòrama prudenza retto il 
fuo Monaftero per lo fpazio di JI, anni fini di vivere a'z7. di Feb- 
braio del 1414. e fu fepolto nella Chiefa del Priorato di S. Matteo 
detta ora della Confraternita di S. Rocco (10) , ove fe ne vede rozza- 
mente fcolpita in marmo l'Effigie, coli* armi gentilizie a' piedi, e 
all'intorno quella Ifcrizione. 

HIC JACET REVF.RENDUS PATER DOMINUS NOSTER TE- 
TRUS D. LA GAZATA ABBAS MONASTERII SANCTI 
PROSPERI 1NFERIORIS DE REGIO, QUI PERMOTUS 
(fic) FUIT MCCCLX1II. MENSE APRILIS DIE X Vi. OBIIT 
AUTEM DIE XXVII. FEBRUARII MCCCCXII1I. 

Egli continuò la Cronaca fcritta da Sagacio fuo bifavolo comin- 
ciando dal 1353. , in cui quegli perdè la villa, e la profegul fino al 
1388. apgiugnendo anche qualche poflilla a ciò, che fcritto avea Sa- 
gacio. Egli fleflb ci lafciò memoria nella fua Cronaca del tempo, in 
cui cominciò a fcrivere. Eodem anno , dice egli nel 1353. (11), ego 
Tu Petrus filius D. Frencefcbini de Cacata ctepi emodo fervere qu* 
fequuntm . Et verum eft , quod propter exilium meum non ita fe* 

fio- 

(é) lb p. iSp. 

(7 )b. p. 

(8 'b p. 307. 

(f) lb p. |»J. 4JP» 

(10 lb. p. j*é. 

(il, L. c. p. 7*. 
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thfe fcripfi quamdam particulam, un de ( /. videììcet ) poflquam D, 
J oannes de Uìegio Vicecomes accepit Bononiam Domini* Mediolani af- 
que ad adventum Regi* Cypri ver/uf Italiano , & parie* Occidenti* . 
Tamen quantum potai omnis ferhfe ordinavi , ut veritati* babeatur 
afeci us , quamvis in talibu* oporteat f*piur y nominando dietro , men- 
fem , CT annum, mentiti , quia qua- ab aìiis audivimut , notamut : 
imponibile enim e/i omnibfts interejfe. E forfè ancora egli crafi più io- 
coltrato. Ma l'abbandono, in cui giacque!! quella Cronaca fi al la pol- 
vere dell' Archivio del Monaftero di Reggio, ha fatto, che fiafene per- 
duto il principio e il fine ; e che anche nel decorfo vi fian non poche 
lacune. Effa è fiata pubblicata dal Muratori nel T. XVIII. della fua 
Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiane col titolo : Cbronicon Rem 
gienfe ab anno MCCLXII. ufque ad MCCCLXXXVlll. auclcribu* 
Sagacia Cr Tetro de Gelata Regienftlus . L' eftm piare antico, ch'io 
ne confervo , e che fembra fcritto nel fecolo XIV. è affai più compi- 
to, perciocché non ha le accennate lacune, e comincia dall'anno 800. 
benché giunga folo al 135?- 

11 Panciroli nella fua Storia fopraccitata ha inferito un frammen- 
to dilla Cronaca di Pietro, ch'ei dice di aver trovato in Venezia, e 
in cui fi fa una sì magnifica de finzione del Monaftero e del l'empio 
di S. Profpero di Reggio , qual era nel XII. fecolo , che la noftra età 
medefima non potrebbe idear fabbrica nè di più eftefa grandezza , nè 
di piò fplendido luffo , ne di guflo più ricercato. Ma il P. Abate Af* 
farofi fofpetta (12), e parmi non fenza ragione, che il Panciroli fi la- 
ici affé alquanto fedurre dall' amor patriottico ; e che aggiugneffe non 
poco alla detenzione da lui riportata , la qual certo non fembra adat- 
tata a que tempi. C. C 
L. c. p. 97. 

Gazzotti Pietro Arciprete di Formigine . AI P. Franchini 
fiam debitori delle notizie di quello Storico, che viffe a* fuoi tempi . 
Egli ci narra nelle fue Memorie MSS. degli Scrittor Modenefi, che il 
Gazzotti in età giovanile recatofi a Roma fu prima Segretario di Mori- 
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fignor Carpegna Auditore di Ruota, che pafsò poi al fervigio di 
Monf. del Giudice , il quale fu fpedito a Bologna Vicelegato per ac- 
chetare un rumor, popolare, che ivi era infarto; che quando il detto 
Prelato pafsò da Bologna Governatore a Fano, il Cazzotti entrò nella 
Corte di MonC Spada Nuncio Apoftolico in Torino, ove fi conciliò tale 
flima , che (lava già per eflere fcelto a Segretario del Duca di Savo- 
ja , quando la morte del Marchefe di S. Tommafo , da eui fi maneg- 
giava r affare, ruppe il trattato; che fu pofcia al fervigio del Duca 
di Giovenazzo fratello di Monf. d.l Giudice , e che lo accompagnò 
ne 1 viaggi d' Allcmagna, d'Ollanda , e d'Inghilterra, e nelle Amba- 
fciate da lui (ottenute in nome del Re di Spagna in Torino , e in Pa- 
rigi , e che col Duca medefimo fermoflì pofcia in Madrid . Io non ho 
potuto trovare l'Epoche di tali avvenimenti, nè il tempo, in cui il 
Cazzotti torri affé in Italia. Ciò dovete' e fiere prima del i6Sj. percioc- 
ché in queffanno ei fu eletto Arciprete e Vicario Foraneo di Formi- 
gine nella Diocefi di Modena , donde poi a' aa. di Ottobre del i6yi; 
fu trasferito alla Parrocchia di S. Giorgio in quella Città , da lui te» 
nuta fino a* li, di Settembre del 1701. in cui cefsò di vivere in età 
di 66. anni , come raccogliefi da' libri delle fuddetta Parrocchie , e 
da' Regiftri pubblici de' Defunti. I viaggi da lui fatti per una gran 
parte dell' Europa , e V accerto avuto da' fuoi Padroni alle principali 
Corti il fornirono di que' lumi, che a fcriver la Storia de' fuoi tem- 
pi erano neceffar/. La ftefc egli dunque, e invidia a Venezia , perchè 
felle (rampata . Ma s' incontrarono ofiacoli . In quello Ducale Archi- 
vio fi conferva un Memoriale da Ini prefentatò al Duca, ma fenza 
data, in cui efpone , che non ha potuto fare {lampare in Venezia la 
fua Storia per alcuni riguardi di quella Repubblica, che tffa potrebbe 
ftampat fi in Modena , e che vi fi potrebbe inferire la Storia del Du- 
ca Francefco I. feri tu da Girolamo Graziarti; ma per farlo chiede 
denaro al Duca, offrendoti pronto però a reflicuirlo a fuo tempo. Non 
lappiamo qual referitto n'aveffe . Ma la Storia del Gazzotti fu poi 
ftampata in Venezia nel 1681. in 2. tomi in 4. col titolo: Ifloria 
itile Guerre a" Europi dai 1Ó43. al itf8o., nè veggiamo, che vifoi. 

k 

1 
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Ce inferita' la Storia di Francefco I. fcritta dal Graziarli. Quella Sto- 
ria è forfè degna d'cflere, più che non è, conofciuta. Perciocché non 
è una femplice compilazione di farti; ma 1* Autore ne ricerca con di- 
ligenza le ragioni, e gli effetti ; e lo Itile ancora, per riguardo a* 
tempi in cui egli vivea , è più felice di quello di molti altri Storici . 
Egli ebbe l'onore di cfler dichiarato fuo lftoriografo dal Re Luigi 
XIV. , a cui per fuggerimento del Duca Rinaldo avea trafmcfla non 
fo qual parte della detta fua Storia. Cosi raccoglie^ da una lettera da 
lui fcritta al Duca medefimo da Modena a' 20. di Settembre del t6p8. 9 
che conferva!! in quello Ducale Archivio; ed è la feguente : Come bu- 
nilijjimo Servitore di V. A. S. mi corre il debito di parteciparle , che 
b avendo il Re di Francia fatto efami nare lo fquarcio dell' Hiftoria 9 
ebe mi fece ordinare di mandarli , la rifpofta ebe mi ba trafmejfa 
Monf. de la Haya fuo Ambafciatore in Venezia , è fiata un Brevetto 
di S. M. , col quale mi dichiara fuo Hifloriografo con tanto fumo , 
che non fo fe ne potrò vedere F utile . In ogni modo quefla bonorarié 
diebi arartene di un Monarca sì grande in mio favore mi confola fui 
tifiejfo , ebe ridonda in vantaggio de miei Sereni Jfimi Padroni, e for- 
ft queflo è flato il motivo di qualche comedi > tra , che »' è feguìta qui 
per detto Brevetto. Supplico P A. V, S, di gradir* queflo mio atto di 
rifpetto, Crc. 

Gerez Gianromano da Correggio Dottore, Accademico Apa- 
*ìfl*i i uno de* Fondatori della Colonia Eftenfe col nome di Neriflo 
Leuttrico , fi di (linfe da giovane con una Raccolta de* più eccellenti 
Rimatori del tempo fuo , che dedicò con quello titolo : 

I. Alle Serenarne Attrae di Rinaldo I. di' Efte , Duca di Mo- 
dena , Reggio , Correggio , CTc. e di Carlotta Felicita , Principerà 
tf Annover , in occaftone delle loro felicijftme noige : fol. Bologna . 
lóyó. Pi farri* 

II. Sue Rime nella Raccolta de" Teopneufiì , ed in altra del 
tempo fuo (1). 

ge- 
co Colleont Scritt. di Corregg. p. XXXIII. 
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Gerez Giancarlo da Correggio, figliuolo dell'anzidetto uno 
de* Fondatori della Colonia Eftenfe col nome di Valminto Talamite\ 
morì li 19. Marzo 1773. lafciando molte cofe in profa e in verfo per 
lo più inedite. Si Rimano in particolare le fue Rime facre in diverfc 
occafioni, meritando (ingoiar menzione tra le pubblicate una 

Corona di Sonetti pel folenne triduo celebrato da PP. delle Scuo- 
le Pie nel? in/igne Collegiata di Maja in onore di S* Giufeppe Cam 
lajanjio. 8. Luce» i?6S. RJccomini . 

Germani Giuseppe Reggiano ha data in loce un'Operetta tea- 
trale in tre atti, intitolata: La fuperbia deprejfa e F umiltà innalza* 
Sa . Parma: pel Robetti . 1701. C. C 

Gherardi Pietro Ercole Modenefe , Dottore , e Pubblico 
Profeflòre di Lingua Greca, e di Lirgue Orientali in quella Univerfi- 
tà di Modena, fu uno di que* rari uomini, che quanto più fono degni 
della pubblica luce, tanto più fembran fucgirla , e nafeonderfi agli al- 
trui fr riardi. Era verfatiflìmo nella Sacra e nella profana erudizione , 
e dicefi, che di grande ajuto egli folTe al Muratori nella compilazio- 
ne delle vafte fue opere, e che innolrrc avefle la fofferenza di rileg- 
gerle attentamente , prima eh' effe u r cifTero alle (lampe per toglierne , 
ove fofle bifogno, que' nei, che l'in amabile avidirà di nuove fatiche 
non avea lafciati rawifare all'Autore, e alcune fchede di cotali corre- 
zioni trovanfi ora preffo il Sig. Ab. Muffi Segretario della Sereniflima 
Duchefla di Modena e di Maffa . Vuolfi ancora, che molta parte egli 
aveiTe nella traduzione delle cofe Greche dal Muratori pubblicate. E 
nondimeno non foffeife egli mai di eflere da lui nominato , e vuolfi , 
che folTe quafi per divenirgli nim co, quando nell' occafione , che tra 
poco rammenteremo, il Muratori fi credette lecito il non attenergli 
la parola, che di ciò data gli avea. Fu Maeftro nella Lingua Greca 
e nelle Orientali al celebre Dott. Domenico Vandelli , di cui diremo 
a fuo luogo , ed ebbe anche P onore di efTere fcelto a Maeftro del Se- 
reniflimo Regnante Duca Lrcolc III. e Segretario del Principe Gian- 

fe- 
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federigo fratello del Duca Francefco IH. Ma il genio del Gherardi 
mal volentieri adattavafi al fervigio de' Grandi, e mentre era in Vien- 
na al fervigio del detto Principe Gianfederigo, partirtene quafi in> 
prov vi farcente , e tornò inafpettato a Modena bramofo piò che d'ocn* 
altra cofa della Tua quiete , e della Tua libertà. Morì a' 6. di Luglio 
del 1751. 

L'unica cofa, che di lui fi abbia alle Rampe è la traduzione La- 
tina della Vita di Cola da Rienzo fcritta in dialetto Romano da un 
autor di quel fccolo, e dal Muratori pubblicata (1) infieme colla ver- 
(ione dell' Ab. Gherardi , che , come abbiam detto , fi dolfe , che il 
Muratori l' averte in tale occafion nominato. 

Più altre opere fe ne confervano fcritte a penna , che fon le fe« 
guenti : 

I Due Lettere fopra il Celiato de 1 Miniflri Ecclefiaftici Greci. 
IL Lettera di /piegatone di alcuni frammenti di vetro antico . 
IL Notizie Genealogiche della Cafa Rangoni . 

IV. La Spofa FrancefcaCommedia in verfi in dialetto Modenefe* 
Quelle quattro opere fono nella Libreria Pagliaroli* . x 

V. Deferitone delle Pitture della Due al Gallerìa di Modena 
fatta del 1744» fi conferva nella Biblioteca Ertenfe. 

VL Catalogo e deferitone delle medaglie antiche del Mufeo 
Eftenfe : Confervafi nella Ducal Galleria delle medaglie . 

Vii. Vocabolario di tutte le voci del dialetto Modenefe y colla lo» 
ro Etimologia , e deferitone . Quella fi annovera dal Torre traile 
opere dell' Ab. Gherardi, ma non dice preflb di chi fi confervi. 

Vili. Obfervationes ad Genealogicum Stemma Nohilium de Co* 
pelli*. Preflb il P. Angelo Caula Cappuccino. 

IX. Giudico critico ftpra di varj Scrittori antichi. MS. in 4. 
preflb il Sig. Ferdinando Cepelli. Ella è quefta opera fcritta affai be- 
ne ; e i giudizj , che il Gherardi dà degli antichi Scrittori , è comu- 
nemente affai ben fondato, e prudente. 

X. 

(t) Antiqulr. Italie. Medii Aevi Voi. III. 
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X. Da luì finalmenre fu ftcfo il Sinodo Diocefano di Monf. Ste- 
fano Fog'iani Vcfcovo di Modena , che non è mai flato ftampato . 

• 

Gherli Fulvio Moderefe, Dottore di Medicina, e di Chirur- 
gia, nato in Modena a 5. di Giugno del 16*70., Medico per molti 
anni del Principe Foretto d'Erte , e delie Comunità di Scandiano, c 
di S. Martino d'Ette, e di quella di Fiumalbo , e pofeia dell'ultimo 
Du:a di Guattalla, al cui fervigio mori nella detta Città a' 15. di 
Marzo nel 1735. ha pubblicate più opere Mediche e Chirurgiche , che 
fono pruova del fuo valore in quelle Arti. Effe fono: 

I. Centuria di OJervazjoni ra>e di Medicina e Cirui>ia di 
Fulvio G Serti Medico Attuale del Principe Foreflo d'Efle e della Co- 
munità di Scandiano. Venezia pel Lwifa. 1719. in 12. Centuria IL 
Ivi : pel Contatti 17*4. in U. Centuria IL Parta II Ivi 17*5. E 
di nuovo Ivi ijzó. e 1746. 

II. // Proteo Metallico , oflìa delle trasformazioni fuperficiali dei 
metalli, e delle d, ferenti preparazioni de medeftmi , molto proprie 
per debellare i morbi piti atroci &c. Ivi pel Coment . 17^. tn 8. 

III. I medicamenti pofti alla pietra del paragone, ofia dij amina 
di tutti i rimedj delle Spentene ©V. Ivi 17 il. 

IV. / Feriti pofli tn [alvo, ofli* il vero modo di curar le ferite 
fondato fnpra la dottrina del celebre Mtgatti , colla feoverta di un 
bai fame fpiritofo, che a guifa di miracola ferma il fan^ue &c Pa- 
dova pel Contatti 17*2. in 8. Quell'opera fu criticata dal Sancaflani 
in quella eh' ci pubblicò col titolo il veto Magati redivivo, di cui 
parleremo 'altrove . 

V. Scuola Salernitana dilucidata. Ivi 1733. in 8. 

VI. Due Lettere intorno al Morbo Pediculare ( Traile Opere del 
Vallifnieri T. I. p. 339. &c. &c). 

VII. Idea del Medico Pratico. Di queft' opera non ho altra noti- 

zia, che pel citarla che fa il celebre Dottor Sancaflani (l). In quello 

Du. 

(i) Opere T. 1. p. |I> 
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Ducale Archivio confervanfi alcune Lettere dal Gherli ferine al Duca 
Rinaldo L da Scandiano dal 1717. nel qual anno cominciò ad efler 
Medico di quella Comunità fino al 1725. , e in una di effe de* 17. di 
Ottobre del 1713. egli dice , che avea notizia , che in Lucea voleafi 
(lampare una fporchijfima Apologia contro di lui , ferina da un cotal 
Zanini Maeftro di Scuola della flefla Comunità , a iflanza di alcuni 
Medici Tuoi rivali , e prega perciò il Duca ad adoperarli efficacemen- 
te , perchè quello fcritto non fi dia alle (lampe. 

Gherli P. Odoardo dell' Ordine de' Predicatori Modene r e fu 
figlio del fuàdf tto Dottor Fulvio Gherli , e nacque 1* anno 1730. in 
Guaftalla, ove allora il Padre era Medico, come fi è offervato poc'an- 
ri. Nel 1748. entro nell'Ordine di S. Domenico in Correggio, e 
dopo aver fatti i cenfueti corfi di ftudj con molta lode d'ingegno , e 
con riportarne i foliti di Mintivi di onore nella fua Religione , fu dc- 
ftinato a leggere Teologia Dommatica in quella Univerfita di Mode- 
na . Per più anni egli tenne quella Cattedra . Ma benché nulla et la- 
feiaffe di ciò, che a foddisfare compitamente al fuo incarico fi conve- 
niva , il fuo Audio prediletto però era quello delle Matematiche . In 
effo avea cominciato ad efercitarfi fino dagli anni fuoi giovanili , e 
avanzandofi fempre più in quella ardua feienza , potè dare al pubbli- 
co il più ampio, e il più pieno corfo di Matematica, che fi fofle an- 
cora veduto, e di cui diremo tra poco. Nel Novembre del 1778 paf- 
sò alla Cattedra di Matematica nell' Univerfità di Parma, e la fama, 
di cui egli godeva, fece, che più altre luminofe cattedre ancora gli 
vemfier profferte. Ma mentre egli continua ad occuparfi ne* confueti 
fuoi ftu-lj, un'immatura morte il rapi in Parma a' 6. di Gennajo del 
1780. in era di 50. anni non ancora compiuti*con grave difpiacere di 
quelli, a' quali non folo il fuo ingegno, ma le fue maniere ancora, e 
i fuoi collumi il rendevano cariflimo. 

Ecco ora il titolo dell'Opera da lui pubblicata 

Gli Elementi Teorico-Pratici delle Matemàtiche pure del P. Oioau 
io Gherli Domenicmo Proftjfore di Teologi* Dogmatica iteli 7 U mi ver- 

Tom, IL Ddd fi,} 



^ BIBLIOTECA 
fità di Modena refi pubblici da Domenico Pollerà. In Modena . Neil* 
Stamp. di Gio. Montanari 1770. in 4. 

T. L // Calcolo delle Quantità determinate . 

T. II. Ivi prefio la Società Tipografica 1771. B Calcolo dell* 
Quantità indeterminate . 

T. III. Ivi ijjz. La Mi far a della Quantità Eflefa. 

T. IV. Ivi 1773. U calcolo applicato alla Quantità Continua, 

T. V. Ivi 1774* 0 Calcolo Differenziale. 

T. VI. e VII. Ivi 1775. e 1777. // Calcolo Integrale. 

Innanzi all'ultimo Tomo fi leggon due Lettere al P. Ghcrli 
fcritte dal Sig. Sebaftiano Canrerzani Segretario dell* Accademia dell* 
Iftituto di Bologna, e dal cekbre M. de la Grange, e parte di un* 
altra del Marchefe di Condorcct Segretario della R. Accademia delle 
Scienze di Parigi piene di onorevoli elogj dell'Autore, e dell'opera 
da lui pubblicata. QueftoCorft , come fi è accennato, fu dato in luce 
per opera fingolarmente del Sig. Domenico Pollerà Lucchefe , ma abi- 
tante in Modena , fcolaro del P. Gherli, e cariflimo al fuo Maeftro ; 
e rapito poi dalla morte nel fiore delle fperanze e degli anni a' 14. di 
Aprile del 1777» contandone egli foli ventiquattro di età. 

Chini Francesco Modenefé. La Cronaca MS. di Francefco Pa- 
nini ci ha confervata la memoria di quello valorofo Poeta, che vive- 
va a* tempi di eflo, cioè circa il 1567., di cui peraltro non fi ha, 
eh* io fappia cofa alcuna alle Rampe , e un folo Sonetto fc ne confer- 
va nel Codice MS. delle Rime de* Poeti Modenefi della Libreria Pa- 
gliaroli. 11 Panini adunque parlando degli illufki allievi, che qui ufei- 
rono dalla fcuola di Lazzaro Labadino , dice : Sotto la medefima di» 
fi pi ina è ancor riufeitq^ non men de* detti di fopra Francefco Ghino 
giovane non folo nato alle Lettere & alli ftudii , nelle quali è pafa. 
io tant' oltre, quanto fi pud conofeere & dalli fuoi dotti & bellijfimi 
Sonetti, & dalle belle Novelle da lui fin nel principio della gioven- 
tù fua fcritte in Lingua Tofcana , ma nato ancora alle attieni col fu» 
teli, firn ingegno, ama di queflo fuò far fede la prudente eledone 
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fétta di lui dai prttdentiffin» Card, Mirane, U quale non gli «>JL 
dando punto meno di quello, che faceva il buon Egidio Vefcev fu» 
primo Signore, un pexjto fa gli ha eommejfa f anminiflraxione del 
Vefcovato fuo di Modena. 

Una fua Lettera originale al Card. Morone, che confervafi nel 
Segreto Archivio Vaticano , e che dal Sig. Ab. Gaerano Marini mi 
è ftata cortefemente trafmefTa, compruova le cofe dal Panini afferma- 
te, e ci dà altre notizie del Ghini , ed io perciò la riporto qui vo- 
lentieri . 

■ 

Illuftrifi. & Reverendi/f. Sig. Padrone Colendifs. 

Stelle di V. S. Illufirifr. & Reverendife. delli XXU. di quo- 
fio m hanno riempiuto f animo di un vero interno contento, ebe farà 
in me perpetuo, bovendo in effe veduta quella gran pietà Cbrtfiia- 
na y ebe i propria fua , nel? awifarmi tot) paternamente di quelle 
cofe, che le vengono riferite di me, le quali fe fieno vere o falfe non 
ì bora mia intentitene di provare , confidandomi cbe'l tempo padre del» 
la verità fta per levarmi agevolmente quefia fatica. Dirò bene , ebe 
defiierarei , ebe coloro ebe banno fatta quefia relazione di me, fi fof- 
fero mojji da buon "%elo . Il ebe quando non fta , fe putta ebe f baiava- 
no fatto per interest propri , & con diffegno ; può facilmente ejfere , 
ebe ingannati da quello , b abbino credute delle cofe non vere, <SJ* per 
confeguente b abbino fcritte delle bugie per verità. Hora ebe qnejh 
non fia fiato buon iglò, fi può facilmente vedere confideran lofi , ebe 
agli errori miei non è confeguita quella correzione fraterna, ebe ci 
ha infegnata Noflro Signore / C*T pure dove ano quefie buone perfine ? 
quando non P bave/fero voluto fare per altro, farlo almeno come Cbri- 
fiiani politici , ma forfi ebe effi debbono bavere puoco dell' uno Q" dell' 
altro. Ma per venire a' particolari (ebe pure anebora mi lafciarò con- 
durre a dirne brievemente una parola) dicono cofloro, ebe io tengo 
flretta pratica con per fone ebe fono in Sacris ^ ni vanno in bah no 
C? ebe anche per qualche altre caufe meri tari ano d' ejfere caftigstJ dal 

Ddd a Vk 
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Vicaria, & che vo facendo f amore il giorno & la none, & por va- 
lermi far tenero da qualche cofa , meno meco genti con armi , & ufo 
affai male del luoco ch'io tengo. Certo io non fo Monfign. Illufirifs. 
con che fpirito fi Jìen moffi quefti tali a fcrivere così fatte cofe s con» 
cio/ta cofa che fia più chiaro, che non è la Ime del Sole, che le pra- 
tiche mie ordinarie non fono che con perfone di lettere , con le quali 
fio, vivo, <*T mintertengo, quanto mi vien conceffo dalle cure dome- 
fiiche, che non fino così puoche che aggiuntovi lo fiudio d'una Unio- 
ne delle morali d' Ari flotti e , intorno alla quale io mi travaglio qaanm 
to può comportare la imbecillità del mio intelletto infieme col Sig, 
Cav. Mor ani, & M. Aurelio Bf II ine ini Can. mi pojfa effere concedu- 
to tempo d y attendere ad amori , e a pratiche ftravaganti, & non è 
già molto veri/imi le, che chi fiudia le morali, le quali fono per effe* 
ve adoperate , (9* non conofeiute folamente , pojfa ceri facilmente feon* 
dare i precetti quotidiani , che s' indachi ad alcuna laide^ja . La feto 
fiore , che non havendo io in tutta la vita mia paffuta , quando fono 
fiato nell'età, che piti domina f appetito, & non havea alcun /opra 
il capo, a cui potefft rendere conto delle mie attìoni, & che lo potè a 
fare con minore biafimo , atte fa ad alcuna di quefie fauciulleige , bora 
che gli anni di ragione mi debbono havtre aggiunto, non ifeemata 
il lume del vero difeorfo operante , & che fono paffuto per la trafila , 
come fi dice a Modena , di M. Egidio , & che vivo fiotto l' ombra di 
V. J*. Illufirifs. che incomincia così a fmenticarmi di me fleffo , eh* 
quaft un habito nelle cofe abhorrenti il male fi muti in guifa, che 
io non fia più quello che folca effere, & fia diventato un pubblico* 
vagheggiatore di femmine , uno andator di notte, & attendente fola 
a vanità & lafcivia . Ma per non iftare fu le generalità , trovifi un» 
che m babbi a veduto la notte , o il giorno fare alcuna cofa biafimeva- 
te, • in habito, o in compagnia meno che dicevole al mio fiato O 
alla mia profeffione , che mi contento ef effere reo di quanto quefti va- 
lentuomini fi fono ingegnati di dire, forfè più malignamente che ac- 
cortamente , potendofi così di leggieri venir fui vero . Egli è il vera, 
the alcuni miei amorevoli olii giorni paffati , parendo loro di farmi 
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*n gran bene , b ebbero r azionamento di darmi moglie, & m* indù fero 
quafi afcriverne a V. S. Illufirifr. per taverne il fao confenfo, il 
cbe baverei fatto quando non fcffero occorfe pei co/e , ebe mi fecero 
mutar penfiero , f apendo cbe Elle non abboni fee il nome di moglie ,& 
di matrimonio , rammentandomi le co/e dettemi da lei, quando le piac- 
que di farmi gratin cbe fojji de* fu ai , tutto quefio maneggio è 
preceduto così celatamente , cbe appena è pajfato a nothj'a di tre, 

/Illa parte poi , cbe io per fare il grande meno meco gente arma*' 
ta , non mi fono potuto contenere di ridere conciofia co/a cbe fe fa 
pure voleffi fare il grande , C? cbe mi compiaceli ne* fumi , & nella 
vanagloria, parerebbe ver ifi mi le, cbe io dovefli tenere la pratica di 
maggiori bue mini della Città , da quali non fui mai febifato per al- 
cun tempo , & non di gente bajfoCr plebea, come fon quelli , alla con- 
verfation de quali dicono quefti gelanti cbe io m* adberifeo , dicendo, 
menare , cbe importa viltà di coloro , cbe vengono . Ma di grafia di» 
chino quefie buone perfone , quali , quanti , & quando babbi no veduti 
farmi 0 ala, 0 coda. O Dio buono quanta malignità fi nafeonde negli 
occulti penfieri degli buomini i lo conftffo il vero , cbe non bavrti 
creduto mai, cbe foffe fiato alcuno tanto maligno, cbe s baveffe fapu- 
to confingere quefie cian-^e . Ma egli e perà anche uno feiocebo a dir 
cofe tanto lontane dal vero, O" bugie così manifefte, in pruova di 
cbe non reftarò di dire , come efendo andata una grida generale cbe 
fi ponejfero giù l* armi, & r allarga tafi poi la mano in maniera , che 
tutta la Città le porta, e particolarmente i privilegiati , io non ha 
ancora fatta infiantia alcuna col Sig. Governatore nè penfo di farla , 
nè ho voluto mai innanzi il bando , cbe alcuno di cafa le portajfe . 
Se io hnveffi quefia vanità nel cervello , non fo come verifimilmenie 
bave jfi potuto re flore in fin qui di chiedere quello, a cbe la vanità 
mia mi cbiamaffe , fapendo fpecialmente cbe pr mi bavuti in confide' 
rat ione in quefio farebbero i Servitori di V. S Mufirjffìma , ma io 
non me ne fon cuato, ni punto me ne curo, conofeenio un gran ten*. 
po fa* che la pvrj "effion delf armi non i la mia voratione, O cbe per 
quelle non ere io J.' avanzarmi mai in riputatone nè in grado. 

Quan. 
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Quanto poi ai? ultima fatte , cbe quelli cbe hanno d* Savere dal 

Ve f covato fono flt afe iati & tirati in lungo, conofeo a" e (fere puoco av- 
venturato in amici, ma ringrazio Dio, eie mi fa avventurato in 
Signore Ù" patrone , il qual fo bene , cbe tutte quefte cofe fi degnarà 
di conftderare con occhio dritto, & non fi lafciarà facilmente muove- 
re dal rabbiofo vento della invidia di coloro , cbe con colore di cari, 
tj cercano altrui di cacciare nelf abbi fo, f apendo cbe tutti gli ojfìc} 
di quefta forte o bene o male cbe riefebino, turbano però P animo del 
padrone , in maniera , cbe fpeffe volte lo inducono fe non a mutarfi a 
fatto verfo il fervitore, almeno a fìat ffpefo. E* perà gran maravi- 
glia Mjnfig. llluflrifs. cbe faba cadat in meo capire , cbe io fia 
r ultimo a fenttrlo. Ed a fa così bene, come f appi a io, lo flato di 
quefta cafa , quanti erano i debiti , quante CF quali le cofe da cavar 
denari, & come fi fieno cavati di mano in mano. Hora fe io bo fer* 
vaia quefta deftre-^xS tuì pagare chi bavea a* bavere , cbe bo com- 
partito con la debita proporzione a ciafeuno $ crediti cbe s andavano 
rtfeotendo, per non fire cbe uno fujfe ubbriaco, <*T gli altri f ameli' 
ci , non fo fe b abbia fatto bene ; fo quefto a* bavere bavuta buona 
intensione , CT fo di non bavere mai uno feudo , & fo anebora cbe in- 
fin qui non è reflato alcun* fe non benifvm foddtsfatto di me in que- 
fta parte, & non mi è pervenuta querela alcuna fimile agli orecebj, 
in che mi rimetterò fempre al prudente giudi jjo di V. S. lttuftrifr. t 
bacandomi per bora a dirle, cbe come non piglio alcuna afflittane di 
quefte perfecutimi , così non me ne maraviglio, vedendo tutto il dì 
cbe i fingolarifimi buomini , <S* innocenti/fimi fono perfidiati con 
diverfe forti di calunnie, le quali fi vede, cbe Dio gittfl» vendica- 
tore de gli altrui ingiufti aggravi non lafcia cbe forgano fe non a lot 
propria confufione , di che confidandomi io, rimetto in S.D. Maefta, cu- 
jus propria? funt ultiones, ogni mia vendetta, non lafciando anche di 
dire per ultime, cbe Je le piace» a dt pigliare informatane dalli no» 
appannati , & vorrà conftderare lo flato in cbe fi trova di pyefente 
il l r e favaio, & compararlo a quello di tre anni fono , conofeetà, fe 
fo vergogna a Lei , a Monfig. Egidio , & m me , il quale fen^a p,ìt 
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me/orla fo fine biadandole bumilmente la mano , & fregando N. S. 
Dìo che la confervi perpetuamente in fua grafia. 
In Modena adì zo. Giug. i$66. 
Di V. S. Ulufiri/s. e Reverendi/*. 

Humili/i. ed obbìigatifs. Servitore 
Francefco Gbini. 

Giacobazzi Angelo da Trentino, luogo del Frignano, ha alle 
ftampe una Lode in ottava Rima fer la Croce /coperta nel Saffo di 
Lotta . Modena per Bart. Soliani 8. Egli dopo cflere (lato molti anni 
in Bologna miri in patria agli 8. di Maggio del 1744. Dicefi ch'egli 
aveffe cominciata la ftampa di un Poema Culla Creazione del Mondo, 
ma che effondo frattanto venuto a morte , gli eredi non fi curaffero 
di farla continuare. 

Giacobazzi Domenico Maria Modenefé, dopo avere con fa- 
ma di dotti (fimo Giureconfulto , e d'uòmo di {ingoiar probità (otte- 
nute fotto i Duchi Rinaldo I. e Francefco HI. le più fplendide Cui. 
che di Inviato in Roma , e di Segretario di Stato , e di Gu vernato r 
di Correggo, e dopo avere coli' opera fua concorfb ad aggiugnere al 
Seminario di Reggio il Convitto di giovani di nobile e civil nafcita, 
finì di vivere in Modena nel 1770. Noi dobbiamo qui rammentarlo , 
perchè a lui fi dee la Raccolta e la pubblicazione delle Prowifioni 
Criminali dello Stato fhmpate nel 1755., e la Raccolta degli Scruti 
piii importanti ftampati in varj luoghi in occajiom della Guerra A* 
firiaco -PruJ/a tradotta dal Francete, divifa in due parti e rtampata 
in Modena colla data di Leyden nel 1750 Di lui è parimenti V Elo- 
gio Latino di Monf. Sabbatini, che fu chi ufo nella caffa fepo'crale di 
effo, e che fu pofeia ftampato nelle Memorie del Valvafenfe (1), e 
negli Annali Letterari d'Italia (z). 

Gian- 



fil T. X p. io?, 
ij T. 11. p. 500. 
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Giannini Alfonso Modenefe fcrifle, come narra il P. Franchi- 
ni nelle Tue Memorie MSS. alcune oflervazicni Legali, e un Poema 
divifo in 20. Canti delle Imprefe del Duca Franccfco I. Ma nulla fé 
ne ha alle (lampe . 

Giannini Carlo Antonio da Camporgiano nella Garfagna- 
na (i) prima Avvocato, pofcia Configgere e Segretario di Stato, e 
di Gabinetto, e Inviato alle prime Corti d'Europa , e a quella di 
Vienna fin polarmente, e in ncompenfa de' fuoi fervigj premiato dal 
Duca Rinaldo I. col nobile Marchefato delle Carpinete, oltre molte 
Allegazioni Rampate in occafìon delie caufe da lui foflenute , è auto» 
re di una delle Scritture pubblicate fopra la Controversa di Cornac- 
chic, cioè di quella che ha pei titolo: Quanto fia giufto e convene- 
vole , che Comaccbio fi confervi gif Imper/o pel Duca di Modena, in 
fot. fenza data . 

[ij V. Paola ci U Garkgrua* illuftrata. p. 106. 

Giannini Gì ammatteo Dottore , da Apoftolo Zeno (1) fi dice 
chiaramente Modenefe di patria , e a lui parrai che dcbbafi maegior 
fede, che al Quadrio (*)» « al nuovo Editore della Drammaturgia 
dell* Allacci , che il dicono Veneziano , forfè perche comunemente vif- 
fe in Venezia. Fu fecondo Scrittore di Poefie e di Profe , come il 
Catalogo delle Opere da lui pubblicate farà manifcfto, ma alla fecon- 
dità non è ugual l'eleganza. 

I. Orazione nelle No^xe del March. Filippo , e Donna Terefm 
Rangoni. Modena.' per Bari. Soli ani \6(rj. in 4. 

II. V Adone in Cipro, Dramma. Veneri a: pel Valvafenfe 1676, 
in n. 

III. // Nicomede in Bhinia , Dramma. Ivi 1677. in ti. 

IV. Le Gloria Venete ne quattro Elementi: Panegirico. Ivi 
1681. in 4. 

V. 

[il Lettere T. P. p. 

[a] Stor. della Pocf. T. V. f. 477- 
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V. Crìtiche contro un Ode di Domenico David in morte dei Proc. 
Giambatifla Nani , e contro la Forza della Virtù Dramma delio fiefo 
David . Ivi 4. Quelle Critiche eccitarono molti ni mici coti tra il Gian- 
nini . Alla prima rifpofe lo fteflb David; la feconda fu arfa pubblica- 
mente nelf Accademia degli Animo/i in Cafa Grimani (3). 

VI. La Guerra de Pugni al Ponte, Ode. Ivi ió$o. 4. 

VII. Congratulatone ojfequiofa al Principe Ce/are Ignazio £Efle, 
Orazione Panegirica. Ivi: pel Cagnolini 1683. in 4. 

Vili. // Corteggio, Epitalamio per le Noi^e Moro/mi con Fé- 
j "carini. Ivi 168 3. in 4. 

IX. // Decreto del Deflino , Epitalamio. Ivi 1684. 4. 

X. Poema di due Canti per la liberatone di Vienna. /W. 16*84. 
4. Egli ha ancora alcuni Sonetti nella Raccolta fullo fletto argomento 
fìampata in Modena nel 16%$. <■ 

XI. Rendimento di grafie air Imperadn'ce Leonora per un Meda- 
glione d'oro donato all' Autore . Ivi 1685. 4. 

XII. La Schiava Eroina, Ode. Modena: per gli Eredi Soliate 
1684. 

XIII. Le Gare della Natura e della Virtù, Orazione. Venezia; 
pel Cagnolini 16S6. 4. 

XIV. Le Gare della Virtù. Reggio: pei Vedrotti i6g6. 

XV. Almanfore inamena, Dramma. Ivi 1696. in il. 

" XVI. // Trionfo della Caftita , Oratorio. Modena : Eredi Soliani 
16*88. e ÌÓ96. in 11. 

XVII. Operare, e non fapere, rimirare ed ingannarfi , Comme- 
dia. Ivi: per Viviana Soliani 1674- ' Bologna : pel Longbì 169*. 
in il. 

XVIII. La Virth ut Paragone, Orazione delta nelf Accademia 
degP Induftriofi . Venera: pel E r amboni 1693. in 4. 

XIX. La Fede in Trionfo, Ode e Sonetto per la conquida di Co- 
vone .Modena : per gli Er. Soliani 1685.4, 

Tom. IL Eec XX. 

fjl Ap. Zeno Letter. T. II. p. «8. 119. 
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XX. Onorio in Roma. Venezia: pel Niccoliml 4. e tópt, 

in 12. Il P. Franchini nelle fue Memorie MSS. degli Scrittori Mode- 
rna* indea più altre opere da lui già preparate alla fìampa, ma che 
non Tappiamo che tufferò mai pubblicate . Effe fon le feguenti : La VU 
ta di Luigi XIP. Somtti * mar o/i , gravi, morali , funebri , e vari e 
Ode diverfe: Panegirici due in prof a : Gioco- ber ni ci quartetti fola?* 
3>evoIi\ Rift.-Jfiani politiche cavate dalla J. Scrittura. Due Drammi , 
e alcune Opere Sceniche. V Erodi ade 9 Oratorio . La Pudicizia rie* 
mofeiuta , Or etorio : // Gitfeffo Ebreo Oratorio s Legioni e Difcmji 
per Accademie detti in Venezia » Parafrafi Latina foprs il fefia 
Salmo • 

Giannini Pellegrino Giureconfulto Modenefe diede alle fìat». 

pe. 

I. Tri ci at us de- citatione Reali. Ferraris per Rened. Mammari t- 
lum 1691* in 4» con dedica al Vedovo Sillingardi . 

IL Dilucidationes de Caufa Appellai ioni r commijforum Ferrari** 
Ferrari* : per Viclor. Baldinum foL 

Uh Nullitatun* contra Fifcum O* Ve&igalium Conduttore* Refe» 
titio. foL 

Il P. Franchini avverte, ch'egli avea ancora comihefate tre altre 
opere, che la morte rem gli perniile il coj^yre» eie è : De Qapturaz 
De prxceptis: D: probationibua . 

Giannotti P. Ajlfonso della Compagnia di Gesà nato ih Cor> 
reggio a' 18. di Gennajo del 1696. da Cammillo e da Laura Land mi. 
dopo i primi flud; pafsc> a Reggio , ove era in abita chericale, e 
avea già ricevuto gli Ordini minori Tanno 161 come ci moftra 
l'Atro di emancipazione fattogli dal padre a" ZI. di Ottobre del detto 
anno. Entrò poco apprettò in età di 17. anni tra* Gefuiti» e nell'Oc» 
tobre del \6i6. era Novizio in Novellala. Indi dopo effere flato Lee* 
tore di Fi lo fo fra in Parma 9 e Rettore del Collegio di S. Lucia in 
Bologna , e dopo aver date coftanrl pruove di una fui cera pietà , e di 
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un ardente zelo per la falute de' proffimi , fini di vivere Tantamente 
in Bologna a' io. di Settembre del 16+9. Molte Operette A letti- 
che fe ne hanno alle {lampe, delle qua'i io indicherò quelle, che mi 
fon note • 

L La Guerra Cèrifliona. Bologna : per Giacomo Monti 
in 12. 

II. Trattenimenti Spirituali con Gesù , &c. Ivi per gli Er. Be* 
mocci 1045. in 24, 

III. Modo di ben comunica* fi facr amentalmente con un Trattato 
della Comunione Spirituale . BAogna per Ferdinando Tifarvi 171U 
in 24. 

IV. Il miflico Gira/ole, cioè Induflrie de ir Anima /I.nante per 
un ir fi al Signore Iddio: Bologna per gli Er. Ben acci 1645. in 24. 

V. Pratiche Morali. Venezia \b6\. 

VI. Il modo di ben confejjarfi . Bologna: Er. Benacci 165$. 8. 
VIL Diario Religio/o. Bologna in ia. 

Negli anni iuoi g-ovaniii , prima di renderfi Religiofo , coltivò la 
Pocùa Italiana, e un Codice MS. di fue Rime, che fi conferva in 
Correggio predo i Signori Gunnotti, ci fa conofeere , che s'egli avelie 
continuato a coltivare il Tuo talento poetico, l'avrebbe fatto con lo- 
de . Qualche faggio fe ne ha alle ftampe nel Tributo d*. Apollo , e di 
fua febiera al Principe di* Correggio per la Ma/cberata in cccafitne 
della nuova Inveflitora di S. E. fiampato in Carpi pel Vafcbieri 
1615. in 8. che contiene alcune Poefie in qucfV occafione dal Giannot* 
ti , giovane di 18. anni, compofte . 

Preffo £li fteffi S ignori Gì annotti fe ne conferva MS. la Logica da 
lui dettata in Parma nel 1Ò28., c ferita da Antonio Tirclli di lui 
fcolaro. 

Dalla ftefTa nobil famiglia di Correggio ufd Ippolito Giannotti 9 
celebre Giureconfulto, che dopo diverfi onorevoli impieghi affilatigli 
da' naturali fuoi Principi, fu Senatore in Mantova, e da quel Duca 
fu fpedito per gravi affari a Parigi e a Roma . Di lui c di IlabeUa 

Eee a Gc- 
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Geminlam nacque a 1 z$. di Febbrajo del 1581. quel Girolamo, di cui 
alcune Allegazioni accenna il Sig. Colleoni (1). 

[ij Pag. XXXV. 

« 

Gì a noli Ferrare Modenefe, Captano d'Infanteria Greca al 
férvigio de' Veneziani, ha date alle (lampe le Regole <*? Ordini del' 
U D'fiiplrna militare in lingua Italiana e Greca. Padova : per Gita» 
Ho Qriuellari 1634. in foU 

GrANOLi P. Pietro Cappuccino Modenefe, Confcflbre del Duca 
Francefco I. ha pubblicato: 

L Lettere Morali e Spirituali . Parma per Pietro Vigna t&fa 

II. Idea del Principe Cri/Hano nella vita di f. Cànfnrdo a* Efle . 
MH*no: per Giampietro Cardi 1^55. e prima : Modena per Giuliano 
Caffl'ni 1648. in iz. 

m. Idea della Principe^ Crìflìana nella Vita delia 0. Beatrice 
d'Efte. Modena: per Giul. Cajpani ló$X in iz. (i)» 
[1] BibL Cappucin. p. aia- 

• 

Giardini G'iantbatista Modenefe, Segretario di Lettere del 
Duca Francefco li. , e dal Duca Rinaldo I. nominato Fartor della 
Camera, fa da lui mandato in Allemagna per maneggiare co' Princi- 
pi dell' Impero 1' affare della Controverfia di Cornacchie. Il Leibnizìo 
fcrivendo da Wolfembutel al Magliabecchi a* 18. di Decembre del 
I7ia Eft'in Aula bac ^ gli dice, Dominus Abbai Giardiniui a Sere- 
niflimo Duce Mutinenft in Germaniam mijus , ut; jur fui Principis 
Imperiique in Comaclum oflendet uberìus & viva voce cemmendet (1) . 
Fra gli affari e le cure de' fuor impieghi feppc trovar tempo a colti; 
vare con fuccefTo' non infelice la Tofcana Pocfia, Angolarmente per 
ufo degli Oratorj Sacri, come fi vedrà dal Catalogo delle opere da 
lui pubblicato, che ora daremo : 

*. 

[1] Epift. CI. German. ad MigUabech. p. nj* 
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I. /; Nafcimentù di Mosè. Modena: per gli Eredi Soliani 1682. 

II. La ritirata di Mosè dalla Corte, e fnoi fponfali con Se fora» 
ivi 168+ in 4. 

III. Mosè Legato di Dio. Ivi 168$. e 1693. in 4. 

IV. Mosè Conduttore del Popolo Ebreo. Ivi 1685. 4. e 1686. 

V. / Fatti di Mosè nel Deferto. Ivi \68j. 4. e 1696. 4. 

VI. Creazione de Magi/Irati. Ivi 1688. e 1696. 4. 

VII. Dio fui Sinai. Ivi 1691. e 1696. e 1709. 4. 
Vili. Sci/ma del Sacerdozio. Ivi 1691. e 16*4. 4. 

IX. Sanfone. Ivi 168 :>. 4, 

X. Sufanna . Ivi 1081. e i6Zj. 4. 

XL II Trionfo della Fede nel martirio di S. A^ Efienfe. Ivi? 
pel Degni iójS. 11. 

XII. Conversione della B. Margherita da Cortona . Ivi? pel So* 
liani. 1689. 1690. e 16^3. M 4. I fin qui riferiti fon rutti Oratori 
Sacri. 

XIII. Ode alla Msefià di Maria Beatrice a* Efie Regina della 
Cran Bretagna con otto Sonetti. Ivi ir. 85. 4. 

XIV. Il Principe Corfaro, Dramma per Mufica. Ivi 1674. tz. 

XV. Gli Amori trafitti, e le no^e in carcere. Commedia. Ivi 
1^75. L* Originale^ fc ne conferva pieflb il Sig. Ferdinando Ce- 
pelli. 

Molte altre Pocfie fe ne veggono in diverfe Raccolte , e altre 
MSS. fe ne coniavano nella fcblioteca e ptU' Archivio Eftenft, e 
pretto diverfi. 

Gibklliki Antonio I, Modenefe è aurore delle fegnenri Ope». 
tette . 

L P. Francifco Serapèino Soc. Jefa Concionatori , Epigrammata . 
M. 1676. 

IL Aforifmi fpirituali. Modena 1737. 8. 

Se 
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Se ne hanno ancora altre Pocfìe in diverfe Raccolte , e altre fé ne 

confavano MSS. pi elfo diverfi. 

< 

Gj BELUNI ANTONIO IL Modenefe, Segretario d'onore della Se- 
reniflima Principefla Ere litaria e ora Pucliefla Maria Terefa Cybo d'Erte, 
è autore della Traduzione di Cento Favole <f Efpo y e d'altri in verfi 
Mirtellisni ftjmp.it a in Modena per gli E,: Svi uni 1756. in 8. Que- 
lla traduzione è ftata dal P. Pai toni per errore attribuita al celebre Av- 
vocato Goldoni (1). Egli tu ancora l'Editore di una Raccolta di 
Rime per la profeflione di Suor Candida Rofa Grandi ftampata in Ve- 
nezia nel 175,7. 

[|] Bibtiotec. de* Volgarizz. T. IL p. «7. 

Gilocchi Alessandro da Correggio figlio di Giangiaoomo Gi- 
locchi e dj Antonia Gherardelli , nacque dopo il 1544. Perciocché quan- 
do gli mori il padre a* g. di Decembre del 1558. , egli era ancora in 
età pupillare, come fi raccoglie dagli Atti del Notajo Pietro Fri gerì 
nell'Archivio pubblico di Correggio. Quindi, ove nell' Ifcrizion fepol- 
crale ei fi dice morto in età di ottanta anni nel 162.1. ( e non nel 
1631. come per errore è Rampato (t) nelJ* Opera del Sig. Colleoni ) 
deefi ciò intendere in fenfo più ampio, ci', è eh* ei luffe vicino all'età 
ivi fegnata. Studiò nell' Uni verfi tà di Bologna, e di Ferrara, e ia 
quella feconda prefe la Laurea Legale a' z. di Maggio del 150X j e 
nel diplomi p;rciò fp-iitogli ne fu fatto quelo magnifico elogio: 
Cam igitur nobiUs & eruditi Jfimus vir Dominur Alexander Z lochiti 
Corrigienfts f. q. Jo: Jacobi, quem ejus preclara vtrtus , & laudabi- 
l/a gefta reddunt inftgnem , badenus in C* farei *c Pcnttfini Jnrit 
farultatibus ftudens Bon»n.*> ubi fluii um viget general* , fic diviné 
favente clementia mitifice in illis , ut re tpfa omnthus palam fecit , 
facultati bus profecijfet , quod idem D. Alexander , tamjuam in ampli f» 
fmts virtutibus decoratut, beri foiemni ter prtfentatut in bac gloritm 

» 

[1] p. XXXVI. 
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fffim* C/vitate Ferrari* &c. Tornato in patria fu torto dal Conte 
Fabrizio di Correggio fcelto a fuo Segretario ed Uditore , e non folo 
ebbe da lui l'abitazione nel fuo palazzo, ma ancora il dono di alcuni 
terreni, e dal mrdefimo, e da' Conti Giberto, e Camillo di lui fra- 
telli , fu adoperato in diverfi affari , e fpedito perciò alla Corte di 
Roma, e alla Cefarea, e al Senato di Milano. Il Cardinal Girolamo 
di Correggio nel 1571. prefenrollo per Y Arcidiaconato di quel Capito- 
Io, ma non avendolo egli ottenuto, cambiò fiato, e nel 157J?. prefe 
a fu a moglie Catarina Ferrari. Fu pofcia eletto all'impiego di Uditor 
Generale; e dopo averlo fuftenuto per quattro anni pafsò nel 
alla carica di Configliele ed Uditore della Ruota di Firenze, nella 
«piai occafione ebbe da' Conti Cammillo e Fabrizio- da Correggio un 
©norevoliflimo atteffato Crgnato il i. di Sert.mbre del detto anno , in 
cui dicono, ch'ei gli ha ferviti in quell'impiego et» tatti» fedeltà* 
fYudetngy t folledtudine y cbe non bobbi ama fapttta dejiderare d'avara 
foggio . 

Nel 158?. fu trasferito a quella di Bologna, ove anche ebbe più 
volte l' impiego di Poderi? e di Capitano del popolo. Nel tempo mc- 
defimo e reffe coi fùoi beni polli in Correggio una Commenda dell" 
Ordine di S. Stefano per la fùa famiglia nel 150"+., e nell'anno fteflb» 
a* zo. d' Aprile vi fu ricevuto Cavaliere. Egli era ancora in Bologna 
nel 1598 , quando la Repubblica di Genova lo invitò alla fteffaCari. 
ca di Uditore. Egli trasferirli adunque a quella Citta, ma efTcndo inw 
forti alcuni oracoli, il Granduca Ferdinanlo de* Medici a/utone av- 
vilo con amorevoliflime lettere de* 20. di Agolto del 150?. Io invitò 
a tornare alla Ruota di Firenze, ove di fitto ei fece ritorno, e. da 
efla pafs') a qutUa di Siena, ove anche nel iócj. fu ammeffo neU' Ac- 
cademia degli Intronati, mentre egli era un'a'tra volta tornato alla 
Ruota di Firenze. In quella Città egli fi adoperò pel matrimonio , 
che nel -óoj. fu conchiufo felicemente, tra 'l Duca Sforza Sfòrza, e 
Donna Maria Pio, e perciò nell'anno medeffmo dal Ca>d. Francefco 
Sforza Duca di Fiano ebbe- un dono di 1500. feudi. Nell'anno mede» 
(imo il Pontefice Paolo V. nominollo Governator di Ravenna , e ivi 

egli 
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egli fcclfc a Tuo Uditore Agoftino fuo figlio, che tornato pofcìa a 
Correggio, e pie favi mjglie vi morì in età ancor frefca. Quindi il 
fu Idetto Cardinale lo volle egli pure all' impiego di fuo Uditore , e 
predo lui egli era nel 16*10. Tomo finalmente alla patria nel 1614. 
coniucendo (eco una copiofifTima Libreria da lui raccolta, e per cin- 
que anni fi flette fra '1 dolce ripofo de* fuoi (ini), finché nel 161 p., il 
Principe D. Siro lo nominò fuo Uditor Generale con onorevoli Aimo 
diploma de' ^\. di Dicembre , in cui dopo aver ricordati i fervigj da 
Aleflandro preftati a' fuoi Maggiori, e lodate ampiamente le rare vir- 
tù , delle quali egli era adorno, concede a lui e a' difendenti da effb 
molte efenzioni , e a lui conferifce la carica fopracccnnata . Ei la fo- 
derine con lode per poco oltre a due anni; perciocché infermatoli gra- 
vemente a* 12. di Gennajo del \6zi. fece il fuo teftamcnto , e mori 
il giorno feguente, lafciando un patrimonio affai ricco a fuo Nipote 
Aleflandro , da cui difcende la famiglia de* Conti Gilocchi , che tut- 
tor fiorifce in Correggio. Ei fu fepilto in S. Quirino, ove alcuni ar- 
ni appretto gli fu innalzato un bufto in marmo colla feguente lfcri- 
zione : 

D. O. M. 

ALEXANDRO GILOCCHIO CORRIGIENSI IVRECONSVLTO 
CLARrSS. ET S. STEPHANI EQVITI, QVI ROTE SENENT. 
I. AVDITOR EXTITIT, FLORENTUE [IL ET BONON. IT. 
VBI ETIAM PR£TOR EXISTENS CORAM CLEM. Vili. 
FFRRAR. AD VRBEM REDEVNTE PVBLICVM ORATO- 
REM EGIT. A LIGVRIBVS ACCERSITVS A PAVLO V. RA- 
VENNA GVBERNATOR PRJEFECTVS EST . IN PATRIAM 
DENIQVE REVERSVS CVIVIS PRIMCIPVM SEMPER A 
GRAVIQRIBVS NEGOTIIS FVIT. A PRINCIPE SYRO HO- 
NORIFICEN. ACCEPTVS EST, EJVSQVE AVDITOR EST. 
ET AB INTIMIS CONSILIIS DECLARATVS . POST TOT 
PVBUCA MVNIA SVMMA LAVDE GESTA PVBLICVM , 
COMMVNE MORTI TRIBVTVM OCTOGENARIVS PER- 

SOL-, 
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SOLVIT ANNO MDCXXII. ALEX. EX FILIO N. ET 
HERES AVO OPT.MEiUTO ANNO SALVTIS MDCXXXVII. 
P. C. 

Oltre alcune Allegazioni ftam paté , e altre MSS. , che fe ne con- 
fervano hr Correggio , fe ne hanno ftampate le Decrficni tra quelle 
delle diverte Ruote , nelle quali egli fa Uditore. Ma fuor 4i effe non 
V*ha altra opera, di cui egli fia autore. 

Preflb i nobili di lui difendenti in Correggio confcrvanfi alcune 
Lettere ad effo ferine da' Gran Duchi di Tofcana,eda altri ragguar- 
devoli perfonaggi, le quali fon pruova dell'ala flima, in cui «gli era, 
d'uorn dotto in fi e me ed emetto. 

Egli ebbe un figlio di nome Giberto , in cui AlciTandro vedeva 
con fuo gran piacere crefeere un feliciflimo imitatore de* fuoi efetnpj} 
perciocché dopo avere ricevuta in Bologna la Laurea in età di 18. 
anni egli era collo (tato impiegato nella deci fion delle caufe. Ma 
quanto maggiore era la gioja, eh* ei provara pe' felici ptogrefli di 
quello fuo figlio, unto maggior fu il dolore, eoa cui (ci vide* rapito 
nell'eri di foli %%. anni. Aleffandro era allora Uditore in Firenze, e 
perciò nella Chiefa di S. Stefano gli fece porre la feguente lfcrizione, 

D. O. M. 

GIBERTO GILOCCHIO NOB. CORRIGTENSI E, V. D. EQVITI 
S. RELIGIONE» D. STEPHANI SVMMiE EXPECTATIONIS 
ADOLESCENTI QVI INGENIO PIETATE MORIBVS AC 
DOCTRINA £TATEM ADEO PRiECVRRERAT VT XVI. 
ANNVM AGENS DOCTORALI INFVLA DECORATVS IVRI 
DICENDO BONONIENSIBVS PRJEFECTVS F VER IT QVO 
MVNERE PER TRIENNIVM CVMVLATISSIME EXPLETO 
DVM LONGE MAIORA IN DIES DE SE POLLICERI VIDE- 
RETVR IMMATVRA MORTE CORREPTVS MAXIMVM 
SVI BONIS OMNIBVS DESIDERIVM RELIQVIT . 

ALEXANDER GILOCHIVS I.C. EIVSDEM RELIGIONIS EQVES, 
Tom IL Fff RC> 
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ROT/EQVE FLORENTIiE AVDITOR ET CATHARTNA 
FERRARIA PARENTES MCESTISSIMI P. P. VIXIT ANNOS 
XXII. MENSES Vili. DIES VII. OBIIT IHE XXII. MENSIS 
IANVARII MDCI. 



Predò il Sig. Collconi confervavafi un Volume MS. di derilioni da 
eflb a fuo ufo raccolte, mentre negli anni 1508. e 1599. era in Bo» 
logna nell'impiego, come fi dice, di Giudice dell'Orlò. 

Giordani Giorgio da Saftuolo riputato molto a' Cuoi tempi 
nell'Arte di Manifcalco, e adoperato perciò dal Duca di Mantova, 
da quello della Mirandola , e dal Principe D. Pietro de* Medici , a 
queir ultimo dedicò una fua opera intitolata . Pr attica faf medicare $ 
Cavilli , /egreti fperimentati da Giorgio Giordani da Sajfuolo . I* 
Livorno : per Vincenzo Buonfiglj 1646. m 8. 

Giovannardi Francesco Modenefe, figliuolo del Configli» 
Gafpare, Propofto della Cattedrale di Modena, pofcia Canonico in 
Carpi, e Cerimoniere e Cappellano Maggiore di quefta Ducal Corte, 
morto in età di 78. anni a* 16. di Febbraio del 1777. oltre un gran 
•umero di Poelìe o fparfe in diverfe Raccolte, o ftampate in fogli 
volanti , è autore de* Tegnenti componimenti : 

I. Serenata per Mafie a : Modena per Bare. Soli ani 1739. in 4. 

II. V Ffiro Sacro al Panaro . Ivi 1740. in 8. 

IH. L Ombra di Enea fuor degli Eli/i, Componimento per Mufi. 
fa . Ivi 1741. 4. 

IV. Il Onna Tragedia di Pietro Corneìlle tradotta in ver/i Ita- 
liani. Venezia: per Pietro Basaglia. 1744. in iu 

V. Il Britannico , Tragedia del Ratine, tradotta in verfi Italia- 
mi. Ivi 1748, in 12. 

Giova nwardi Ga sfare Saflblefe figlio di Andrea, dopo avere 
per divertì anni efercittto in Modena f impiego di Procuratore, fu 

dal 
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dal Duca Rinaldo orca il i6g$. nominato Configlier di Giu/lizia . 
Quando il medefimo Duca nel 1701. abbandonò i (boi Stati, t ritiroffi 
a Bologna per cedere al torrente della guerra, tra quelli che dnveano 
in fua aflenza regger gli Srati medefimi , nominò il Giovannardi ; ed 
egli infìeme col Marchefe Taddeo Rangone ftcfè le condizioni , 
con cui Modena dovea arrenderli alle Truppe Francefi il 1. d* Agr. 
fio dell'anno fteùo (1) . Tornato il Duca a* fuoi Stati prtraf- 
fc nel 1707. il Giovannardi alla Carica di Segretario di Maio; e q lin- 
di Olila fine del 1708. per le controverfie inforte intorno a Cornac- 
chie mandollo col carattere di fuo Miniftro a Roma , acciocché uni- 
tamente col Marchefe di Prie Plenipotenziario Cefareo Ihbilifle un 
amichevole accordo colla Corte Romana. Ma appena fu effo conchiu- 
fo nel Gennajo del 1709. il Giovannardi venne a morte nella fìcfla 
Città a* zi. di Febbrajo in età di 50. anni non ancora compiuti , e 
fu con fommo onore lèpolto nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina . 
Anche in Safluolo fua patria gli furono a* 16. di Marzo celebrate fo» 
lenniflime eflequie. Di lui abbiamo alle ftampe, oltre diverfe Allega- 
zioni Giuridiche, una Lettera in rifpofl* alla Scrittura intitolata: H 
Dominio temporale della S.Sede fopra Comacchio. Modena: per Bar- 
tdommeo S oli ani . 1708. in fol. Egli ebbe a fratello Monlignor Gior- 
gio eletto Arciprete ed Ordinario di Carpi nel 1717. , e ivi morto 
agli otto d' Agofto del 1725. 

(1) Murar. Antich. Eft T. IL p. 6x%. ec 

Giovannini Girolamo Reggiano, figliuol di Domenico, e 
ammetTo tra' Giureconfulti di Reggio a' 18. di Marzo del 1601. fa- 
vi col carattere di Segretario un Nuncio Apoftolico alla Corte di 
Portogallo , come fi afferma nella Ifcrizion fcpolcrale , e fu anche in 
Ifpagna Agente del Principe di Caftiglione Faroleto, come li aggiu- 
gne dal Guafco (1). Egli fini di vivere in Reggio a' 7. di Ottobre 
del i6tf., come fi nota ne* libri della Parrocchia di S. Frcfpero, 
della qual Bafilica eflendo egli flato Benefattore gli fu polla più anni 
dopo queiV lfcrizione: 

Fff x H1E- 

Oj p- afa. 
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HIERONYMO IOANNINO I.V. D. a SECRETO OLIM NUN- 
CII APVO LVSITANOS APOSTOLICI HVIVS BASILICHE 
BENEFACTOR1 HIC CONDITO IN TERRA S1LE (fic) 
EIVS PL£ LIBER ALITATI MONVMENTVM FOSITVM 

• EST AN. MDCLL 

H Gualco dice, che fc ne hanno alle (lampe due Orazioni Latt- 
ee, una in- morte del C Ippolito Vifdomini ftampata in Reggio da* 
Bartoli nel ijoo. l'altra in morte del Canonico Profpero Zanelletti 
iri ftampata nel ióoj. , con due Sonetti c un Madrigale ; accenna un 
Sonetto, che fe ne legge in una Raccolta ftampata in Ri mini, e ne 
riporta un premeffo alle Rime MSS, di Francefco Denaglio . C.C. 

• * * 
4 

Giudici Giambatista Mafie fe dì antica e nobil famiglia» 
Medico di Caroajore, diede in luce il Trtttsto delìd Pejìe , in Lue» 
€»: prtjfo Vincenzo &ufdr*gbi 1577. dedicato si Principe Alberico 
Cibo, 

GiusTitreo Rafaello Reggiano dell'Ordine di Sv Benedette i 
noto folo per quattro Epigrammi da lui diretti a Luca Riva fco 
Maeftro, inferiti dal Veizani nella fua Raccolta de' Poeti Reggia- 
ni (1). Da effi, e da ciò che diremo parlando del Riva fi pufr 
taccegliere , eh' effi fodero ferirti dopo h meta del fecob XV. C. C 

m - • 

y INE PEL SECONDO TOMO. 

■ 

IN- 
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Coclite Tommafo fue Poefie . ec. 
Codibue Criftofo ro , e Gianfnnrefco 
loro Rime. \e, Bernardino, Gio- 
vanni , G io. Antonio. Giambatifta, 
e Cirio, hi. C-mre Guglielmo no- 
tizie di efTo, e delle opere d» lui 
compofte. hi te. C Giovanni, e C. 
Andrea . sk. 

Coduro Flaminio, fuoi impieghi r e fot 
opere. 57. 
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Com Vitale Beniamino, fue Opere E- 
braiche. *8. 

Colla Giovanni, fue Poefie. \R. 

Co' leoni CafTandra figlia di B-rtoIom- 
mto, e moglie di Niccolò da Cor- 
reggio . 108. in. 

Colleoni Girolamo elogio di efTo, e no- 
tizie delle opere da lui compofte e 
ideare . 58 ec. 
Colombi Alfonfo fue Poefie. 60. Co- 
lombino notizie incerte di efTo . 60. 
ec Francefco , forfè non Modencfe , 
fna traduzione dal Greco. 6t. P. D. 
Giovanni Alberto Veneziano, ma di 
origine Modenefe. ivi. 

Colombino Jacopo, fue opere Legali. 
61. ec. 

Cominciani Baldaffarre fua opera. 61. 
Contarini Narcifo fue poefie . 61. 
Conieffini P. Pietro fue opere . 61. 
Coppa Jacopo fua Raccolta. 62. 
Ceppino Aleffandro fua opera 61. ec. 
Corghi Flaminio , notizie di cito, e 

delle opere da lui compofte. 6j. ec 

Giulio Giureconfulro . 64. 
Cornaro Cardin. foa lettera al Duca 

Erco'e I . a? a. 
Corpi»' Domini Mo nafte ro in Modena, 

quando fe ni cominciafTe la fabbri- 

ca. 16. 

Corradi d' Auftria Bernardino 1. noti- 
zie della lui vita, e degli impieghi 
da lui fofteruti . 64., fue opere. 6s. 
ec. Bernardino II. fuoi fina) giova- 
nili , fua immatura morte , e fue o- 
pere dò ec. Domenico, fuoi impie- 
ghi , comnxffioii a lui affidate, fuc 
opere . 68 ec. 

Corradi Giambatifta e Alfonfo, loro 
Poefie. 7% 

Corradi Jacopo Card, oriondo da Fab- 
b ico , notizie di efTo 7?. ec. 

•Corradini Antonio fue Rime. 68 Cav. 
Niccolò lue opere . 87. 

Corradi y ch Diano fua nafeira in Arce- 
to e fuoi primi ftudj. 74. ec. fe (lu- 
di a (Te in Padova 76 e& fua prima 
Qmtrflura . 7-. e invirato a molte 
Cattedre, e le tiene prima in Reg- 
gi o , poi in Bologna . 78. ec fua 
morte ed elogio a lui fatto da 

Bar- 
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Barrolommeo Ricci. Si. Tue opere, 

ivi ec. 

Correggi Albertino, ito. 

aa Correggio Azzo , vicende fue e di 
Giberto di lai padre . 88. ec. funi 
fratelli e loro difcordia. 90. (ne vi- 
cende in Verona, pi. elogio che nt 
fa il Petrarca in occafione drlla fui 
morte . 04 ec. credelì che riformale 
gli Statuti di Parma. oc 

da Correggio Barbara, detta al fecolo 
Ifotta, figlia di Niccolò, e Religio- 
ni del Monaftero di S. Antonio in 
Correggio creduta coltivatrice delta 
Poefia. 9s ec. Leonora e Beatrice o 
Mamme di lei forelle . 96. 

da Correggio Beatrice di Guido mo- 
glie di Iacopino Rangone . 98 

da Correggio Borfo tenta di cacciar di 
Parma i Rofll . lift, fuoi fhadj . t{i. 

da Correggio Card. Girolamo notizie 
della vita t del carattere di e fio e 
degli onori, a cui fu folle vato. 99. 
ec fue lettere. 101. 

Correggio, Cittì , onorata del titolo 
di Contea Nobile . 98. , attediata dal- 
le truppe della Lega a* tempi di Pao- 
lo IV. 100. 1«. 1 Signori di efla ot- 
tengono il diritto di batter moneta, 
ivi. Collegio de' Notai ivi eretro. 
100. fi tratta d'erigerla in Vefco- 
vado, ivi. Fabbrile ivi innalzate 
da Niccolò da Correggio. 11». Ivi 
accolto Carlo V.t<8 Elogio a 1 Prin- 
cipi di efla e ad altri fatto da Or- 
tendo Landi . 141. idee grandiofe di 
Rinaldo Corfo a favor di efla , ma 
non efeguite . n8. ec. 

Correggio Dioneo, fue Poefie . ot. 

da Correggio Eleonora figlia di Nicco- 
lò declinata moglie di* Alberto Pio, 
poi darà al C. E leu te rio Rufca. zzo, 

da Correggio Fra Cherubino , fua opera 
97- 

da Correggio Fra Giulio, fue opere. 
10*. 

da Correggio Galaflb figlio di Giberto 
juniote , notizie di efso , e di un' o- 
pera inedita da efso ferina. 97. ec. 
fuoi tipi j . 98. 

da Correggio Garabara Veronica com- 
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pendio della fu vita. Ì?f.te. Acca- 
demia da lei aperta. 116. Viaggio 
da lei fitto a Bologna, e onori atei 
rendati da Francefco I. 156. ec. faa 
lettera latina. 137. fua lettera ali* 
Accademia de* Sonnacchiofi di Bolo- 
gna . tjp. fue Rime e lettere. 140. 
fuo Epigramma Latino. 141. 

da Correggio Giberto e Fabrizio figli 
di Manfredo , (oro ftudj . 141. ec. 
Fabrizio 11A ec. 

da Correggio Giberto marito di Vero- 
nica Gambata Jt6 

da Correggio Giberto zio di Niccolò) 
fuoi ftadj , e faa infelice morte . 
1*4. ec 

da Correggio Mario ed Egidio detti di 
Medefano ■ 98. 

Correggio, Monaftero di S. Antonio 
ne* lobborghi di elfo da chi fondato. 
96. quando atterrato . 97. Convento 
di S. Domenico quando , e da chi 
fondato . 119. ec. Monastero del Cor- 
po di Crifto da chi fondato, tti.ee 

da Correggio D. Siro ultimo Signor di 
Correggio. 11». 

da Correggio Vifcontt Niccolò Polo- 
nio, fua nafeita, e vicende de* Cuoi 
primi anni . 10;. ec. fue prime im- 
prefe militari, e medaglione in omr 
di efso coniato. 108. fua lettera all' 
occafione de' tumulti di Parma- ut, 
ec pafsa al fervigio del Duca di Mi- 
lano e ne ottiene molti onori . ut* 
Fatto prigioniero di guerra da' Ve- 
neziani , poi liberato. 114. filo So- 
netto, ite altre fue imprefe e vi- 
cende . u8. ec. fua morte e fuoi te- 
framenri. 1*0 ec elogio a lui fatto 
da Batifta Mantovano. t»t, ec. fuoi 
figlj. 111. ec. fua magnili enza, e fa- 
vor predato alle Lettere. lif. ec* 
fue opere. 117. ec. fue lettere, 
iti. ec. 

Cor Ci ni P. Odoardo, comoendio della 
fua vira, e de' fuoi impieghi, e del- 
ie Cattedre da lui foltenute. 144. 

Corfo Rinaldo ricerche fulla vita, e 
Culle vicende di efso. m« ec Erco- 
le Macone di lui padre valorofo guer- 
riero , ivi ec Amori di Rinaldo , 
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fue nozze , e infelice loro efifo . i<t. 
ec. H^i fuoi impieghi e Cuoi ftuoj . 
I5J. ec. e fatto Vefcovo, foa mor- 
te . difpofizioni gii da Ivi fette 
a favot di Correggio. is& ec. fue 
opere. 1*9. ec. 
Correli Alberto, marito dì Lucietta 

Porto. 176. 
Cortefe Antonio, e Paolo, Aleffandro, 
Lattanzio di lui figliuoli , oriondi 
Modenefi, loro elogio, 165. ec. 
Cortefe Card. Gregorio , compendio 
della foa vita. 12$. ec faggio dell» 
foa eleganza nello fcrivere latino . 
ìKi. magnifica Biblioteca da lai di- 
fegnara . l&i< ec. e ratto Cardinale . 
18*. carattere di elio. i££* ec. fue 
epe re . iSt. ec. 
Cortefe Contesa Lodovica moglie del 

C. Guglielmo Codibue. 56. 
Cortefe Jacopo padre di Erifilia, e fra- 
tello del Card. Gregorio, notizie di 
etto. 1&2- ec. «Uro Jacopo loro cu- 
g>no. 179. 
Cortefe da Modena Profeflbr di Legge 

notizie di e(To . »6f . 
Cortefe del Monte ErGlia fua naie ita 
• fue nozze eoo Giambatifta del Mon- 
to • lài ec. luftro, con cui viveva, 
e autorità di cui godeva in Roma. 
167. ec. fuo dolore nella morte del 
marito . 17». ec continua ad effere 
onorata, ifj. ec. fue avverti ti , («a 
coftanza. *7«. ec. pubblica le op^re 
del Card, fuo Zio . 177. ec. fue Ri- 
me c lettere 17H 
Cottefini Princivalle, fue opere, tot. 
Corti Bernardino incifore Reggiano . 
_ io- 
Cerri Filippo, fua Oima . 191. 
Corvi Andrea fna operetta . ipr. ec. 
Corza Rinaldo fu'e Poefìe. iot. 
Crema Paolo, fue Poefìe- io**, 
Cremona P. Giangiuieppe elogio di ef- 
fo, fue opere. 1p2.ee. Innocenzo fua 
onera. io.,. 
Creponi Francefco e Pao'o, loro ope- 
re. 194. Giovanni Medico, ivi» 
Crevan Leone, fue Poefie. iM. 
Crìfpi C. Giammaria dal Gualco per 
errore detto Reggiane. 175. 
Te». IL 
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Crivelli Cammillo fua òpera. i_o_l ec. 
Croce Giufeppe fue opere . 195- ec. 

P. Antonio e Maffeo, loro cpere • 

t»6. ec. 

Crotti Bartolommeo offre a Seb. Cor- 
rado on fuo Beneficio. 2©. ricerche 
fulla vita di elfo, e catalogo dell'o- 
pere da lui pubblicate . 197. ec. fe 
fotte plagiario del Boiardo . -co ec 

Cupardi Antonio Francefco fue Rime . 
202. 

D 

Da inerio Tommafo fua operette. 2074 
Dalma/chini Tommafo Gioreconfulto . 

Davide Tziion , fua opera Ebraica • 
10 1 ec. 

Divini Giambatifta, elogio di uTo , e 
fue opere . 204. 

Deceni Guido fue Poefie . 204. ec. 

Decembrio Pier Candido, fua amicizia 
con Niccolò da Correggio ■ iof. , let- 
tere dell'uno all'altro fcritte. ui.ee 

Denag'io Faufio notizie di effo, e fag- 
gio di una fui opera inedita.30r.ee. 
Febo, fuoi Ouli , impieghi onorevo- 
li da lui lotteria • 1 , e fue onere . toó, 
ec. Francefco notizie della fua vita . 
e delle Opere da Ini pubblicate . aio. 
ec fe foffe coronaro Poeta .21?. elo- 
gi ad effo fatti da molti Scrittori. 
2tc fuoi figl) . ( ni. Germanico, « 
Papiniano, notizie di effi . 2 0. ec. 

Diana Paleologo Giambatifta (ce ope- 
re . tri. 

Donati Ettore nott7Ìe di elfo, e di un* 
opera da lui compofla . ut ec Lau- 
ra di Ercole Donati di lui moglie • 
227., altri della fletta famiglia, ivi» 
Marcello, ricerche fulla patria di ef- 
fo 324. ec. notizie della fua vita* 
22A. ec. fue oDere . xiiL ce. Pelle- 
grino, fue Rime. 2*0. Sigifmondo 
Vefcovo. ci' Afkoli , notizie di elfo , 
ivi ec. 

Don clli G riùnto, at». 
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Sdutto Batifta Mi e Aro di Sebaftia* 
no Corrado, t da lui amatiflimo. 

7<. ec. 

Erri Pellegrino notizie della Tua vita, 
ift. ec fua opera, att. ec. 

cT Efte Cardili Aleflandro , fcolaro di 
Ganraaillo Coccapani . aj. 

eFEfte Alfonfo ili. (avorifee Benedet- 
to Ferrari . 16?. 

«T Efte Alfonfo March, di Monteccbio 
dì a* fuoi figlj per Maeftro Otro- 
bnono Pozzetti . 41. ce prende a fuo 
Maeftro di Camera il C. Alfonfo Fon- 
fanelli . 114- 

l'Eli* Aitalo II. fio viaggio a Ro- 
ma . 114. fua lettera in morte del 
Falioppio . taf, te. 

f Elle A u rei b de 4 March, di S Mar- 
tino, notizie «li *tTa e del valore di 
efla nella Poefia . ara- Eleonora fo- 
nila del Duca Rinaldo fne operette 
•feeriche . 1 ?+. 

ePEfte Beatrice figlia di Niccolò III. 
moglie di Niccolò di Correggio, e 
poi di Trillalo Siena . 103. 11$. 
ii8 

eV Efte Borfo Duca di Ferrara fue pre- 
mure per Niccolò da Correggio . 
104. ce 

el' Elle Borfo figlio del Dota Cefare 
iftroito negli ftodj dal P. Bernardo 
Cefi . t». ec. 

é* Efte Ercole II Duca di Ferrara fua 
lettera , per ottenere a Sebaftuno 
Corrado una Cattedra io Padova» 

81. 

d'Elle Filiberto March, di S. Martino 

fin operetta . aa\. 
é'Efte Francefco 1 iftroito negli fìu- 

dj dal- P. Bernardo Cefi . zi» 
d'Elle Francefco 111. de fiderà a fuo 

Bibliotecario il P. Cor fi ni . 14A 
tP Erre Obizzo compra e poi •ivende 

Parnu. «i. 
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jF*Abbri P. Niccolò M. foa Orazione. 

Facio Francefco, fua Satira. 

Falconio Bernardino fua operetta. a?é* 

Falletti Arcadi Giacinto probabilmente 
Calabrefe • %tt, 

Falioppio Gabrielle , notizie de* primi 
fuot anni , e de' fuoi ftudj . a;ó. ec. 
Catredra da lui foftenuta in Ferrara 
in Pifa, e in Padova . 240. elogj a 
lui farti da Paolo Manuzio, e eia 
Melchior Guilandino . 14». ec. fua 
Lettera a D. Luigi d' Efte . ,Z4*. fi 
tratta di condurlo a Bologna 144. ec 
fua morte. 145. quanto eglla&bia 
illuftrata l' Anatomia . 847. ce. fuo 
amibil carattere, ivi . efame di un' 
accufa a lui data dall' Aftruc. 14». 
ce. Catalogo delle fue opere, zjo.ee. 
Giovanni fue Rime . a*,*, ec. 173. 
Francefco e Giulio . ZS4- 

Farfetti Co (imo notizie di eftb, de' fuoi 
onorevoli impieghi, e delle opere da 
lui pubblicate. 1^4. ec. Andrea di 
lui figlio , elogio di eftb . a$6. ec* 

Fatica Paolo fue opere . x^j. 

Favalli Ercole fue Poefie. ac7- ee. 

Fauftino Bartolommeo PtoferTore dS 
Lingua Greca io Bologna ; elogio di 
elfo. 158. ec 

Fedcli Bartolommeo, fue opere, aAa» 

Federici Pietro Antonio fuoi opufcoJi» 
z6o. 

Feiiciano Felice fe fia Verone fé o Reg- 
giano . it>c. ec. 

Fenucct Lazzaro notizie della foa vira 
de* fuoi impieghi , c delle fue opere. 
161. ec. 

Fcrracaoi P. Lodovico fuoi opufcoli . 

?*4:. ^ 

Fctrarì Bartolommeo me Poefie. fjefe 
Benedetto , notizie della fua vita , a 
delle opere hngolarmente Ma re miti- 
che, da lui compofte . «rif. ec. Cam» 
nullo fiu opera. 171. Don. Ferria- 
te fue opere. 171. ce. Gianfrancefco, 
notizie d'i e(To. e delle fue Poefie. 
ce. GiiaUme da alcuni credo** 
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per error Milanefe , notizie di e fio, 
« delle fue operi . 175. P. Jacopo , 
elogio di effo , e fue opere, ivi ec. 
Niccolò Maeflro di Gr Ama rie». 176. 
P. Orazio, fui operetta, ivi. 

Ferrarmi Cammillo foa operetta, *T7. 
Michel Fabrizio notizie di etto , e 
delle Ifcrizioni da lui racolte , e di 
altre fue opere, ivi ec. Ottavio, fu 
operetta . a^o. 

Ferra roni Paolo, fue opere. 179. 

Ferreri P. Domenico, elogio di elfo, 
e fue opere . 170. ec. 

Ferretti Domenico fue opere . z^q. 
Francefco, ivi. P. Giovanni elogio 
di eflTo , e fue opere - zS±. P. Giu- 
feope, e Prof pero, ivi. 

Ferrini P. Vincenzo foe opere . iSt. 

Feftafìo Niccolò notizie di etto, e di 
«n'opera Legale da imi pubblicata, 
zìi. ec. 

Figatelti Giovanni, fu* operetta. a*?. 

Filippi P. Pietro Paolo notizie di effo 
e foe opere i8t- ec- 

dal Finale Batirra fu a opera inedita. 
tSj(. ec Jacopo fua opera, a*». Nic- 
colò notizie di un'opera a lui attri- 
, , baita, ivi . 

Fincto Mose, fue Rime. 184. 

Finelli Lattanzio, tua opera. 184. 

Fini P. Claudio, fc debba dirli Scrit- 
tore. 184. ec. Lelio, Elogio di ef- 
fo. ggjj 

Finocchio Pandolfo, notizie di e0b, t 
delle opere Gramiticali da lui pub- 
blicate . afa. 

Fiordihello Antonio fnoi primi fludj. 
aH8. ec. fua lettera inedita ■ iftj? paf- 
f» al fervigio del Card. Sadoleto. 

altri impiegai da lui foftenutt . 
S90. ec altra fua tetterà inedita. 
»PT. ce. è tatto Vefcovo. a»8. fua 
morte, e ftima , in cut era. 199. ce 
fue opere ■ $00. ec. 

Fiorentini Gio. Antonio , notìzie di 
effo e delle fne opere • ?oa. ec. 

Fioruzzi Alberto foe Rime. 304. 

Fogliari Bernardino e Giufeppe Mode- 
neG , ma abitanti in Piacenza , loro 
Poefie 304.' ec. Machiavelli Guido 
tua opeta Legale, e fua lettera ine- 
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dita, tot., Jacopo, foe Poefie. k<< 
altro Jacopo celebre fuonator d'or* 
gano , ivi ec. Lodovico 1 quanta 
egli ili ufi rafie la Mufica, notizie dì 
affo {07. ec. fue traduzioni dal Gre- 
co. pft. Lodovico II. fue opere. 
*Q9- ec. Sigifmondo , fe debba dilli 
Reggiano, zio. Monf. Stefano» li- 
bro da lui pubblicato, ivi ec. Tom- 
mafo fue Poefie . air. 

da Fogliano Guido Giureconfalro . in. 

Follio Cecilio notizie della fua vita, 
degli onori da lui ottenuti in Vene- 
zia, de' vantaggi da lui recati ali* 
Anatomia e al 'a Chirurgia e dello 
opere da lui pubblicate . u t. ec. G : im- 
biuta di lui Zio. .m 1. Ercole Capi- 
Uno de* Veneziani , ivi. 

Fontana Aleffandro Medico , tuo or-o- 
fcolo. 1 16. ec. P. Gaetano elogio di 
effo, e delle opere da lui pubblicate. 
217 ec. C. Galeazzo notizie di effo 
e delle fue Poefie. tip ec. Giovan- 
ni Vefcovo di Ferrara fue virtù , • 
opere da lui pubblicate. zio. ec. Gio. 
Filippo impieghi da lui foffenuri, « 
Aie onere, aai. ec Giarr minilo. 
zzt. Jacopo, fua opera, km. C. Ro- 
berto Vefcovo di Modena , fuo Si* 
nodo, ivi ec Tommafo, fue epere. 
Uh 

Fontanelli C. Alfonfo I. Principe dell' 
Accademia de* Politici . ajj. elogio 
di effo. ?t?. ec fuoi ftudj, e fue 
opere . jj*. ec fua lettera inedita « 
ec C Alfonfo If. notizie del- 
la fua vita e delle fue Poefie. zzo» 
C. Alfonfo Francefco elogio di tS» 
fo , e fua opeta . March. Alfon- 
fo Vincenzo fuoi primi fluii, fuoi 
viaggi , e onorevoli impiegai da Ini 
f 0 fi c- r.uti, ivi ec. fua Biblioteca. Mg, 
fuo carattere, e fua morre. ^4. ec. 
fue opere ftampate e inedite. jzf.ee. 
Chiara , e Daria, notizie di effe. 
ft& ec. Decio, e Francefeo, notizie 
cT~effi. ^9- ec. Giovanni fuo Dia- 
rio, ivi te. Gio. Andrea , fua Oda. 
340. Gio. Giacomo notizie dì erto, 
ivi. Girolamo, fe forte Reggiano 9 
Napoletano, ivi, ec. Ippolito noti. 
Ggg a sic 
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zie di efTo . ?4*. 
Forciroli Francefco opere inedite da lui 

ferine ad illuflrar la Storia di Ma* 

dtna e notizie della fui vita. {41.CC 
Forcfti P. Antonio, fuo Mapoamondo 

ed altre opere. <4?. ec. P. Ernesto e 

P. D. Giammaria loro operette . V46. 

P. l.uigT notizie di tfTo, e delle fue 

opere, ivi. 
Fountpieri Francesco fue Poefie . 141. 
da Formigine P. Antonio, fuoi Sermo» 

ni . 14 . 

Fornarini Gerolamo fe fia natio di Reg- 
gio o di Ravenna . 7f. ec. 

Forni C. Franceico, fu a Orazione . ?4>?. 
GL»nfr3ncefco fooi ftudj ed impieghi, 
loie in elfi ottenuta, e fua immatu- 
ra morte , ivi ec. Monf. Lodovico , 
elogio di efTo. ?s *• C. Scipione , fuoi 
ftudj, * fue opere, ivi. C. Ercole, 
e C. Francefco, ivi. C. Teofilo, e 
Tom-nifo . 

Forni Margherita del Cav. Sigifmonio, 
?to. 

Forni Rinaldini Antonio , fuò compo- 
nimento. 

Fofchieta Cammitlo fue Poefie. ??7.C. 
Carlo fue Poefie. 754. Guido, ivi. 
March. Laura Maria , ivi . 

Foffa P. D. Adeodato fuoi fludj , e fua 
opera fu'le Monete Reggiane . ?u C. 
AleflTandro. Aurelio, fue Poefie, 
• fua difoofi/ione a prb delle Lette- 
re, ivi ec. Giambatifla notizie di cf- 
fo. zt;*. 

Francefili Demonico Aurelio, elogio di 
elfo, e cofe da lui pubblicate . n-.ec. 
P. Michelangio'o , notizie dì efTo, • 
de* Sermoni da lui dati in luce. 
te. 

FranceffO L Re dì Francia fa un gran* 
de elogio di Veronica Gambata . 
13* ec. 

Franchi Giambatifra , fue opere . tao. ]a- 

eopn , fua Storia , ivi . 
Fran<hini Franrefco fue Rime. >*o. P. 

Giovanni, notÌ7 ; e dì efTo, e delle o- 

pere da lui cnmpofte, ivi ec. 
Fraffetti Girolamo e Tefeo , notizie di 

effi . 6ìt 

ii l " raffino io Frase tf co , Cattedra da 
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lui foflenuta in Reggio. 161. 

Fralfont Antonio , norizit di effò , 9 
delle opeie da lui pubblicate. zriz. 
te. Clemente, fua relazione. ^64» 
Francefco Niccolò , elogio di efTo , 
fue opere pubblicate ed inedite, ivi ec 

da Frignano Tommafo Cardin. notizie 
della vita di efTo. $66. ec. Tomma- 
fo Medico. ;68. 

Fulconi Pietro, opere a lui attribuite. 
2 69. 

Furiofo Niccolb , fe foflt Reggiana , 
notizie di efTo. 369. 

G 

Cj"Ab')i Giambatifra, Giorgio , e Gio- 
fsppe notizie di effi e delle loro ope- 
re . 170. te. 

Gabrielli Giulio Pattizio Veneto . 77. 

Cadaldini Agoflino, fuoi (ludi, edira- 
pieghi, (lima, in cui era di valor» 
fo Medico, e fue opere. £71. ec. al- 
tri delia fleffa famiglia, ivi. Belli- 
fa rio e Marcantonio figlj di A gotti- 
no. izh 

Gal»ffi Simone, fata Gramatica. 376. 

Galilei Galileo appruova il progetto 
di Sigifmondo Coccapani full' inal- 
veamento del 'Arno . 42. te. 

Galliarti Coccapani Giovanni elogio di 
efTo , e foe opere . 376. ec. 

Gallinari Bartofommeo fue Poefie . 377. 

GaDingani Alberto opere a lui attri- 
buite . 

Galloni Sii veffro fne opere. iy8. 
Gambara Uberto fratello di Veronica . 

90. i/j, Gambara Veronica . V- da 

Correggio. 
Gandolfi Gianfrancefco , fua operetta. 

37». Tommafo,. fue Poefie, ivi. 
Gar foli Giufeppt , elogio di efTo. j?o» 
Gafoaroni Ferdinando , fue opere. ?8o. 
Gatti Bttrotommeo , faai impieghi > 0 

fae opere. aBu 
Gavaflttti Michele fue opere Mediche 

>Ht. Pietro, notizie di efTo e del» 

te fue opere . zita, 
«falla Gaz 'ara Pietro , ricerche falla 

v<ta di etto, t falla Cronaca da ini 

«orspuiU , 384. te* 
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Grczolt Francefca moglie d' Ippolito 
Mariani , e poi <K Francefco Dena 
glio, e lue vicende. 212. Antonio. 
178. 

Gazzotti Pietro, notizie di erto e del- 
la Storia da lui pubblicata. 

Genova, vicende di quella Città ne 1 
primi anni del fecolo XVI. 180. ec. 

Gerez Gian Romano, e Gian Carlo, 
loro opere. ?Xq. 

Germani Ginfeppe, Tua operetta. 390. 

Gefuiti introdotti in Carpi da Monfig. 
Paolo Coccap*ni. fi. 

Gherardi Pietro Etcole , fooi rtu.fi, 
fuo carattere, e opere da lui fcritte . 
jpo. ec. 

Gherli Fulvio opere da lui pubblicate. 
202 P. Odoardo, elogio di erto, e 
foo Corfo di Matematica . |9|« *c. 

Ghini Francefco , notizie di elfo . 
594. er. fua lettera. ?ov ec. 

Giacobazzi Angelo , fue Rime, joe-, 
Domenico Mi ria, fuo elogio, opere 
da lui comporte. 209. 

Giannini Alfonfo, op^re a lui atrribui- 
te. 400. Carlo Antonio fua opera Le- 
gale , ivi. Giamraatteo, opere poe- 
tiche ec. da lui pubblicate, rui ec. 
Pellegrino fua opera Legale. 402. 

Giannotti P. Alfonfo notizie di elio e 
delle fue opere. 402. Ippolito , e Gi- 
rolamo. 40J. 

Gianoli Ferrante, fua opera Militare. 
404. P. Putro fue opere afcetiche . 
ivi . 

Giardini Giambatifh fue Poe, le . 404. ec. 

Gibellini Antonio I. t II. loro operet- 
te. 40?. ec. 

G Hocchi Alertandro , fua vita, onori 
da lui ottenuti , fue opere ec. 406. 
Giberto ec. 409. 

Giovanardi Francefco, fue Pcefie.ato. 
Gafpare , elogio di erte , e fue ope- 
re. 410. ec. 

Giovannini Girolamo notizie di erto e 
fu* cprre. 41 1. 

Giudici Giambatifta, fua opera. 412. 

Giurtineo Rrfaello, fue Poefie. 412. 

Gonzaga Ferrante l. SienordiGu fili- 
la fua lettera a M ircel lo Donati . -27. 
ammette alla fua Coite Gianfuacc* 
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feo Forni . 547. ec- 

Grandi Silvio continua il Mappamon- 
do del P. Foreiti. 

Giillenzone Giovanni lodato, io?. 

Guazzo Stef.no. 21% 

Guidoni Cav. Antonio. 47. 

Guilandini Melchiorre ricattato dalla 
fchiav>tudine per opera del Fallop- 
pio. 241. ec. 

1 

iPpi rea donna amata da Rinaldo Cor* 

fo chi forte . 152. 
Irpino Andrea, fuo Canzoniere. 124, 

L 

LiAbadino Lazzaro Profeffbre in Mo- 
dena . 44. | 

Levizzani Paolo Nipote di Jacop» Cot- 
tele. 16S. 

Lombardi Giambatifta Epigramma a lui 
attribuito, tar. , Lucrezia nipote di 
erto, figlia di Gabriele, e moglie di 
Rinaldo Corfo., e fue vicende. 15?. 
ec. 

Lovifmi Francefco Maeflro in Reggio. 
Hit 

t 

M 

MAlchiavelli . V. Foglianr . 

Maleguzzi Lodovico . 278. 

Manuzio Paolo curato dal Fai loppio ia 
una riunione agli occhi • »*•• 

Manzuoli Alberto, e Fabrizio. 4*. 

Mizzoli Gherardo da la laurea poeti- 
ca a Francefco Deraglio . 21 j. 

Mafelli Flaminio. 4^. 

Malfa e Carrara , Marchetto , e poi 
Ducato quando partane alla Famiglia 
Cibo. -6. 

Mafuccio Salernitano, fue Novelle ear- 
reite da SeK. Corrado. Uà. 

Mazzini AUffindro Filofofò t Mate- 
marico l». 

Merli Ippolito Maeftro del Cardinal 
Girolamo da Correggio . oe-. Mar- 
gherira Madri di Rinaldo Corfo . 
•11. ijfc 

Me. 
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Mttope tragedia , chi foffe ti primo 
a tratrarne l'argomento, io. ec. 

Modena, elogi ad effa fatti da Giovan- 
ni Bettu!fì. 17. da Girolamo Baruf- 
fai Ji. *o. da Pietro Aretino. 17 ». 
alla Cumu utà di e(fa lafcia i iuoi 
libri Cammillo Coocapani . 4*. ec. 

Moka Tarquinia difcepola di Cammil- 
Jo Coccapani .41. Sifiifmonda di Ghe- 
rarJino madre del C <rJ. Cortefe . 179* 

dal Monte Giambatift* nipote di Giu- 
lio III-, e marito di Etfilia Corte- 
fe . 168. ec. fua morte 171 

dal Monte Lodovico Segretario del Re 
di Polonia. 199. 

M urani N Cavaliere. zo*. 

Morone Cardin Giovanni proccura a 
Sebiftiano Corrado la Cattedra di Bo- 
logna . «4« 

Morone Tommafo, fua Elegia, ut. 

MoroGni Silveltro Senator Veneto ac- 
coglie in fua cafa Sebaftiano 

do. 77. «?• . 
Muratori Lodovico Antonio 

le letrete del P Cattani . f. "ec. 
Mu.lca quanto illuftrata da Lodovico 

Fogiiani. $07. ec. 



Ni 



Epi , Governo di efTa dato da Giu- 
lio IJ. ad Erfilia Cortefe dal Mon- 
te, e lite perciò eccitata. 170 ec. 
Novara donata da Carlo V. a Giana- 
battila dal Monte . top. 



ICE 

zia per Azto da Correggia. 89. ac. 

per opera di elfo è fatto Arcidiacono 
di Parma. 90. elogi ch'egli ne (a. 
pt.ec elogio da lui fatto afra Tom* 
mafo da Frignano. 767. 
Petrolio delle montagne di Modena . 
1 1. 

Pia-enza , Cattedra di Belle Lettere) 
ivi ottenau da Cammillo Coccapa- 
ni. 41. ec. 

Pico Violante prima moglie di Giber- 
to da Correggio. 

Pigna GiambaiiHa diverfo dallo Stori- 
co . 11 H. 

Pinotti Tommafo . 170. 

Pio Alberto , diverfe notizie di eflb 
tratte da un Poema inedito . 19. te 
altro Alberto di lui nipote, ai;. 

Pio Alda moglie di Gianfrancefco Gara- 
bara . 116. 

Pio Marco dona un Cartello a Gemi- 
niano Cefi . 14. 

Pio Orfolina figlia di Califfo I. e me» 
glie di Giberto da Correggio junia- 
re. 9H. 

Pomponazzi Pietro aflìrte a una difpa- 
ta di Gianfraacefco Forni tuo ko la- 
ro . 1&8. ec 

dalla Porta Ippolita moglie di Cam- 
millo Caula. ih. 

Pozzetti Ottobuono Profelfore in Pia- 
cenza e poi Maeftro de' figli del 
M ir fide di Montecchio . 41. ce. 

Pozzi Filippo 
rado. 77. 



1 Aleotti Cammillo proccura di con- 
durre a Bologna il Falloppto. 14?. 

Panciroli Alberto Giureconfulto . 76. 

Panciroli Guido fua Storia di Reggio 
apparecchiata per la ft<mpa. «46. 

Pariletti Ifabella di Giulio moglie di 
Fauflo Denaglio. ao$. 

Parma Alberto. 9. 

Parma, dominio di e(Ta dato e tolto 
più volte a* Correpgefchi . 8R. ec. 
tumulti ivi eccitati dalle diverfe Squa- 
dre. 109 ec. 

Petrarca Franctfca, fua tenera amici- 
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Angona Claudia da Correggio fava» 
rifee Rinaldo Corfo, e gli altri uà- 
mini dotti Iti* ec 
Rangona Cofianza figlia di Iacopino 
moglie di Galaflo da Correggo. 9?. 
Rangone C. Claudio Vefcovo di Reg- 
gio- 57» 

Rangone C. Francefco Maria Govern. 
di Reggio 200. 

Rangone C Fulvio, Orazion funebre 
a lui recitata da CammiUo Cocca pa- 
ni. •}?• a lui dedica l'Erri la fua 
tradaziooe de' Salmi . a». March*. 
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fe Giovanni, t C. Ab. Fulvio han 
parte nella traduzione leti* Ifigenia 
del Ratine . *6c. 

K ancone B. Gherardo. 175. 

Rangone C. Giangiulio. 17*. 

Rangone C. Guido protegge la fazione 
de' Cada in SafTuolo • 16. 

Rangone Jacopino ha per moglie Bea* 
trice di Guido da Correggio. oX. 

longone Torquato. 44. 

Rangone C. Ugo Veicovo di Reggio, 
ìé. C. Claudio Vefcovo di Piacen- 
za. sto. 704. 

da Reggio Ambrogio lodato da Seba- 
Aiano Corrado. 77. 

Reggio. Città, fua premura per con- 
ferva re i! Codice delle Ifcrizioni del 
Ferrai 1 ni . a-»7. te. Collegio di Me- 
dici ivi enfiente nel fecole XlV. 

Rocca Gio: Antonio uno de' primi a 

l'oli e ne re l* efiflenza del vacuo . -80. 
Roffi Ippolita moglie di Alberto Pio. 

21J. 

della Rovere Giulio, fi tratta di dargli 
a Maeftro Seb. Corrado . 70. 

Rubini Laura di Felice Maria moglie 
di Fraucefco Deraglio, ai*, 215. 

S 

SAdoTeto Cardinale Jacopo fua pre- 
mure per l'iftruzione del Fiordi bel- 
lo . 291. ec. fua lettera inedita ai 
Card. Bembo. 292. 

Sacrati lfabella moglie dì Lazzaro Fe- 
nucci. afri. 

Sanfovino Jacopo Maeftro di Danefc 
Cattaneo, a. 

JaflTuolo, difeordit civili ivi eccitare . 
16. Statuti di quella terra a di quel 
Collegio de' Nota>. afta. 

Scandiano, ivi e ricevuto Paolo Iti. 
dal C Giulio Boiardi . 75. 

Setti Fnncef o lodato da Sebafrìano 
Corrado . 77. 8?. Paola Fonunelli 
Contefla di Rolo. 8^ Cornelia Dei- 
lini . tM7. tlena moglie di Ettore 
Donati, 22?. 

da Sedo Giovanni dì Almerico marito 
di Catarina da Correggio. 08. 
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Sforza Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no, minaccia di privare del foro Sta- 
^ to i Correggefchi . 107. 

Signorotti Flaminio fua urxifione. ?ac. 

Sigonio Carlo raccomanda alla Città di 
Piacenza Cammillo Coccapani . 42. 
quanto ei lo ftimafTe. 44. 

Sillingardi Gafparo fuccede in un Ca- 
nonicato al Fiordibello. 208. 

Sonnacchiofi , Accademia in Bologna 
ammette tra' fuoi Socj Veronica Gain- 
bara, e ne riceve lettera, i^p. ec. 

Stabe Caffini Giampaolo da Trento 
Medico del Finale fua controversa 
con Bernardino Corradi . 6i. ec. 

Suarez Marchefc Domenico continua il 
Mappamondo del P. Foretti . 244. 

T 

TaccoIì March. Pietro . jj8. 
TafTone Cottanzo. 17$. Conti Giulio 

Celare e Alfonfo. 287. 
TafTo Torquato fua ftima , ed amicizia 

per Cammillo Coccapani. 44. fue 

lettere a Guido Coccapani . ji. a 

Marcello Donati. 227. 
Teatro Anatomico in Venezia , eyian- 

do e per cui opera eretto . ju- ec. 
Tefti Fulvio elogio ad effo titto da 

Tomm.fo Coclite. 54. 
Tori Gianjacopo. 
Torretti C. Michele . zfT. 
Torricelli Ercole erede de' beni e del 

cognome di Febo Denaglio . zoo. 
Torti Francefco fua controverna col 

P. Fonrana. ji8. 
Tofcht Giovanni Maeftro in Reggio. 

att. Carlo, fuo Epigramma, ait. 
Tube Falloppiane , fe foffero veramen- 
te fcopcrte dal Falloppio. 248. ec. 

T 

VAfentlni Filippo T Poetica d" Orazio 
da Ini mdett*. 4 e. 

da Valtellina Antonio Cancelliere di 
N-ccolb da Correggio, e amante del- 
la Poefia. e» ec. 

Vafcbieri Girolamo Vefcovo di Scat- 
urì. 100. 

Ye- 



4M INDICE DELLE MATERIE. 

Venetiaai, dichiarino loro aderenti e 

raccomandati i Signori di Cotrrg- Z 

gio. »07. 108. *7 

Veralli Paolo Emilio Principe dell'Àc- La Anotii Bartolommeo Maeftro i« 

cademia de' Sonnaechiofi i?6 Correggio. rf*l 

Vilconti Gafpare dedica le fue Poefie a Zeno Apolioio continua il Mappanion- 

Micco;© da Correggi». 114. do del P. Foretti . 

Zucracdi Catarina madre di Ettore Do- 
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